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Carlo  VII ,  Re  di  Francia. 

La  Regina  Isabella  ,  di  lui  madre. 

Agnese  Sorel,  sua  amante. 

Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna. 
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Fastolf     ;      '  ° 

Montgomery,  di  Galles. 

Magistrali  della  Città  di  Orleans. 

Araldo  Inglese. 

Tebaldo  d'  Arco  ,  dovizioso  Contadino* 

Margherita  \ 

Luigia  ?  di  lui  figlie. 

Giovanna        3 

Stefano  J 

Claudio  Maria  >  loro  sposi. 

Raimondo  3 

Bertrando,  altro  contadine. 

L'apparizione  di  un  Gavalier  nero. 

Carbonajo  e  sua  moglie. 

Soldati  e  Popolo.  Primati  de^  regno.  Vescovi.  Frati. 
Marescialli.  Magistrati.  Cortigiani  ed  altri  for- 
manti il  corteggio  per  la  coronazione. 
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-  - 

y>  Campagna.  Sul  davanti  a  destra  si  vede  una 

sacra  effìgie  in  una  cappella  ;  a  sinistra  un'  alta 

quercia. 

SCENA  L 

Tebaldo  d'Arco.  Le  sue  tre  figliuole. 
Tre  giovani  pastori  y  loro  sposi. 

Tebaldo 

Oì  ,  diletti  vicini!  Per  oggi  ancora  siamo 
francesi,  ancora  liberi  cittadini  e  padroni 
dell'  antico  suolo  arato  da'  nostri  padri.  Chi 
sa  cui  serviremo  domani  !  Perchè  V  Inglese  fa 
sventolare  d'  ogni  parte  il  suo  vittorioso  ves- 
sillo ?  e  i  cavalli  di  lui  calpestano  le  fiorenti 
campagne  della  Francia.  Parigi  lo  accolse  già 
vincitore,  e  la  corona  antica  di  Dagoberto 
fregia  il  rampollo  di  un  ceppo  straniero.  Il 
nipote  dei  nostri  re  è  costretto  andar  va- 
gando 3  diseredato    e    fuggiasco  3   pel  proprio 
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regno  ;  il  suo  cugino  e  primo  Pari  ,  pugna 
contro  di  lui  nelP  esercito  nemico  ;  e  chi 
guida  F  esercito ,  è  la  snaturata  sua  madre. 
Città  e  ville  ardono  tutt'  intorno.  Il  fumo 
della  devastazione  si  va  d'  ora  in  ora  più  ap- 
prossimando a  queste  valli  ?  che  pur  ripo- 
sano in  seno  alla  pace.  —  Però  ,  diletti 
vicini  ,  risolvetti  con  Dio  7  poi  che  oggi  il  posso 
ancora,  di  maritare  le  mie  figliuole,  giacche 
la  donna  nei  frangenti  della  guerra  abbisogna 
di  un  difensore  ,  e  P  amor  fedele  ajuta  a 
portare  ogni  gravezza.  —  { Si  rivolge  al  pri- 
mo pastore  )  Vieni  ,  Stefano.  Tu  ami  Mar- 
gherita. I  limiti  de'  campi  si  toccano ,  e  gli 
animi  sono  concordi  —  ciò  stabilisce  il  buon 
matrimonio.  (Al  secondo)  Claudio  Maria! 
Tu  taci  ,  e  la  mia  Luigia  abbassa  gli  occhi  ! 
Ch'io  divida  due  cuori  che  s'incontrarono, 
perchè  tu  non  hai  ricchezze  da  offrirmi  ?  E 
chi  ora  possiede  ricchezze  ?  La  casa  e  i  ri- 
colti sono  preda  o  del  primo  nemico  o  del 
fuoco.  — -  Il  solo  petto  amoroso  dell'  uomo 
retto  è  un  insormontabile  riparo  alle  pro- 
celle de'  tempi. 

Luigia 

Ah  padre  mio  ! 

Claudio  Maria 

Mia  Luigia! 
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Luigia  (abbracciando  Giovanna) 
Cara  sorella  ! 

Tebaldo 
Do    a    ciascuna    trenta    jugeri    di    terra    e 
stalla  e  casa  ed    una    greggia.    —    Iddio    mi 
ha  prosperato  ;  cosi  prosperi  voi  ! 

Margherita  (abbracciando  Giovanna) 
Consola  il  padre  !  Prendi  esempio  !  Compia 
questa  giorno  tre  gioconde  unioni  l 
Tebaldo 
Andate    a    fare    i    preparativi.    Domani  sa- 
ranno le  nozze  ,  e  voglio  che  tutto  il  villag- 
gio convenga  a  festeggiarle. 
(Le  due  coppie  partono,  tenendosi  a  braccio.) 

SCENA  IL 

Tebaldo.  Raimondo.  Giovanna* 

Tebaldo 
0  mia  Giovanna  ,  le  tue    sorelle    si    fanno 
spose  ;  io  le  vedo    felici  ;    esse    rallegrano    la 
mia  vecchiezza  ;  ma  tu  ?  ultima    mia  7    tu   mi 
dai  passione  e  dolore. 

Raimondo 
Che  dite  mai  ?  E  perchè  tal  rimproveri  alla 
vostra  figliuola? 
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Tebaldo  (a  Giovanna) 
Vedi  qui  questo  bravo  giovinetto  che  non 
ha  pari  in  tutlo  il  villaggio  ;  1'  ottimo  giovi- 
netto! egli  ha  volto  a  te  il  suo  animo  ,  ed 
è  già  il  terzo  autunno  che  con  taciti  voti  e 
con  zelo  affettuoso  aspira  a  possederti  :  ma 
tu,  rigida  e  chiusa ?  lo  respingi;  e  non  avvi 
un  pastore  fra  tanti,  che  sappia  attirarsi  un 
tuo  benevolo  sorriso.  —  Io  ti  veggo  rigo- 
gliosa nel  vigore  della  gioventù  ;  è  giunta 
la  primavera  de'  tuoi  anni ,  la  stagione  della 
speranza  ;  il  fiore  del  tuo  corpo  si  è  dispie- 
gato :  ma  io  attendo  sempre  invano  che 
sbucci  il  fiore  delle  tenere  affezioni  ?  e  maturi 
lietamente  in  aureo  frutto.  Ciò  comincia  a 
spiacermi  ,  e  accenna  un  grave  traviamento 
della  natura  !  Non  amo  il  cuore  che  auste- 
ro e  freddo  sta  chiuso  nelP  età  del  senti- 
mento. 

Raimondo 
Non  vi  spiaccia  ?  o  padre  d'Arco  !  Lasciate 
che  il  serbi  quel  fiore  !  L?  amore  della  mia 
ottima  Giovanna  è  un  soave  ?  un  nobile  frutto 
del  cielo  ;  e  sempre  tardi  matura  ciò  che  v*ha 
di  più  eletto.  Adesso  ama  ancora  di  abitare 
i  monti ,  e  teme  di  venire  dalle  aperte  cam- 
pagne sotto  F  umile  tetto   degli    uomini ,    al- 
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bergo  delle  cure.  Spesso  dal  fondo  della  valle 
io  la  riguardo  con  tacita  ammirazione,  allorché 
ella  sta  eminente  colle  nobili  forme  nel  mezzo 
della  sua  greggia  sul  pascolo  elevato,  e  ab- 
bassa P  occhio  severo  sulle  impicciolite  regioni 
della  terra.  Allora  essa  mi  pare  qualche  cosa 
di  sublime ,  e  spesso  mi  figuro  che  sia  la  figlia 
di  altri  tempi. 

Tebaldo 
E  questo  appunto  mi  dispiace.  Ella  fugge 
P  allegro  consorzio  delle  sorelle  ,  cerca  le  so- 
litarie montagne  ?  abbandona  lo  strato  notturna 
prima  della  chiamata  del  gallo  ;  e  nel!'  ora 
del  terrore  7  allorché  P  uomo  si  stringe  più 
volontieri  e  con  più  fiducia  alP  uomo  ?  ella , 
pari  ad  augello  romito  ?  esce  pel  fosco  regno 
degli  spiriti  ?  recasi  alla  crocevia  3  e  tiene  ar- 
cani parlari  coli'  aria  della  montagna.  Perchè 
sceglie  sempre  questo  luogo  ,  e  in  questo 
luogo  conduce  la  greggia  ?  E  la  veggo  sedere 
pensierosa  le  intere  lunghe  ore  là  sotto  l'al- 
bero de'  Druidi  7  da  cui  tutti  fuggono  gli 
esseri  felici  ;  poiché  il  luogo  non  è  sicuro  5 
e  un  malo  spirito  vi  abita  sino  da'  tempi  ri- 
moti ed  oscuri  del  paganesimo.  I  più  attem- 
pati del  villaggio  si  fanno  tremendi  racconti 
di  quest'  albero ,  e  spesso  fuor  pe'  cupi   suoi 
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lami  si  ode  un  misto  portentoso  di  strane 
voci.  Io  stesso  ?  passandovi  innanzi  ?  alP  im- 
brunire della  sera  ?  ho  veduto  sedervi  Y  ombra 
di  una  femina  ;  e  ben  distendeva  essa  lenta- 
mente una  lunga  y  arida  mano  fuor  delle  pieghe 
della  veste  verso  di  me  ?  quasi  mi  chia- 
masse -,  ma  io  mi  affrettai  via  via  ?  racco- 
mandando la  mia  anima  al  Signore. 

Raimondo  (mostrando   V  effigie 
nella  cappella) 

La  propizia  vicinanza  eli    quella  immagine 
che    diffonde    in    questo  luogo  una  calma  di 
paradiso  ?  non  Y  opera  di  satanasso  ?  è   quella 
che   vi  conduce  vostra  figlia. 
Tebaldo 

Ah  no  j  no  !  Non  mei  dicono  invano  i  sogni 
e  le  tremende  apparizioni.  Per  tre  volte  la 
vidi  a  Reims  seduta  sul  seggio  de'  nostri 
re  j  con  uno  scintillante  diadema  di  sette 
stelle  in  capo ,  e  nelle  mani  lo  scettro ,  da 
cui  spuntavano  tre  gigli  bianchi  ;  ed  io  che 
le  sono  padre,  ambe  le  sorelle,  e  tutti  i 
principi ,  conti  ?  arcivescovi  e  lo  stesso  re 
e'  inchinavamo  a  lei.  Onde  tanto  splendore 
nella  mia  capanna  ?  Oh  questo  è  indizio  di 
grave  rovina  !  Questa  visione  mi  è  argomento 
della  vanità  del  suo  cuore.  Ella   si  vergogna 
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dell'  limile  sua  condizione  —  perchè  Dio  ha 
decorato  il  suo  corpo  di  molta  avvenenza  ? 
e  le  fu  liberale  di  rari  doni  sopra  tutte  le 
pastorelle  di  questa  valle  ;  però  alimenta  nel 
suo  cuore  la  riprovevole  superbia  che  fé'  ca- 
dere gli  angioli  3  e  per  mezzo  della  quale 
lo  spirito  delle  tenebre  guadagna  a  se  gli 
uomini. 

Raimondo 
Chi    nutre    più    virtuosi    e    modesti    sensi 
della    vostra  pia  figliuola  ?    E    non    è    dessa 
che  volonterosa   serve   alle   maggiori  sorelle  ? 
Essa    la    più   ricca   di   pregi  r  vedetela   obbe- 
diente   occuparsi   de'  più   penosi   uffizj.,    come 
una  vile  fante  7  e  sotto  le  mani  di  lei  crescere 
prodigiosamente  le  gregge  e   i  seminati.    Ella 
versa  sopra  ogni  cosà  intorno    a    se   una   in- 
comprensibile ,  portentosa  prosperità. 
Tebaldo 
Oh  si  !  una  incomprensibile  prosperità.  — 
Tanta  ventura  mi  fa  raccapricciare!  — •   Non 
più.  Io  taccio  :    si  ?  voglio  tacere  ;  mi  farò  io 
accusatore  della  mia  cara  figlia?  Io  non  posso 
clie    ammonirla ,    pregare    per   lei  !    Ma   am- 
monirla,    lo   deggio    —  Fuggi    quest'albero, 
non  startene  sola ,  ne  scavar  radici    di   mez« 
zanotte  5  ne  apprestar  beveraggi  ?  ne   scrivere 
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alcun  segno  nella  sabbia.  —  Il  regno  degli 
spiriti  è  facile  ad  eccitarsi;  eglino  stanno  in 
orecchio  sotto  leggiera  coperta  ?  e  ad  ogni 
voce  prorompono  su  in  folla.  Non  startene 
sola  ;  che  nella  solitudine  del  deserto  1'  an- 
gelo delle  tenebre  si  accostò  anche  al  Signore 
del  cielo. 

SCENA  III 

Entra  Bertrando  con  un  elmo  in  mano. 
Tebaldo.  Raimondo.  Giovanna. 

Raimondo 
Zitti!    Ecco    Bertrando    che    ritorna   dalla" 
città.  Osserva  cosa  portai 

Bertrando 
Voi  mi   guardate,   e   stupite    dello    strano 
arnese  che  reco. 

Tebaldo 
Appunto.  Or  dite:  come  aveste  quell'elmo, 
e   perchè   portate   questo   infausto   segnale  in 
luoghi  di  pace  ? 

(Giovanna,  che  nelle  due  scene  prece- 
denti stette  muta  e  senza  prender  parte  al 
discorso,  osserva  e  si  va  accostando.) 
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Bertrando 
Saprei  appena  dirlo  io  slesso  5  come  questo 
arnese  venisse  in  mia  mano.  Aveva  comperato 
degli  attrezzi  di  ferro  a  Vaucouleurs  ?    e    sui 
mercato  c'era  una  gran    folla,    perocché   dei 
fuggitivi  erano  allora  giunti  da  Orleans    con 
cattive  notizie.  V  intera  città  si   levò  in  dis- 
ordine ;  e  mentre   io  mi  andava  facendo  strada 
per  mezzo  alla  calca  ?  mi  si  para  innanzi  con 
quest'  elmo  una  zingara  con  viso  nericcio ,   e 
fisandomi  arditamente  :  Amico  ,  mi    dice  7  voi 
cercate  un  elmo ,  lo  so  ;  voi  ne  cercate  uno. 
Ecco  ?  prendetelo  :  vi    eosterà  poco.  —   An- 
date dai  soldati ,  le  risposi  ;  io  sono  un  con- 
tadino ,    e    non    abbisogno    di    elmo.  Ma  ella 
non  desisteva ,  e  seguiva  :  Non  e'  è  uomo  che 
possa  dire  di  non  abbisognare  di  elmo.  Un  tetto 
d'  acciaj o  vale  ora  pel  capo  assai  più  di  una 
casa  di  pietre.  E  così  m' incalzava    per   tutte 
le  strade  5  e  mi  costrinse  a   prendere    1'  elmo 
eh'  io  non  voleva.    Io    lo    guardai ,    e    il  vidi 
terso  e  bello  e  degno  della  testa   di    un    ea- 
valiero  :  e  mentre  dubbioso    lo    movea   tra  le 
mani ,  pensando   alla   strana  avventura  7  ecco 
mi  usci  di  vista  la   donna;    la    corrente    del 
popolo    Y  aveva    seco    trasportata;    e    a    me 
restò  Y  elmo. 
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Giovanna  (afferrandolo  con 
trasporlo) 
A  me  quelP  elmo  ! 

Bertrando 
A  che  vi  servirebbe  un  tale    arnese  ?    Non 
è  ornamento  da  fanciulla. 

Grò vanna  (strappandogli  V  elmo 
di  mano) 
V  elmo  è  mio  e  appartiene  a  me. 

Tebaldo 
Cosa  viene  in  mente  a  costei? 

Raimondo 
Lasciatela  fare  !  Un  tale  guerresco  adorna- 
mento le  sta  bene  ,  giacche  il  suo  petto  rin- 
chiude un  cuore  virile.    Sovvengavi    com'  ella 
vinse  1'  immane  lupo  ,  quella  belva  furibonda 
che  ne  disertava  le  mandre  ?  lo  spavento  de' 
pastoia  -  Essa  7  la  donzella  dal   cuor  di  leone, 
combattè  tutta  sola  la  fiera  ?  e  le  strappò  dalle 
fauci  sanguinose  il  rapito  agnello.  Qualunque 
fronte    valorosa    abbia    coperto    quest'  elmo  ? 
esso  non  può  adornarne  alcun' altra  più  degna! 
Tebaldo 
Dite  su.  Che  nuove   sciagure    ci    sono  ar- 
rivate ?  Cosa  raccontarono  i  fuggitivi  ? 
Bertrando 
Dio  ajuti  il  re ,  e  si  muova  a  pietà  della 
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patria  !  Noi  fummo  sconfitti  in  due  campali  bat- 
taglie ;  il  nemico  sta  nel  cuore  della  Francia; 
tutto  il  paese  fino  alla  Loira  è  perduto.  — 
Ora  ha  riunite  le  sue  forze  ,  e  assedia  Orleans. 
Tebaldo 

Che  Dio  protegga  il  rei 
Bertrando- 

Innumerabile  artiglieria  viene  condotta  da 
ogni  parte;  e  come  i  nereggianti  sciami  delle 
pecchie  volteggiano  intorno  all'  alveare  nei 
giorni  estivi  ,  e  come  il  nembo  delle  caval- 
lette discende  per  Y  aria  imbrunita  ,  e  per 
delle  miglia  copre  i  campi  d'  interminabile 
brulichio,  un'  immensità  di  popoli  si  distese 
sui  piani  di  Orleans,  e  il  campo  mormora 
sordamente  pel  confuso  mischiarsi  delle  lin- 
gue. E  anche  il  forte  Borgognone  ,  pos- 
sente di  molto  dominio  ,  vi  condusse  tutte  le 
sue  genti  ;  quei  di  Liegi  \  di  Lussemborgo  , 
gli  Arnioni ,  quei  di  Namur  ,  e  i  felici  abi- 
tatori del  Brabante;  i  fastosi  cittadini  di 
Gand,  fieri  di  vestire  il  velluto  e  la  seta;  la 
gente  di  Selandia,  le  cui  città  sorgono  terse 
fuor  della  marina;  gli  Olandesi,  guardiani 
di  mandre ,  quelli  di  Utrecht  e  dell'  ultima 
Frisa,  che  guardano  verso  il  polo  gelato  — 
tutti  accorrono  al  bando  di  guerra    del    pos- 
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sente  reggitore  della  Borgogna  5  e  pensano  ad 
espugnare  Orleans. 

Tebaldo 

Oh    malaugurata ,    funesta   discordia  ?    per 
cui  la  Francia  volge  P armi  in  sé  medesima  ! 
Bertrando 

Anche  la  vecchia  regina ,  P  orgogliosa  Isa- 
bella ,  principessa  di  Baviera ,  trascorre  a  ca- 
vallo pel  campo  ?  vestita  d'  acciajo  ,  e  con 
motti  avvelenati  attizza  la  furia  di  tu  He  le 
genti  contro  il  figlio  che  portò  nel  seno. 
Tebaldo 

Maìadetta  !     Venga    il    giorno    che    Dio  la 
disperda  come  quelP  altra   superba  Gezabele. 

Bertrando 
;  Il  terribile  Salsbury  ?  scoscenditore  di  mu- 
raglie j  guida  P  assedio  ,  e  Leonello  con  lui  7 
compagno  di  questo  feroce ,  e  Taibot  ?  che 
col  brando  micidiale  miete  i  popoli  nella  bat- 
taglia. Ebri  di  baldanza  votarono  costoro  al- 
l' ignominia  tutte  le  donzelle ,  e  giurarono  di 
sacrificare  alla  spada  qualunque  si  cinga  armi. 
Costruirono  quattro  elevate  vedette  soprastanti 
alla  città  ;  e  il  conte  Salsbury  vi  sta  a  spiare 
con  occhi  desiosi  di  strage  ?  e  numera  i  fret- 
tolosi passeggieri  per  le  strade.  Più  migliaja 
di  enormi  palle  piovvero  già  nella  città  ;  parte 
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delle    chiese    giacciono  in  pezzi ,    e    la  regia 

forre  di  Nostra  Signora  piega  P  eccelso  capo. 

Ne  obbliarono  le  mine;  e  la  città,  sbigottita , 

sospesa  sopra  un  baratro  di  fuoco ,  aspetta  ad 

ogir  ora  che ,  accendendosi,  scoppi  col  fracasso 

di  mille  tuoni. 

(  Giovanna  sta  attentissima,  e  si  pane  Velino.) 

Tebaldo 

Ma  dov'  erano  le  spade   valorose    di    Sain- 

traiìles  ,  La  Hire  ,  e  di  quella  barriera    della 

Francia  ,  il  generoso  Bastardo ,  che  P  inimico 

s?  inoltrò  con  tanto    furore  ?    E  il  re    dev'  è  ? 

Mira   egli  indolente  le  sciagure  del    regno   e 

la  caduta  delle  sue  città  ? 

Bertrando 

i 

Il  re  tiene  la  sua  corte  a  Chinon ,  ne  ha 
gente  da  venire  in  campo.  Che  giova  il  co- 
raggio de'  condottieri  e  il  braccio  degli  eroi, 
allorché  la  pallida  paura  invilisce  gli  eserciti  ? 
Un  terrore ,  quasi  venutoci  da  Dio ,  ha  com- 
preso anche  i  petti  più  valorosi  :  indarno  ec- 
cheggiano  i  bandi  del  principe.  Come  si  af* 
follano  le  pecore  se  si  oda  P  ululato  del  lupo , 
così  i  Francesi ,  dimentichi  dell'  antica  fama , 
cercano  sicurezza  ne'  castelli.  Udii  raccontare 
di  un  solo  cavaliero  che  ha  radunato  poche 
genti ,  e  si  avvicina  al  re  con  sedici  bandiere. 
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Giovanna  (con  impeto) 
II  nome  del  cavaliere? 

Bertrando 
Baudricour.    Miracolo   però   se   inganna   la 
vigilanza    del   nemico   che    gii    sta   alle    cal- 
cagna con  due  eserciti. 

Giovanna 
Ove  si  trova  il  cavaliere  ?  Ditemelo }  se  ta 
sapete. 

Bertrando 
Lontano  una  sola  giornata  da  Vaucouleurs. 

Tebaldo   (a  Giovanna) 
Che    preme  a  te?  Tu   chiedi,  o  fanciulla, 
di  cose  che  non  ti  si  convengono. 
Bertrando 
E  pel  potere  de'  nemici  ,  e  perchè  nessuna 
difesa    è    pili  da  sperarsi    dal    re ,    quelli  di 
Vaucouleurs  hanno  convenuto  di  arrendersi  ai 
Borgognone  :    così    non    sostiensi    giogo  stra- 
niero j  non   siamo  divisi  dalla  prisca  dinastia 
' —  e  fors'  anche  ci  riuniamo   alla    antica   co- 
rona,   se    mai  tra    la  Francia   e  la  Borgogna 
intervenga  la  pace. 

Giovanna  (come  inspirata) 
Non  si  parli  di  resa  ,  non  di    accordo  !    Il 
liberatore  è  presso ,  e  si  apparecchia  alla  bat- 
taglia. Sotto  Orleans  romperà  la  fortuna   del 
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nemico;  la  sua  misura  è  colma,  la  sua  messe  , 
matura.  Verrà  la  fanciulla  colla  falce ,  e  mie- 
terà i  prodotti  elei  di  lui  orgoglio  ;  ella  strap- 
perà dal  ciclo  h  gloria  eh'  egli  avea  affidato 
alle  stelle.  Non  temete  !  non  fuggite  !  Prima 
che  le  biade  si  colorino  3  prima  che  la  luna 
illumini  tutto  il  suo  disco  ,  nessun  cavallo 
inglese  berrà  più  delle  acque  della  turgida 
Loira. 

Bertrando 

Ah!  non  è  più  il  tempo  de' miracoli  ! 
Giovanna 

Il  tempo  de'  miracoli  non  è  passato.  —  Una 
candida  colomba  aprirà  il  volo ,  e  assalirà 
con  ardimento  da  aquila  questi  avoltoj  che 
straziano  la  patria.  Abbatterà  quest'orgoglioso 
Borgognone  ?  traditore  dello  Stato  ?  e  questo 
Talbot?  che  attacca  il  cielo  colle  cento  sue 
braccia ,  e  questo  Salsbury,  profanatore  di 
templi ,  e  si  caccierà  dinanzi  tutti  questi 
baldanzosi  isolani  come  una  torma  di  agnelli. 
Con  lei  sarà  il  Signore  1  il  Dio  delle  bat- 
taglie :  egli  sceglierà  la  sua  timida  creatura , 
e  si  glorificherà  per  mezzo  di  una  tenera 
donzella,  perchè  egli  è  l'Onnipotente. 
Tebaldo 
Che  spirito  agita  la  fanciulla  ? 
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Raimondo. 

E  1'  elmo  che  le  riempie  l'animo  di  guerra* 
Osservate  la  vostra  figlia.  Il  suo  occhio  è 
sfavillante  3  e  le  guance  di  lei  gettano  scin- 
tille di  fuoco. 

Giovanna. 

Dunque  cadrà  questo  regno!  Questa  terra 
della  gloria,  la  più  bella  che  l'eterno  sole 
riguardi  nella  sua  carriera  9  il  paradiso  delle 
regioni ,  diletta  da  Dio  come  la  pupilla  del 
suo  occhio,  porterà  essa  le  catene  di  un  po- 
polo straniero  !  —  Qui  si  franse  la  possa  dei 
Pagani  :  qui  fu  per  la  prima  volta  innalzata , 
stendardo  di  grazia ,  la  croce  :  qui  posano  le 
ceneri  di  S.  Luigi  :  di  qui  sorsero  i  conqui- 
statori di  Gerusalemme. 

Bertrando  (maravigliato) 

Udite  le  sue  parole  !  Ond'  ebbe  sì  alte  ri- 
velazioni ?  —  Padre  d'Arco!  Dio  vi  diede 
una  figlia  prodigiosa. 

Giovanna 

Dunque  non  avremo  più  alcun  proprio  re- 
gnante ,  un  padrone  nativo  —  scomparirà 
dal  mondo  il  re  che  mai  non  muore  —  colui  che 
protegge  il  santo  aratro ,  che  difende  i  pascoli 
e  fa  dar  frutti  alla  terra ,  che  dona  ai  servi 
libertà  ?  che  ricinge  delle  città    il   suo    trono 
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—  quegli  che  soccorre  ai  deboli  e  spaventa 
i  malvagi  ;  che  non  conosce  la  invidia  perchè 
è  il  più  grande  di  tutti  ;  eli1  è  uomo  ed  an- 
gelo di  misericordia  su  questa  terra  inospitale  ! 

—  Poiché  il  trono  de'  regnanti  ?  tutto  rag- 
giante d'  oro  ,  è  il  ricovero  dei  derelitti  — - 
qui  stanno  il  potere  e  la  compassione  — 
trema  il  reo ,  ma  confidente  si  avvicina  il 
giusto ,  e  scherza  ce-'  leoni  che  circondano  il 
regio  sgabello  !  Il  re  straniero  ?  venuto  di 
lontano  ,  che  non  ha  sacre  ossa  di  progeni- 
tori che  riposino  in  questo  suolo  7  potrà  egli 
amarlo  ?  Chi  non  fu  giovane  co'  nostri  gio- 
vani -?  a  cui  i  nostri  accenti  non  risuonano 
nel  cuore  ?  potrà  egli  essere  un  padre  pe'  suoi 

Agii? 

Tebaldo 
Dio  protegga  la  Francia  e  il  re  !  Noi  siamo 
pacifici  contadini  7  non  sappiamo  maneggiare 
la  spada ,  né  reggere  un  cavallo  da  guerra. 
' —  Aspettiamo  in  pace  il  re  che  ne  sarà  dato 
dalla  vittoria  !  L'  esito  delle  battaglie  è  il  giu- 
dizio di  Dio  5  e  nostro  signore  è  colui  che 
riceve  la  sacra  unzione  ,  e  si  pone  la  corona 
a  Reims.  —  Andiamo  al  lavoro  !  Andiamo  7 
e  ciascuno  pensi  soltanto  al  momento  pre- 
sente. Lasciamo  che  i  grandi  ,    lasciamo    che 
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i  principi  del  mondo  si  contendano  la  terra; 
noi  possiamo  tranquillamente  riguardarne  le 
rovine  ,  poiché  il  terreno  che  nt)i  coltiviamo, 
resiste  a  tutte  le  ingiurie  dei  tempi.  Che  il 
fuoco  annienti  i  nostri  villaggi  ,  che  F  ugne 
de7  cavalli  pestino  i  nostri  solchi  ,  la  nuova 
primavera  porta  seco  novelle  messi ,  e  preste 
risorgono  le  rozze  capanne. 
(Tutti  partono,  eccetto  Giovanna.) 

SCENA  IV. 

Giovanna  sola  (*).- 

«  0  voi  ,  montagne,  voi,  cari  pascoli, 
«  addio  ;  addio ,  tacite ,  amiche  valli.  Gia- 
«  vanna  non  si  aggirerà  più  tra  voi;  Gio- 
«  vanna  vi  dà  l'estremo  saluto.  Voi,  pratelli , 
«  eh7  io  inaffiava  ,  voi  alberi ,  eh'  io  piantai , 
«  crescete  lieti  e  verdeggiate  !  Vi  saluto  ,  ara- 
«  tri ,  e  voi ,  fresche  fontane  !  Tu  ,  Eco  ,  voce 
«  cortese  di  questa  valle ,  che  spesso  rispon- 
«  devi  alle  mie  canzoni ,  Giovanna  va  e  non 
«  ritorna  più. 


(*)  La  scena  seguente  nell'originale  sta    in   poesia, 
lirica, 
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«  Voi ,  luoghi  d'  ogni  mia  placida  gioja  7 
«v  io  vi  lascio  addietro  per  sempre  !  Sparge- 
«  tevi  per  i  piani  \  o  agnelletti ,  voi  siete  uno 
«  stuolo  senza  pastore  ?  poiché  io  devo  pa- 
ce scere  un'  altra  greggia  là  sul  campo  sangui- 
«  noso  de'  perigli.  Tale  mi  suonò  la  voce  dello 
«  Spirito  ;  non  mi  spinge  vana  brama  terrena. 

«  Quegli  che  discese  a  Mosè  nell'  ardente 
<<  roveto  sui  gioghi  dell'  Orebbe  ,  e  gPimpose 

di  presentarsi  a  Faraone  ;  quegli  che  si 
«  trascelse  a  campione  il  pio  figliuolo  d' Isai  9 
«  il  pastorello  ;  colui  che  fu  sempre  benevolo 
«  a'  mandriani ,  egli  mi  favellò  dai  rami  di 
«  questa  pianta.  —  Va ,  tu  renderai  testimo- 
u  nianza  di  me  sopra  la  terra. 

«  Stringerai  le  membra  nel  duro  bronzo , 
«  e  coprirai  d' accia jo  il  tenero  petto  ;  ne 
«  amor  profano  commoverà  il  tuo  cuore  colle 
«  vampe  di  vani  diletti  :  la  nuziale  corona 
«  non  adornerà  i  tuoi  capelli  ?  ne  amabile 
«  fanciullo  fiorirà  sul  tuo  seno  ;  bensì  sarai 
«  da  me  glorificata  con  guerreschi  onori  sopra 
«  tutte  le  donne. 

«  Poiché ,  mentre  il  timore  assale  i  più 
«  coraggiosi  nella  battaglia  ?  e  Y  ultimo  de- 
«  stino  sovrasta  alla  Francia  ?  tu  innalzerai 
«  la  mia  orifiamma ,  e  abbatterai    il  superbo 
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«  vincitore  ,  come  la  falciatrice  le  messi  -,  tu 
«  rivolgerai  la  ruota  della  sua  fortuna,  ap- 
«  porterai  salute  a'  generosi  figli  della  Fran- 
c:  eia,  e  liberato  Reims ,  vi  coronerai  il 
«  tuo  re  zzz. 

«  Il  cielo  mi  promise  un  segno,  e  man- 
«  dami  un  elmo  -,  esso  mi  viene  da  lui  :  il 
«  tocco  del  suo  ferro  è  pieno  di  celeste  vi- 
ce goria  ;  io  sono  investita  dal  fuoco  de'  Che- 
te rubini.  Esso  mi  strascina  nell'ardore  del 
<c  conflitto  ,  mi  spinge  oltre  coli'  impeto  della 
«  procella;  odo  venirmi  incontro  il  gndo 
«  della  guerra,  i  cavalli  s'impennano,  e 
«  squillano  le  trombe  ». 
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ATTO     I. 

Residenza  del  re  Carlo  a  Chinon. 

SCENA    L 
Dunois  e  Du  Chatel. 

Dunois. 


No 


I  o  ,  io  più  non  vi  reggo.  Mi  sciolgo  da  un 
re  che  abbandona  bassamente  sé  stesso.  Il 
cuore  mi  sanguina  ?  e  piangerei  a  lagrime  ar- 
denti al  vedere  de'  ladroni  scorrere  armati 
per  la  reale  Francia ,  e  le  illustri  città  in- 
vecchiate colla  monarchia  presentare  all'  ini- 
mico le  chiavi  rugginose  ?  mentre  noi  qui 
dissipiamo  in  una  calma  inoperosa  gli  istanti 
preziosi  della  liberazione.  —  Sento  minac- 
ciata Orleans  :  volo  qui  dalla  rimota  Nor- 
mandia; penso  di  trovare  il  re  in  armi 
alla  testa  del  suo  esercito ,  e  lo  trovo  — ■ 
qui  !    circondato    di    giocolali    e    trovatori  ? 
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sciogliendo  arguti  enimmi  e  dando  spettacoli 
galanti  alla  Sorci  ?  come  se  nel  regno  fosse 
la  più  profonda  pace  !  —  Il  contestabile 
parte  ;  egli  non  può  sopportare  più  a  lungo 
la  vista  di  tanto  vitupero.  —  Anch'  io  F  ab- 
bandono 5  e  lo  lascio  in  preda  al  suo  tristo 
destino, 

Du  Chàtel 
Ecco  il  re. 

SCENA    IL 

Re  Carlo  e  detti. 

Carlo 
il  contestabile  mi  rimanda  la  spada ,  e  ri- 
nuncia   alle    armi.    —   Al  nome  di  Dio  ?  che 
non  abbiamo  più  un  insopportabile  e  querulo 
precettore. 

Dunois 
Un  uomo  non  è  poco  in  tempi  sì  scabrosi , 
ne  lo  vorrei  perduto  con  tanta  indifferenza. 
Carlo 
E  ciò  tu  parli  per  solo  amore  di   contrad- 
dizione ;  fin  che  fu  qui,  non  fosti  suo  amico 
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Dunois 
Era  un  pazzo  arrogante  e  nojoso  che   mai 
non  la  finiva  -  ma  questa  volta  fa  ^-^ 

tgli    seppe    ritirarsi    ora    che   non  è  più  da 
aversene  onore. 

Carlo 
Oggi  sei  di  buon  umore  ;  non  voglio  sviar- 

teneDuChatel,  ci  sono  degl' Lati  di 
Won,  J  vecchi0  re,  celebri  maestri 
nel  canto.  -  Bisogna  trattarli  bene,  e  do- 
naie  a  ciascuno  una  collana  d'oro.  (Al  Ba- 
stardo)  Di  che  ridi?  ' 

Dunois 
Rido  che  ti  piovono  collane  d'oro  dalla  bocca. 

Du    Chatel 
Sire!  nel  tuo  tesoro  non  c'è  più    danaro! 

Carlo 
Procurane.  _  I  nobili  cantori  non  debbono 

cas^^r0   a  BU0"0>    C0"le    *   P— *>    dell, 

M   ah     SU°  P8dre  e  suo  fralell°  f™  «  * 

ap°h     AUa    n,orte    del    fratello    chiese    per    sé    U 
*c     poes.a  provenzale  e   la    Corte   d' amore,    e    Z 

So  iJ *    C°Se   d*am°re    C   di   8a,anle»a-    Welto 
pa2i  nCnl°  r°mantÌC0  feCe  Sè  e    »«    -glie 

La  Pulcella. 
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partire  dalla  mia  corte  inonorati.  Essi  ci  fanno 
fiorire    V  arido    scettro  ?  essi    ne    intrecciano 
rami  di  perenne  verde  nella  sterile  corona  ;  nel 
dominare  si  pareggiano  ai  monarchi  3  si  fab- 
bricano   troni   a  diletto  ?  e  il  loro  innocente 
impero  non  è  compreso  dallo  spazio  :  quindi 
il   cantore  deve  andar  di  pari    col  regnante  1 
perchè  ambedue  sovrastano  a  tutti  gli  uomini. 
Du    Chatel 
Mio  re  !  Finche  restò  rimedio  e  consiglio  ? 
fuggii  di  offendere  il  tuo  orecchio;    ma- final- 
mente necessità  mi  snoda  la  lingua.    —    Tu 
non  hai  più  nulla  da  donare;  ah  !  tu  non  hai 
più  di  che  vivere    domani  !    Il  copioso  fluire 
delle    ricchezze    è    cessato  ;    il    riflusso  lasciò 
secco  il  tuo  tesoro.  Le  truppe  non  sono   an- 
cora pagate  7  e  ne  minacciano  della  partenza. 
— -  Appena    saprei    come    provvedere    la    tua 
casa  del  necessario ,  non  che  mantenerla    da 
principe. 

Carlo 
Metti  sott'  obbligo  i  tributi  del  mio  regno , 
e  leva  danaro  dai  Lombardi. 
Du    Chatel 
Sire  ?  le  rendite  della  corona  e    le    gabelle 
sono  già  sott'  obbligo  per  tre  anni. 
Dunois 
E  intanto  si  perde  il  pegno  e  le  terre. 
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Carlo 
Ci    restano    ancora    molte    belle    e  ricche 


Provincie. 

Dunois 
Fin  che  Dio  lo  concede  e  la  spada  di  Tal- 
bot!  Perduta  Orleans,  puoi  guardare  je 
core  col  tuo  Renato. 

Carlo 
Tu  aguzzi  sempre  l'ingegno  contro  questo 
re;    ed    è    pur  esso ,  questo    principe    privo 
eh  Stati ,  che  oggi  mi  regala  da  sovrano. 
Draois 
Purché  non  sia    colla    sua   corona    di    Na- 
poli !    No,    per    Dio!    La    udii  a  buon  mer- 
cato ,  da  eh'  egli  mena  le  pecore  alla  pastura. 
Carlo 
E  un  giuoco,  un  lieto  scherzo,  una  festa 
che   da    al    suo    cuore;    è  un   fabbricarsi  un 
mondo    puro    e   innocente  in  questa    rozza  e 
bai-banca  realtà.  Il  suo  pensiero  è    grande    e 
degno  di  re.  -  Egli  divisa  di  ricondurre  gli 
antichi     tempi,     allorchc    regnava    j,^ 
quando  1  amore  infiammava  i  magnanimi  petti 
«Je  cavalieri,  e  nobili  donne  sedevano  a  giù- 
uicare  ,  decidendo  con  fino  senso  d'ogni  gen- 
tilezza. Il  lieto  vecchio  vive  fra    que' tempi, 
e  vuole  restituirli  alla  terra  quali  si   trovano 
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nelle  vecchie  canzoni  ,  pari  a  un  soggiorno 
celeste  tra  dorate  nubi.  —  Egli  stabili  una 
corte  <T  amore  7  alla  quale  dee  venire  ogni 
gentil  cavaliere  5  ove  regnino  le  caste  donne  , 
e  facciano  ritorno  le  pure  affezioni  ;  e  me 
scelse  principe  dell'amore, 
Dunois 
Io  non  sono  cosi  degenere  5  che  sprezzi 
Y  impero  delP  amore.  Da  lui  ebbi  il  nome  ,  gli 
sono  figlio  ,  ed  ogni  mia  eredità  sta  nel  suo 
regno.  Mio  padre  fu  il  principe  di  Orleans  : 
non  trovò  cuore  di  donna  che  non  vincesse; 
ma  non  v'  era  altresì  castello  nemico  che  non 
espugnasse.  Vuoi  tu  dirti  meritamente  il  prin- 
cipe delP  amore  ?  Sii  primo  d'  ogni  valo- 
roso !  —  Per  quanto  ho  letto  sugli  antichi  libri  ? 
P  amore  andava  sempre  congiunto  a  grandi 
imprese  cavalleresche  ;  essi  m'  insegnarono  che 
eroi  7  non  pastori  ?  sedevano  alla  tavola  di 
Artù.  Chi  non  sa  difendere  da  forte  la  bel- 
lezza ?  non  merita  P  aureo  suo  premio.  — 
Ecco  il  campo  di  battaglia.  Combatti  per  la 
corona  de'  tuoi  padri  !  Difendi  colle  armi  i  tuoi 
possedimenti  e  P  onore  delle  dame.  —  Ri- 
cuperata che  avrai  per  mezzo  aborrenti  del 
sangue  nemico  P  avita  corona ,  allora  fia 
tempo  e  ti  starà  bene  cignerti  il  mirto. 
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Carlo  (ad  un  paggio  che  entra) 
Che  rechi  ? 

Paggio 
I  magistrati  di  Orleans  chieggono  udienza. 

Carlo 
Introducili  !     (Il  paggio    parte)    Chiede- 
ranno   ajuto.    Che    posso    fare  ,    bisognoso  io 
stesso  d'  ogni  soccorso  l 

SCENA   III 

Tre  Magistrati  e  detti. 

Carlo 

Ben  vengano  i  miei  fedeli  cittadini  di  Or- 
leans !  Che  nuove  della  mia  buona  città? 
Continua  a  sostenere  P  assedio  colP  usato  co- 
raggio ? 

Magistrato   primo 

Ah  sire  !  il  pericolo  ci  preme  sempre  mag- 
giore ,  e  la  rovina  si  va  ognora  più  avvici- 
nando alla  città  !  I  ripari  esterni  sono  di- 
strutti ?  P  inimico  guadagna  terreno  ad  ogni 
assalto.  Le  mura  sono  spoglie  di  difensori  5 
perchè  P  irrequieta  soldatesca  esce  spesso  alla 
battaglia  ;  ma  pochi  sono  che  riveggano  le 
porte  della  città  3  minacciata  anche   di   fame 
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Però  il  conte  di  Rochepierre  che  la  regge  ? 
ha  in  tale  estremità ,  e  secondo  1'  antico  uso  1 
pattuito  col  nemico  di  arrendersi  al  dodice- 
simo giorno  ,  se  in  questo  tempo  non  com- 
pare nel  piano  alcun  esercito  che  valga  a 
liberarla. 

(Dunois  dà  segni  cP  ira.) 
Carlo 

H  termine  è  troppo  breve. 
Magistrato 

Ed  ora  veniamo  sotto  scorta  nemica  ad ^im- 
petrare dal  tuo  regio  cuore  ,  che  I5  impieto- 
sisca della  tua  città  ?  e  mandi  il  soccorso 
entro  questo  termine;  quando  no  9  dovrà  ar- 
rendersi al  dodicesimo  giorno. 
Dunois 

Potè  Saintrailles  dare  il  suo  voto  ad  un 
accordo  sì  vergognoso  ! 

Magistrato 

No,  o  signore!  Finche  visse  quel  prode  1 
te  parole  di  pace  e  di  resa  furono  sempre 
sbandite. 

DUNOIS: 

E  dunque  morto  ! 

Magistrato 
L'eroe  cadde  sulle  nostre  mura  per  la  causa 
del  suo  re. 
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Carlo. 
Morto    Saintrailles  !    Ah ,    in    lui   solo    mi 
vien  manco  un  esercito  ! 

(  Un  cavaliere  entra ,  e  parla    aW  orec- 
chio del  Bastardo,  che  sciama  con  sorpresa.  ) 
Dunois 
Anche  questo  ! 

Carlo 
Ebbene  !  Che  e'  è  ? 

Dunois 
Il  messo  è  del  conte  Douglas.  Le  genti  di 
Scozia  si  sollevano  e  minacciano   di    partire  5 
se  oggi  non  hanno  i  convenuti    stipendi    pel 
tempo  eh'  è  scorso. 

Carlo 
Du  Chatel! 

Du  Chatel  (stringendosi  nelle  spalle) 
Sire  !  non  saprei  che  suggerire. 

Carlo 
Prometti,    poni  in  pegna   quanto   hai;    la 
metà  del  mio  regno.  — 

Du    Chatel. 
Non  giova!  Furono  troppe  volte  delusi. 

Carlo 
Sono  le  migliori  truppe  dell'  esercito  !  Esse 
non  devono  9  no ,  non  devono    abbandonarmi 
in  questo  momento! 
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Magistrato  (cadendogli  dinanzi 

in  ginocchio) 

Soccorrine  ,  o  re  !  Pensa  al  nostro  pericolo'  ! 

Carlo  ( disperato  ) 
Che  !  Poss'  io  far  sorgere  dal  terreno  gli  eser- 
citi con  un  battere  di  piede  ?  o  mi  cresce  forse 
un  campo  di  spighe  sulla  palma  della  mano  ? 
Laceratemi  in  pezzi  7  strappatemi  il  cuore  ,  e 
coniatelo  ?  invece  dell'  oro  !  Per  voi  mi  resta 
del  sangue  ;  ma  non  posseggo  ne  danari  ?  ne 
soldati.  (  Vede  entrare  la  Sorel ,  e  le  corre 
incontro  a  braccia  aperte.) 

SCENA    IV- 

Agnese  Sorel  con  uno  scrigno  in  mano  y 
e  detti. 

Carlo 
0  Agnese  ?  mia  diletta  vita  !    Tu    vieni   a 
togliermi  alla  disperazione  !    Io    ti    tengo  9  io 
volo  al  tuo  seno  ;  nulla  è  perduto  ,  poiché  tu 
sei  ancor  mia. 

Sorel 
Mio    amato  re!     (Si    volge    attorno    con 
sguardi  di   sospensione  e  paura)    Dunois  l 
È  egli  vero  ?  Du  Chatel  l 
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Du    Chatel 
Pur  troppo  ! 

SOREL 

Siamo  a  questi  estremi  ?  Non    ci    sono  da- 
nari ,  e  le  truppe  minacciano  di   ritirarsi  ? 
Du   Chatel 
E  pur  troppo  così  ! 

Sorel  (porgendogli  lo  scrigno) 
Qui  j  qui  v'  ha  dell'  oro  ,  qui   delle    gioje. 
< —  Fondete  le  mie  argenterie  ;  vendete  ;  met- 
tete in  pegno  i  miei  castelli.  —  Fate    debiti 
su'  miei  beni  di  Provenza.  ~   Convertite  ogni 
cosa  in  danaro  ,  e  soddisfate  le  truppe.   Su  ; 
non  perdasi  tempo  !   (spingendolo  a  sortire. } 
Carlo 
Ebbene  7  Dunois  !    Du   Chatel  ?   ebbene  !    vi 
sembro  ancora  povero  quando  posseggo  il  fiore 
delle  donne?  —  Ella  è  nata  nobile    coni7  io  ; 
il  sangue  reale  di  Valois  non  è  più  puro  del 
suo  ;  essa  crescerebbe  maestà  al  primo  trono 
dell'  universo   —   pure  noi  cura  ;  le  basta  es- 
sere   e    dirsi    il    mio  amore.  Mi  permise   ella 
mai  altri  doni  che  un  fiore   primaticcio  d'in- 
verno ?  o  alcun  raro  frutto  f  Da  me  non   ac- 
cetla  alcun  regalo  ?  e  mi    sacrifica    tutto  !    E 
pone  generosamente  a  rischio    ogni    sua   ric- 
chezza e  i  suoi  averi  per  la    mia    declinante 
fortuna,  a  * 
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Dunois 
Sì  5  elP  è  delirante  come  tu  ,  e  getta  tutta 
il  suo  in  una  casa  che  abbrucia  ,    e    attigue 
nel  vaso  forato  delle  Danaidi.  Non  salverà  te  7 
e  perderà  teco  sé  stessa  !   — 

SOREL 

Non  gli  credere.  Egli  ha  arrischiata  per  te 
assai  volte  la  vita  ?  e  s' adira  ch'io  arrischi 
il  mio  danaro.  Come  !  Non  t'  ho  io  lietamente 
sacrificato  ciò  che  vale  più  che  V  oro  e  le 
perle  ;  e  dovrei  adesso  ristringermi  sola  nella 
mia  fortuna  ?  Su  via  ?  spogliamoci  d'  ogni  so- 
verchio della  vita.  Ricevi  da  me  un  grande 
esempio  di  privazione  !  Cambia  il  tuo  corteg- 
gio in  soldati  3  il  tuo  oro  in  ferro  ?  e  quanto 
hai ,  usalo  coraggiosamente  per  la  tua  corona  ! 
Vieni  ?  vieni  !  Dividiamo  pericoli  e  bisogni  ! 
Montiamo  sul  cavallo  di  guerra  \  che  il  sole 
cocente  dardeggi  il  nostro  corpo  delicato  .  che 
le  nubi  ne  servano  di  padiglione  e  le  pietre 
di  letto.  L'  incallito  guerriero  sopporterà  pa- 
ziente i  propri  disagi  ?  quando  vegga  il  suo 
re  tutto  sostenere  e  patire  di  tutto  al  pari 
de'  più  infimi   tra'  suoi. 

C  a rlo  ( sorridendo ) 

Ora  si  compie  P  antica  predizione  fattami 
da  una  monaca  di  Clermont  7    mentre    coni- 
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mossa  dallo  spirito  profetico.  «  Una  donna  7 
intimò  la  monaca  9  ti  farà  trionfare  di  tutti  i 
tuoi  nemici ,  e  ti  racquisterà  la  corona  de' 
tuoi  padri  ».  Io  la  ricercai  nel  campo  ne- 
mico 7  e  sperava  di  raddolcire  1'  animo  della 
madre  ;  ma  V  eroina  che  mi  guida  a  Reims 
è  qui  ;  io  vincerò  coli'  amore  della  mia  Agnese. 

SoREL 

Tu    vincerai    colle    armi  valorose  de'  tuoi 
amici. 

Carlo 
Anche  dalle  dissensioni  de'  nemici  spera 
assai.  —  Poiché  m'  è  venuto  certo  avviso  che 
tra  questi  orgogliosi  capitani  dell'  Inghilterra 
e  il  mio  cugino  di  Borgogna  tutto  non  vada 
come  prima.  —  Però  ho  spedito  al  duca  La 
Hire  con  un  messaggio  \  per  vedere  se  mi 
riesca  di  ricondurre  lo  sdegnoso  Pari  al  pro- 
prio dovere  e  all'  antica  fedeltà.  —  Aspetto  _ 
imminente  il  suo  ritorno. 

Du  Chatel   (riguardando 
dalla  finestra) 
Il  cavaliere  entra  adesso  appunto  nel  cortile. 

Carlo 
Fausto    messaggiero  !    Or    ora   sapremo  se 
dobbiamo  cedere  o  se  vinceremo, 
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SCENA    V 

La   Hire  e  detti. 

Carlo  (andandogli  incontro  ) 
La  Hire  ì    ne    rechi    tu   alcuna  speranza^ 
©  nessuna  ?  Sii  breve.  Cosa  debbo  aspettarmi  ? 
La    Hire 
Non  aspettarti  nulla  che  dalla  tua  spada. 

Carlo 
Nega   il    superbo    duca    di'  rappacificarsi  ? 
Di'  :  come  accolse  il  mio  messaggio  ? 
La  Hire 
Prima  di  tutto  ?  e  avanti  udire  nulla  da  te  ? 
esige  che  gli  sia  consegnato  Du  Chatel  5  ch'ei 
chiama  P  assassino  di  suo  padre. 
Carlo 
E  se  noi  ricusiamo  P  indegna*  proposta  ? 

La  Hire 
Allora  sia  sciolta   prima    che    incominciata 
V  alleanza. 

Carlo 
Lo  hai  tu  ,  come  t' imposi  ?  sfidato    a    sin- 
golare battaglia  con  me  al  ponte    di    Monte- 
reau  j  ove  cadde  suo  padre  ? 
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La    Hire 

Gli  gettai  il  tuo  guanto ,  e  dissi  che  tu 
volevi  deporre  la  tua  dignità  e  combattere 
pel  tuo  regno  come  privato  cavaliere.  Ma 
egli  rispose  che  non  gli  bisognava  battersi 
per  ciò  che  già  possedeva.  Se  tu  però  ti 
piaci  tanto  nelle  battaglie  ,  t' incontrerà  sotto 
Orleans  ?  ove  pensa  recarsi  domani.  E  così 
mi  volse  ?  ridendo  ?  le  spalle. 
Carlo 
E  nel  mio  Parlamento  non  si  levò  la  santa 
voce  della  giustizia  ? 

La    Hire 
Essa  è  muta  nel  furore  de'  partiti.  Un  de- 
creto del  Parlamento    dichiarò    decaduto    dal 
trono  te  colla  tua  stirpe. 
Dunois 
Oh  ardimento  di  despoti  cittadini! 

Carl  o 
Hai  tu  nulla  tentato  con  mia  madre  ? 

La  Hire 
Con  tua  madre? 

Carlo 
Sì  *7  che  pensa  ella? 

La  Hire  (dopo  un  momento 

di  pausa)> 

Era  appunto  5  allorché  io  entrai  in  S.  Dio- 
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nigi ,  la  lesta  della  coronazione.  Le  genti 
eli  Parigi  erano  orliate  come  in  giorno  so- 
lenne ;  in  ogni  strada  sorgevano  archi  trion- 
fali pel  passaggio  del  re  inglese.  Il  cammino 
era  sparso  di  fiori  ?  e  piena  di  giubbilo  sal- 
tava la  plebe  intorno  al  cocchio  di  lui ,  quasi 
avesse  riportata  la  Francia  la  più  bella  vittoria. 

SoREL 

Giubbilavano  - —  giubbilavano  di  calpestare 
il  cuore  del  tenero  ed  affettuoso  loro  monarca  ! 
La  Hire 

10  vidi  il  giovine  Enrico  di  Lancastro  1 
vidi  il  fanciullo  sul  seggio  reale  di  S.  Luigi  r 
Bedfort  e  Glocester  ?  i  superbi  suoi  zii  gli 
erano  allato  ?  e  Filippa  duca  s' inginocchiava 
innanzi  al  trono  5  e  prestava  il  giuramento 
per  le  sue  provincie. 

Carlo 

Oh  svergognato  Pari  !  Indegno  cugino  ! 

La    Hire 

11  fanciullo  stava  timoroso  ?  ed  inciampò  7 
salendo  gli  alti  gradi  del  trono.  Cattivo  au- 
gurio !  mormorava  il  popolo  5  e  tutti  risero. 
Allora  sopraggiunse  la  vecchia  regina  ?  la 
madre  tua ,  e  —  non  mi  regge  il  cuore  di 
pronunziarlo  J 

Carlt> 
E  allora  ? 
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La    Hire 
-    Prese  tra  le  braccia  il  fanciulla ,    e    lo  ri- 
pose nel  seggio  di  tuo-  padre. 
Carlo 
0  madre  !  madre  ! 

La  Hire 
Gli  stessi  imperversati  Borgognoni ,  quelle 
squadre  avvezze  alle  stragi  ,  si  accesero  di 
vergogna  a  quelP  atto.  Se  n5  avvide  ella  ?  e 
voltasi  al  popolo  ?  gridò  :  Ringraziatemi  ?  o 
Francesi ,  eh'  io  ristami  ¥  infermo  tronco  di 
uno  schietto  ramo ,  e  vi  sottragga  al  mal- 
nato figlio  di  un  padre  mentecatta. 

(Il  re  si  nasconde,  il  viso  :  Agnese  lo 
abbraccia  :  tutti  gli  astanti  esprimono  ri- 
brezza  e  spavento.  ) 

Dimois 
Ah  tigre  !  Furiosa  Megera  ! 

Carlo  (dopo  breve  silenzio  7 
a*  magistrati  ) 
Udiste  come  qui  stanno  le  cose.  Non  indu- 
giate più  3  fate  ritorno  ad  Orleans  3  annun- 
ziate alla  mia  fedele  città  eh5  io  la  sciolgo 
dal  giuramento  che  fece  per  me.  Procuri  la 
propria  salvezza,  si  affidi  alla  clemenza  del 
Borgognone  :  egli  porta  il  nome  di  Buono  ,  e 
sarà  umano. 
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DtNOIS 

Come  j    o    sire  !    vorrai    tu    abbandonare 
Orleans  ? 

Magistrato  (inginocchiandosi) 
Mio  sire  !  Non  ritirare  la  tua  mano  di  sopra 
noi  !  Non  abbandonare  là  tua  fedele  città  alla 
dura  signoria  degF  Inglesi  !  Essa  è  una  gemma 
preziosa  della  tua  corona  ;  né  alcuna  ha  più 
religiosamente  di  lei  conservata  la  fedeltà  ai 
re  tuoi  predecessori. 

Dunois 
Siamo  noi  forse  battuti  ?  0  si  dee  levare 
il  campo  senza  che  ferro  si  snudi  per  questa 
città  ?  Vorrai  con  una  sola  parola  ?  prima  che 
si  versi  una  stilla  di  sangue  7  cedere  la  mi- 
gliore fortezza  ?  posta  nel  cuore  della  Francia? 
Carlo 
Si  e  versato  abbastanza  di  sangue,  e  in- 
vano !  La  grave  mano  del  cielo  sta  contro  di 
me;  il  mio  esercito  è  sconfitto  in  tutte  le 
battaglie  ,  il  Parlamento  mi  rigetta  ?  la  mia 
capitale  e  il  mio  popolo  ricevono  tra  le  ac- 
clamazioni il  mio  avversario  5  i  miei  più  con- 
giunti si  dividono  da  me  e  mi  tradiscono.  — 
Sin  la  madre  alimenta  del  suo  seno  la  razza 
de'  miei  nemici.  —  Noi  ci  ritiriamo  di  là  della 
Loira  ,  cedendo  alla  mano  possente  del  cielo 
che  è  cogli  Inglesi. 
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SOREL 

Dio  non  consenta  che  disperando  di  noi 
medesimi  ,  volgiamo  le  spalle  a  questo  regno  ! 
Tale  parola  non  venne  dal  tuo  petto  ge- 
neroso. L5  empia  e  snaturata  impresa  della 
madre  ha  prostrato  il  cuore  magnanimo  del 
mio  re  !  Tu  ritroverai  ancora  te  stesso  j  rac- 
coglierai virilmente  i  tuoi  spiriti  ,  e  con  no- 
bile fermezza  starai  contro  il  destino  che  fu- 
rioso ti  combatte. 

Carlo  (immerso  in  cupe 
astrazioni) 
Non  è  vero  ?  Una  oscura  ?   tremenda    fata- 
lità predomina  la  stirpe  dei    Valois  ;     essa    è 
maladetta  da  Dio;     le    materne    scelleraggini 
trassero  le  furie  in  questa  casa  ;     mio    padre 
durò  venti  anni  demente  9  e  la   morte    m'  ha 
mietuti    tre    maggiori    fratelli  :    è   volere  del 
cielo  che  pera  la  casa  di   Carlo  sesto. 
Sorel 
Risorgerà  in  te  ringiovanita.    Confida  in  te 
stesso  !    —    Oh    non  indarno  un  pietoso  de- 
stino ti  salvò  fra  tutti    i    tuoi    fratelli  1    e    ti 
chiamò  ,  il  più  giovane  ?  sul  trono    insperato. 
Nella  tua  dolce  anima  il  cielo  si  è  preparato 
il  medico    di    tutte    le    ferite    che    la    rabbia 
de' partiti  portò  alla  patria.  Tu  spegnerai    le 
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fiamme  della  guerra  civile  ,  il  cuore  mei  grida  ; 
tu  stabilirai  la  pace  ,  e  sarai  il  nuovo  fonda- 
tore del  regno  de?  Franchi. 
Carlo 
Non  io.  I  tempi  ardui  e  burrascosi  vogliono 
mi  vigoroso  pilota.  Io  avrei  potuto  far  felice 
una  pacifica  nazione  ;  ma  una  feroce  e  rivol- 
tosa ,  io  non  solla  frenare  ;  non  aprirmi  colla 
spada  que'  cori  che  mi  si  chiudono  nelP  acer- 
bità dell'  odio. 

SOREL 

Il  popolo  è  accecato  e  vaneggia  ;  ma  ces- 
serà la  vertigine,  e  desterassi  3  il  momenta 
non  è  lontano  ?  si  desterà  pel  re  avito  1'  a- 
ftiore  eh'  è  profondamente  radicato  nel  petto 
de'  Francesi  ;  risorgerà  P  antica  avversione  e 
la  gelosia  che  divide  con  eterna  inimicizia 
le  due  nazioni  ;  il  tumido  vincitore  rovinerà 
sotto  la  propria  fortuna.  Però  non  abbando- 
nare sì  tosto  il  campo  di  battaglia  3  ma  com- 
batti ogni  palmo  di  terreno,  e  difendi  Or- 
leans come  il  proprio  tuo  petto  !  Affonda 
innanzi  ogni  barca  e  ardi  tutti  i  ponti  che  ti 
conducono  fuori  di  questa  barriera  del  tuo 
regno  ,  di  là  dalle  stigie  acque  della  Loira. 
Cablo 

Ciò  che  poteva  ?  lo  feci.  Mi  sono  offerto  a 
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combattere  io  stesso  per  conservarmi  la  co- 
rona —  e  la  battaglia  fu  ricusata.  Indarna 
spendo  la  vita  del  mia  popolo  ,  indarno  le 
mie  città  cadono  in  polvere.  Debbo  io  ?  al 
pari  di  quella  snaturata  madre  ,  mettere  in 
brani  il  mio  figlia  ?  No ,  che  viva  ;  io  la 
rinuncio. 

Dunois 
Come  r  sire  !  sono  queste  le  parole  di  un  re? 
Si  cede  cosi  una  corona  ?  Ogni  più  vile  dei 
tuoi  sudditi  avventura  i  beni  e  la  vita  perle 
sue  opinioni,  pel  suo  odio,  pel  suo  amore; 
tutto  è  partito  y  allorché  s*  inalbera  il  cruento 
vessillo  della  guerra  civile.  L'agricoltore  lascia 
P  aratro  ?  la  donna  la  conocchia  ,  fanciulli  e 
vecchi  si  armano  ?  il  cittadino  dà  colle  pro- 
prie mani  fuoca  alla  sua  città ,  il  contadina 
ai  seminati  0  per  danneggiarti  0  per  soccor- 
rerti 9  sempre  per  secondare  l' impulso  del  suo 
animo.  Egli  non  ha  riguardi  e  non  ne  aspetta 
quando  Y  onore  lo  invita  ,  quando  combatte 
per  gli  dei  o  per  gF  idoli  suoi.  Pero  r  fuori 
del  tuo  petto  questa  femminile  pietà  ?  mal 
conveniente  al  cuore  di  un  re  !  —  Lascia  che 
la  guerra  segua  a  infuriare  come  ha  co- 
minciato ;  non  eri  tu  ad  accenderla.  E  or- 
dine e  legge  delP  universo  che  il  popolo  debba 
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immolarsi  pel  suo  re.  I  Francesi  non  sanno 
e  non  vogliono  altro.  E  vilissima  la  nazione 
che  non  arrischia  allegramente  ógni  cosa  pel 
suo  onore. 

Carlo  (a'  magistrati) 
Non  aspettatevi  altra  risposta.  Dio  vi  pro- 
tegga !  Io  non  posso  altro. 
DuNors 
Così  il  Dio  delle  vittorie  ti  volti  per  sempre 
le  spalle  7  come  tu  fai  al  regno  paterno.    Tu 
abbandoni    te    stesso  ?    ed    io  pure  ti  abban- 
dono. Non  la  forza  riunita    di    Borgogna   ed 
Inghilterra  ?  è  la  tua  pusillanimità  che  ti  sbalza 
dal  trono.  I  re  di    Francia    sono    nati    eroi  ; 
ma  tu  fosti  generato  inetto  alla  guerra.   (A' 
magistrati  )    Il  re  vi  abbandona.  Ma    io    mi 
getterò  in  Orleans  ,  nella  città  di  mio  padre  , 
e  mi  seppellirò  sotto  le  sue  rovine. 
(Vuol  partire.  Agnese  Sorel  lo  trattiene.) 
Sorel  (al  re) 
Non  lasciarlo  partire  sdegnato  da  te  !  Duri 
sono  i  suoi  detti  5  ma  la  sua  fede    è    integra 
come  V  oro  ;  egli  è  quello  stesso  che  ti  ama 
caldamente  ,  e  versò  più  volte  per  te    il  suo 
sangue.  Su  via  ,  Dunois  !    confessate    che    il 
fuoco  dell'  ira  vostra  generosa  vi  trasse  troppo 
©Itre.  —  E  tu  perdona  alF  amico  fedele  Firn- 
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|reto  delle  parole  !  Ah  venite  ,  venite  !  La- 
sciate che  io  ricomponga  i  vostri  cuori  prima 
che  si  accendano  della  inestinguibile  ,  tre- 
menda fiamma  dello  sdegno. 

o 

(  Dunois    tiene    gli    occhi  nel  re  ,  come 
aspettandone  la  risposta.) 

Carlo  (a  Da  Chatel) 
Noi    varcheremo    la    Loira.     Fa    imbarcare 
ogni  cosa. 

Dunois  (alla    Sorel  con  impeto ) 
Addio.   (Parte   precipitosamente.    I  ma- 
gistrati lo  seguono.) 

Sorel   (sollevando  le  mani  neW at- 
teggiamento della  desolazione ) 
Ah!    s'  egli    parte ?    noi    siamo    del    tutto 
abbandonati.  —  Seguitelo  \  La  Hire  \  cercate 
di  addolcirlo. 

(La  Hire  parte.) 

SCENA    VI 

Carlo.  Sorel.  Du  Chatel. 

Carlo 
E  dunque  la  corona   un   bene   sì   grande  ? 
E  tanta   V  amarezza   di   doversene    separare  ? 
Io  so  d'  altre  cose  ben  più  difficili  a  soffrile. 
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II  lasciarsi  governare  da  tali  animi  alteri  e 
dispotici  ,  il  vivere  del  favore  di  sudditi  ca- 
pricciosi, è  troppo  dura  pena  per  un  cuore 
magnanimo  ,  più  grave  che  soggiacere  al 
destino.  (A  Du  Chatel  che  indugiava) 
Fa  quanto  t5  imposi  ! 

Du  Chatel  ( gettando glisi  a'  piedi) 
0  mio  re  ! 

Carlo 
E  fisso.  Non  più! 

Du    Chatel 
Fa  la  pace  col  duca  di  Borgogna,    o   per 
te  non  veggo  più  scampo. 
Carlo 
Tu  me  lo  consigli ,  ed    è    col  tuo   sangue 
che  questa  pace  si  dee  suggellare  ! 
Du    Chatel 
Ecco  il  mio  capo.  Io  lo  esposi  cento  volte 
^cr  te  nelle  battaglie ,  ed  ora  per  te  lo  poso  di 
buon  grado  sul  patibolo.  Appaga  il  duca.  Dammi 
in  preda  a  tutto  il  rigore  della  sua   collera; 
che  il  mio  sangue  spenga  Y  antico  rancore! 
Carlo  (lo  riguarda  un  pezzo  com- 
mosso e  senza  parlare) 
E  dunque  vero  ?  Sono  io  a  sì    tristo   par- 
tito ,  che  i  miei  amici    che    mi    scrutano   il 
cuore  ,  mi  segnino  per  sentiero  di  salute   la 
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strada  del  vitupero  ?  Ora  sì  scorgo  la  mia 
alta  caduta  ?  che  svani  ogni  confidenza  nel 
mio  onore. 

Du    Chàtel 
Pensa.   — 

Carlo 
Non  più!.  Non  irritarmi!  Dovessi  rinun- 
ziare a  dicci  regni  7  non  mi  salverò  col  sa- 
crifizio della  vita  di  un  amico.  —  Eseguisci 
quanto  t' imposi  !  Va  e  fa  imbarcare  tutti  i 
miei  stronfienti  di  guerra  ! 

Du    Chàtel 
Si  farà  tosto.  (Sì   alza   e  parte.  Agnese 
Sorel  dà  in  un  dirotto  pianto.) 

SCENA    VII. 
€jblo.  Agnese  Sorel.     . 

Carlo  (prendendola  per 
una  mano) 
Non  attristarti  1  o  mia  Agnese.  Anche  di 
là  della  Loira  avvi  una  Francia  ;  noi  pas- 
siamo in  terra  più  fortunata.  Colà  sorride 
un  placido  cielo  senza  nubi  7  le  aurette  vi 
aleggiano    più    lievi  ?    più   soavi    costumi  ne 
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accoglieranno  :  ivi  è  la  stanza  eie'  canti  ?  e 
più  bella  vi  fiorisce  la  vita  e  più  vivido 
V  amore. 

SOREL 

Debbo  io  dunque  vederlo  questo  giorno 
del  dolore  ?  Al  re  tocca  andare  in  bando  7 
al  figlio  errare  fuori  del  tetto  paterno  e  vol- 
gere le  spalle  alla  propria  culla.  0  terra 
gradita  clie  lasciamo  ,  noi  non  ti  premeremo 
più  negP  istanti  della  nostra  gioja  ! 

SCENA    Vili. 

La  Hire  che  ritorna.  Carlo.  Sorel. 

SOREL 

Voi  ritornate  solo.  Noi  riconducete  ?  (Ri- 
guardandolo più  dappresso)  La  Hire!  Che 
e'  è  ?  Cosa  mi  dice  il  vostro  sguardo  ?  No- 
velle sciagure  ! 

La   Hire 
Il    fonte    delle    sciagure    è    inaridito  ;    il 
cielo  torna  sereno. 

Sorel 
Dite  ,  vi  prego ,  che  fu  ? 

La  Hire  (al  re) 
Richiama  gP  inviati  di  Orleans. 
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Carlo 
Perchè  ?  Cosa  avvenne  ? 
La  Hire 
Richiamali.    La    tua    sorte  si    è    cambiata: 
seguì  una  battaglia  ,  tu  hai  vinto. 
Sorel 
Vinto  !  Oh  celeste  armonia  di  questa  parola  ? 

Carlo 
La  Hire  !  una  falsa  voce  t'inganna.   Vinto  ! 
Io  non  credo  più  ad  alcuna  vittoria. 
La  Hire 
Ah  !  crederai  fra  poco  ben  altre  maraviglie. 
—  Ecco  l'Arcivescovo.  Egli  riconduce  fra   le 
tue  braccia  il  Bastardo  — 
Sorel 
0  fiore  gentile    della    vittoria  ?    che    porta 
i    nobili    frutti    del    cielo  ?    pace    e    riconci- 
liazione. 

SCENA   IX. 

Arcivescovo  di  Reims.    Dunots. 
Du  Chatel  e  Raoul  armato   e  detti. 

Arcivescovo   (accompagna  il  Bastardo 
sino  al  re  y  e  ne  congiugne  le  destre) 
Abbracciatevi  ?  o  principi  !    Scompaja  ogni 
La  Pulgella.  3 
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rancore  poi  che  il  cielo  si  dichiara  per  noi. 
( Dunois  abbraccia  il  re.) 
Carlo 
Toglietemi  alP  incertezza  e  allo  stupore. 
Che  vuol  dire  quest  aria  festiva  sui  vostri 
sembianti  ?  Cosa  fu  a  produrre  un  sì  repen- 
tino cangiamento. 

Arcivescovo  (conduce  innanzi 
il  cavaliere  P  e  lo  presenta  al,  re) 
Parlate  ! 

Raoul 
Noi  avevamo  raccolte  sedici  bandiere  di 
gente  Lorenese  per  unirci  al  tuo  esercito  ;  il 
cavaliere  Baudricour  di  Vaucouleurs  ci  gui- 
dava. Guadagnate  le  alture  di  Vermanton  3 
e  discesi  poscia  nella  valle  che  la  Jonna  tra- 
versa i  eccoci  sopra  una'  vasta  pianura  schie- 
rato dinanzi  il  nemico  5  e  guardando  ad- 
dietro ,  balenarci  pur  sulla  fronte  lo  splen- 
dore delle  armi  di  lui.  Così  ci  vedemmo  cir- 
condati da  due  eserciti  J  senza  speranza  di 
vittoria  o  di  fuga;  e  già  comincia  a  mancar 
P  animo  a'  più  coraggiosi  ?  e  tutti  nel  loro 
sbigottimento  parlano  di  gettare  le  armi. 
Quando  3  mentre  i  capitani  stavano  ristretti 
fra  loro  a  consiglio  ?  e  non  ne  trovavano  al- 
cuno —  ecco  offrirsi   a*  nostri    occhi    strano 
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portento  !  Poiché  dal  fondo  della  foresta  ap- 
parve d' improvviso  una  donzella ,  coperto 
il  capo  di  elmo ,  qual  dea  della  guerra  7 
bella  insieme  e  terribile  a  vedersi  ;  i  capelli 
cadevanle  in  nere  strisce  giù  pel  collo  ;  un 
celeste  fulgore  pareva  diffondersi  intorno  la 
sublime  donna  :  allora  innalzò  la  voce  e  disse  : 
Che  tremate,  valorosi  Francesi  Assalite  l'ini- 
mico !  E  fossero  essi  anche  più  delle  arene  del 
mare  ,  Dio  e  la  Vergine  santa  sono  con  voi! 
E  presta  strappa  di  mano  al  signifero  la 
bandiera  ,  e  precede  con  decente  baldanza 
V  esercito.  Noi  ?  muti  dallo  stupore  ?  e  senza 
quasi  volerlo  ?  seguitiamo  la  eminente  insegna 
e  quella  possente  che  la  regge  ,  e  ci  sca* 
gliamo  diritto  sopra  il  nemico.  Questo  ,  sor- 
preso ,  stassene  immoto  con  occhi  sbarrati  , 
maravigliando  del  prodigio  —  poi  di  repente  % 
come  se  lo  spavento  di  Dio  lo  invadesse  ?  si 
volge  alla  fuga  ,  «  gettando  da  sé  armi  e 
difesa  3  tutto  F  esercito  si  dissolve  per  la 
campagna.  Né  giova  comando  o  grido  di  ca- 
pitano :  cieco  dal  terrore  e  senza  voltarsi 
addietro  ,  salta  nel  fiume  uomo  e  cavallo  \  e 
si  lasciano  uccidere  senza  alcuna  resistenza  ; 
ed  era  un  macello,  non  una  battaglia! 
Due  mila  nemici  coprirono    il    piano  ,  senza 
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contare  quelli  che  il  fiume  inghiottì  \    e   dei 
nostri  non  perdemmo  un  sol  uomo. 
Carlo 

Strana  cosa  ?  per  dio  !  Strana  cosa  e  stu- 
penda ! 

Sorel 

E  una  donzella  operò  questo  prodigio  ? 
Donde  venne  ?  Chi  è  ? 

Raoul 

Chi  sia,  non  vuole  palesarlo  che  al  re.  Si 
dice  fatidica  e  profetessa  inviata  da  Dio  >  e 
promette  di  liberare  Orleans  prima  di  un 
nuovo  rivolgimento  di  luna.  Il  popolo  le  crede 
e  anela  la  battaglia.  Ella  segue  1'  esercito ,  e 
sarà  qui  tra  poco.  (  Si  sentono  le  campane 
e  uno  strepito  di  armi  ripercosse  )  Udite  il 
tumulto  ?  il  fragore  delle  campane  ?  E  dessa  : 
il  popolo  saluta  così  V  inviata  di  Dio. 

Carlo   (a  Du  Chatel  ) 

Introducetela  —  (All'Arcivescovo)  Che 
dobbiamo  pensarne  ?  Una  fanciulla  mi  reca 
la  vittoria  ,  e  nelF  istante  appunto  che  il  solo 
braccio  di  Dio  poteami  scampare  !  Questo  è 
fuori  dell'  ordine  della  natura  ;  e  oserò  io  — 
Arcivescovo  ?  oserò  io  credere  un  miracolo  ! 
Voci   (di  fuori) 

Viva  5  viva  la  vergine  ,  la  liberatrice. 
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Carlo 

Ella  viene.  (A  Dunois  )  Dunois,  pren- 
dete il  mio  posto  !  Facciam  prova  di  questa 
portentosa  fanciulla  ;  se  è  inspirata ,  se  la 
manda  Iddio  ,  saprà  riconoscere  il  re. 

(Dunois  si  mette  a  sedere  ;  il  re  e  alla 
diritta  di  lui  ;  poi  viene  Agnese  Sorel  $ 
V Arcivescovo  e  gli  altri  si  collocano  di- 
rimpetto }  restando  vota  nel  mezzo  la  scena.  ) 

SCENA  X. 

I precedenti.  Giovanna  accompagnata  dai 
magistrati  e  da  parecchi  cavedieri  che 
occupano  il  fondo  della  scena.  Ella  si 
avanza  dignitosamente  e  riguarda  ad  uno 
ad  uno  i  circostanti. 

Dunois     (dopo   un  pro- 
fondo y  universale  silenzio  ) 
Sei  tu  ?  maravigliosa  fanciulla.  — 

Giovanna  (lo  interrompe  P 
guardandolo  con  nobile  alterezza) 
Bastardo  di  Orleans  !    tu    vuoi    tentare  Id- 
dio !    Levati  di  questo    seggio  che  non  ti  si 
conviene  ;    io  sono  inviata  a  costui  eh'  è  tuo 
maggiore. 
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(Ella  si  avanza  con  passi  risoluti  verso 
il  re  ,  piega  un  ginocchio  avanti  a  lui  ;  ma 
subito  si  alza ,  facendosi  indietro.   Tutti  gli 
astanti  esprimono  cogli  atti  la  loro  sorpresa. 
Dunois  si  leva   dal   suo    posto  y    gli   altri 
fanno  luogo,  e  resta  in  mezzo  il  re.) 
Carlo 
Tu    mi    vedi    oggi  in  faccia    per  la  prima 
volta  :  donde  lo  sai  ? 

Giovanna 
Io  ti  vidi  ove  nessun  altro  ti  vedeva  che  Dio. 
(  Si  avvicina  al  re   e  dice  misteriosamente) 
Sovvengati  della  notte  passata  :  allorché  tutte 
le  cose  ti  giacevano  intorno    sepolte    in    alto 
sonno,  tu  sorgesti  dal  letto,  e  facevi  un  fer- 
voroso pregare  a  Dio.  Escano  costoro  ?    e    ti 
narrerò  il  soggetto  della  tua  preghiera. 
Carlo 
Non  occorre  che  asconda    agli    uomini   ciò 
che  confidava  al  cielo.    Racconta  la  mia  pre- 
ghiera ,  e  non  dubiterò  che  Dio  non  t' inspiri. 
Giovanna 
Furono  tre  le  preci   che  facevi  ;  or  odi ,  o 
Delfino  ,    s7  io  le  so.  In  prima   oravi  al  cielo 
che  accettasse    te    vittima  pel  tuo  popolo  ,  e 
versasse  tutto  sul  tuo  capo  il  calice  dell'  ira 
sua ,   se    mai  la  tua  corona  tenesse  ingiusta- 
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mente  cosa  che  fosse  d<  altrui  ,  o  che  altra 
grave  colpa  inespiata  ,  e  derivata  in  te  da'  tuoi 
padri,  ci  avesse  provocata  addosso  questa  lagri- 
mevole  guerra. 

Carlo  (dà  indietro  atterrito) 

Chi  sei ,  o  essere  possente  ?  E  donde  vieni  ? 

(  Tutti  danno  segni  di  meraviglia.  ) 
Giovanna 

La  tua  seconda  prece  al  cielo  fu  questa. 
Se  fosse  volontà  sua  e  decreto  di  togliere  alla 
tua  stirpe  lo  scettro  ,  e  a  te  quanto  i  re 
tuoi  progenitori  possedevano  un  tempo  ,  tre 
cose  lo  supplicavi  a  conservarti  :  un  animo  con- 
tento ,  il  cuore  dell'  amico  e  1'  affetto  della 
tua  Agnese.  (Il  re  si  nasconde  il  viso  dando 
in  un  dirotto  pianto  :  moti  di  stupore  nei 
circostanti.  Dopo  altaiche  silenzio)  Debbo 
io  dirti  anche  la  tua  terza  preghiera  ? 
Carlo 

Basta  così  ;    ti    credo.    Tanto  non  può  un 
uomo.  E  il  massimo  Iddio  che  ti  manda. 
Arcivescovo 

Chi  sei  ,  o  santa  ,  prodigiosa  donzella  ? 
Quale  terra  felice  ti  ha  partorito  ?  Di'  :  chi 
furono  i  prediletti  del  Signore  che  ti  gene- 
rarono ? 
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Giovanna 
Venerando  signore  r  il  mio  nome  è  Gio- 
vanna ;  io  non  sono  che  la  umile  figlia  di 
un  pastore  del  reale  borgo  di  Dom  Remi  , 
posto  nella  diocesi  di  Toul ,  e  fino  da  fan- 
ciulla guardai  le  pecore  di  mio  padre.  —  E 
udiva  spesso  raccontare  assai  cose  degF  iso- 
lani venuti  di  là  dal  mare  per  farci  schiavi  ? 
e  costringerne  sotto  il  giogo  del  signore 
straniero  che  non  ama  il  popolo  ;  e  eh5  essi 
tenevano  già  la  vasta  città  di  Parigi  ?  e  si 
erano  impadroniti  del  regno.  Io  allora  sup- 
plicai la  madre  di  Dio  che  distornasse  da  noi 
T  ignominia  di  straniere  catene  ?  e  ci  conser- 
vasse il  re  nativo.  E  fuori  del  villaggio  in 
cui  nacqui  trovasi  un'  antica  effigie  della 
Madonna  ?  alla  quale  si  fecero  molti  devoti 
pellegrinaggi ?  e  lì  presso,  una  sacra  quercia 
celebre  per  molti  miracoli.  E  io  godeva  di 
sedere  all'  ombra  della  quercia  ?  pascendo  la 
greggia  ?  poiché  il  cuore  mi  vi  tirava.  E  se 
un  agnello  de9  miei  andava  smarrito  per  le 
scoscese  montagne  ?  ogni  volta  che  mi  addor- 
mentava air  ombra  di  questa  quercia  ,  i  sogni 
me  lo  mostravano.  —  E  una  volta  ,  dopo  di 
avere  vegliato  tutta  notte  orando  sotto  questa 
pianta  ?    e    mentre  sforzavami  di  scacciare  il 
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sonno  ,    mi    comparve  la  Vergine  ?    con  una 
spada  e  una  bandiera ,    ma    vestita  nel  resto 
da  pastorella  come  me  ,  e  mi  disse  :    «  Sono 
«  io.  Alzati ,  Giovanna.  Lascia  la  greggia.  lì 
«  Signore  ti  chiama  ad  altra    opera.    Prendi 
«  questa    bandiera  !     Cigniti    questa    spada. 
«  Distruggi  con  essa  i  nemici    del    mio    po- 
«  polo  j    e    conduci  il  figlio  del  tuo    signore 
e  a  Reims ,  e  incoronalo  colla  corona  reale  » . 
Ma  io  dissi  :  Come  posso  io  intraprendere  sì 
grande  opera  ?  io  tenera  fanciulla  ,  inesperta 
delle  mortali  battaglie  !  Ed  ella  rispose  :   «  Una 
«  immacolata  donzella  compie  tutto  che  v?  ha 
«  di  più  sublime  sulla  terra  ,   purché  resista 
«  all'  amore  terreno.  Riguardami  !   Casta  fan- 
te ciulla  al   pari    di    te  ?    io    partorii    il    Si- 
<(  gnore ,  quegli  eh'  è  Divino  3  e  sono  Divina 
«  anch'  io  !  *    —  E  toccò  le  mie    palpebre  ? 
e  guardando  in  alto  ?    vidi  il  cielo  pieno    di 
angioletti    che  tenevano  de'  bianchi  gigli   tra 
le  mani  3    e    una  dolce  armonia  si  diffondeva 
per  1'  aria.  —  E  così  la  Vergine  si  fece  ve- 
dere   per    tre    notti    di    seguito  ?    e    sclamò  : 
«  Alzati,  Giovanna!  Il  Signore  ti  chiama  ad 
«  altra  opera  » .  E  quando  comparve  la  terza 
notte  j  si  sdegnò  e  mi  rimproverò  con  questi 
detti  :    «  L'  obbedienza  è  il  dovere  della  donna 


58  ATTO 

fa  soprala  terra,  la  dura  pazienza  è  il  grave 
«  suo  destino.  Essa  deve  affinarsi  nell' asprezza 
«  de'  servigi  ;  chi  ha  servito  quaggiù  3  sarà 
<(  grande  là  in  alto  »*  E  così  dicendo  lasciò 
cadérsi  P  abito  da  pastorella  ,  ed  eccola,  sic- 
come regina  del  cielo  nello  splendore  dei  soli , 
e  nubi  dorate  lentamente  dileguandosi  traspor- 
tarla nel  regno  delle  delizie. 

(  Tutti  sono  commossi  ;  Agnese  Sorel  7 
piangendo  dirottamente ,  nasconde  la  faccia 
nel  seno  del  re.  ) 

Arcivescovo  (dopo  un  lungo 
silenzio  ) 
Dopo  una  simile  divina  testimonianza  ogni 
dubbio  della  umana  prudenza  dee   tacere.    Il 
fatto  attesta  la  verità  de'  suoi  detti  ;    il    solo 
Iddio  può  operare  tali  prodigi. 
Dunois 
Non  a'  miracoli  di  lei  ?  io  credo  a'  suoi  occhi 
e  all'ingenuo  candore  della  sua  fronte. 
Carlo 
Ed  io  ,    peccatore  ?    son  io  degno  di  tanta 
grazia  ?  Occhio  scrutatore  infallibile  ?  tu  vedi 
il  mio  interno  e  sai  la  mia  umiltà  ! 
Giovanna 
L'umiltà  de'  grandi  risplende  chiara  lassù; 
tu  ti  umiliavi  ,  però  fosti  esaltato. 
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Carlo 
Dunque  resisterò  a7  miei  nemici  ? 

Giovanna 
Io  porrò  a'  tuoi  piedi  soggiogata  la  Francia. 

Carlo 
E  dici  che  non  perderemo  Orleans  ? 

Giovanna 
Prima  vedrai  la  Loira    volgere    indietro    3* 
suo  corso. 

Carlo 
E  mi  porterò  vincitore  a  Reims  ? 

Giovanna 
Vi  ti  conduco  io  per  mezzo    alle    migliaja 
di  nemici. 

(  Tutti  i  circostanti  cavalieri  fanno  strepito 
colle  aste  e  gli  scudi  r  dando  segni  di  co- 
raggio.) 

Dunois 
Poni  la  fanciulla  alla  testa  delP  esercito ,  e 
noi  seguitiamo  ciecamente  i  passi  della  celeste 
nostra  guida.  Il  profetico  suo  occhio  ne  segni 
il  cammino  ,  e  questa  spada  la  difenderà. 
La    Hire 
Noi  non  temiamo  il  mondo  in  armi ?  se  essa 
precede  le  nostre  schiere.  Il  Dio  della  vittoria 
le  cammina  a  paro  :  che  la  valorosa  ci  meni 
alla  battaglia.   (I  cavalieri  rinnovano  lo  stre- 
pito delle  armi  e  si  avanzano.) 
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Carlo 
Sì  ,  o  santa  fanciulla  ,  guida  il  mio  eser- 
cito ?  e  i  suoi  duci  ti  obbediscano.  Questa  è 
la  spada  moderatrice  della  battaglia  ?  che  il 
contestabile  rimandò  nella  sua  collera  ;  essa 
trovò  una  mano  più  degna.  Ricevila  ?  santa 
profetessa  ?  e  sia  per  F  avvenire.   — 

GlOVANxVA 

No  ,  o  Delfino  !  La  vittoria  non  è  concessa 
al  mio  re  per  questo  stromento  di  terrena 
forza.  Io  conosco  un'  altra  spada  con  cui 
vincerò.  Te  la  dirò ,  come  lo  Spirito  me  1'  ap- 
prese ;  manda  ?  e  falla  recare. 
Carlo 

Dilla  5  o  Giovanna* 

Giovanna 

Manda  alla  vecchia  città  di  Fierbois  ;  là  7 
^nel  cimitero  presso  la  chiesa  di  Santa  Cateri- 
na ,  trovasi  un  sotterraneo  ove  giacciono  am- 
mucchiate molte  armi ,  avanzo  di  antiche  vit- 
torie. Tra  quelle  è  la  spada  che  mi  debbe 
servire  :  la  riconosceranno  a'  tre  gigli  cF  oro 
impressi  sulla  lama  -,  fa  recare  tale  spada  ? 
poiché  per  essa  tu  vincerai. 
Carlo 

Alcuno  ci  vada  e  faccia  com'  ella  dice. 
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Giovanna 
E  porterò  una  bandiera  candida  con  lembo 
di  porpora.    Sulla  bandiera  vi  sarà  la  regina 
del  ciclo  col  vezzoso  divino  Infante  7  sospesa 
sopra  il  globo  della  terra  ;    perche   la    santa 
madre  di  Dio  mi  comparve  cosi. 
Carlo 
Si  faccia  come  tu  di'. 

Giovanna  (all'Arcivescovo) 
Venerando  Arcivescovo,  imponete  sopra  di 
me  le  mani  sacerdotali  ?  e  pronunziate    sulla 
vostra  figlia  la  benedizione.  (S'inginocchia.) 
Arcivescovo 
Tu  venisti  a  spargere  le  benedizioni  ?  non 
a  riceverle.  —  La  forza  di  Dio  ti  accompagni  ! 
Ma  noi  siamo  indegni  e  peccatori  ! 
(Ella  si  alza.) 

Paggio 
E  giunto  un  araldo  del  generale  inglese. 

Giovanna 
Fallo  entrare  :  è  Dio  che  Io  manda. 
(  Il  re  fa  un  cenno  al  paggio  che  sorte.  ) 
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SCENA  XI 

Araldo  e  detti. 

Carlo 
Araldo,  che  rechi  ?  Esponi  il  tuo  messaggio, 

Araldo 
Chi  è  che  parla  qui  per  Carlo  di  Valois  ^ 
conte  di  Ponthieu  ? 

Dunois 
Oh  messo  vilissimo  !  osi  tu  rinnegare  il  re 
de'  Francesi  nella  sua  propria  terra  ?  Le  tue 
insegne  ti  salvano,  altrimenti.  — 
Araldo 
La    Francia  non   riconosce    che  un  re  ,    e 
questo  vive  nel  campo  inglese. 
Carlo 
Tranquillatevi ,  o  cugino!  Il  tuo  messaggio y 
o  Araldo. 

Araldo 
V  illustre   mio    generale  ?    cui    duole    del 
sangue  che  si  è  già    sparso    e    dee    scorrere 
ancora  ,  ritiene  nella  guaina  il  ferro  de'  suoi 
soldati  j  e  prima  che  Orleans  cada  di  assalto  7 
ti  offre  amichevole  accordo. 
Carlo 
Sentiamo. 
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Giovanna    (  avanzandosi  ) 
Sire!  lascia  ch'io  parli  per  te  con  questo 
araldo. 

Carlo 
Sì  ,  o  fanciulla  !    Decidi  tu  per  la  pace  o 
per  la  guerra. 

Giovanna  (  alV  araldo  ) 
Chi  è  che  t'  invia  e  parla  per  tua  bocca? 

Araldo 
Il  generale  inglese  ,  conte  di  Salsbury. 

Giovanna 
Araldo  ,  tu  menti  !  Non  è  il  Lord  che  parli 
per  tuo  mezzo.  I  vivi  parlano  ?  non  i  marti. 
Araldo 
Il  mio  generale  vive  nella  più  florida  salute; 
e  vive  a  vostra  rovina. 

Giovanna 
Vivea  quando  partisti.    Questa  mattina  un 
colpo   venuto  da  Orleans    lo  ha  disteso    per 
terra  ,    mentre   egli  stava  a  riguardare   dalla 
sua  torre  della  To-unielle.  —  Tu  ridi  j  perchè 
io  ti  annunzio  cosa  lontana  !    Non    alle    mie 
parole  ,  credi  a'  tuoi  ocelli  !  Nel  ritornare  in- 
contrerai  la   pampa    funebre.     Or    parla  ,    o 
araldo  ,  ed  esponi  il  tuo  messaggio. 
Araldo 
Se  puoi  scoprire  le  arcane  cose,   lo  saprai 
senza  eh'  io  lo  dica. 
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Giovanna 

À  me  non  occorre  saperlo  ;  bensì  intendi 
tu  il  mio  j  e  porta  a'  principi  che  ti  spedi- 
rono ,  queste  parole  !  —  Re  d' Inghilterra  5  e 
voi  duchi  di  Bedfort  e  Glocester  ,  che  avete 
devastato  i!  regno  !  date  conto  al  re  del  cielo 
del  sangue  da  voi  sparso  !  Rendete  le  chiavi 
di  tutte  le  città  che  avete  forzate  contro  ogni 
ragione  divina  !  Viene  la  fanciulla  mandata 
dal  re  del  cielo  ad  offrirvi  pace  o  guerra 
sanguinosa.  Scegliete  !  poiché  di  questo  vi 
avviso  :  la  bella  Francia  non  è  a  voi  destinata 
dal  figlio  di  Maria  —  ma  Carlo,  mio  signore 
e  Delfino  ,  cui  Dio  la  diede  ?  entrerà  da  so- 
vrano in  Parigi  accompagnato  da  tutti  i  grandi 
del  suo  regno.  —  Adesso  ?  o  araldo  ?  va  ? 
affrettati;  poiché  prima  ancora  che  tu  giunga 
nel  campo  e  compia  il  messaggio,  v'  è  già  la 
fanciulla  ,  e  pianta  in  Orleans  il  vessillo 
trionfatore. 

(  Parte  ?  movimento  universale  ;  cala  il 
sipario.) 
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Campagna  che  termina  in  una  fila  di  rupi. 
SCENA   I. 

Tal  box  e  Leonello  ,  generali  inglesi. 
Filippo  y  duca  di  Borgogna.  Cavalieri 
Fastolf  e  Chatillon  con  soldati  e 
bandiere. 

Tàlbo't 

Jl  ermiamoci  qui  sotto  queste  rupi  ,  e  driz- 
ziamo un  campo  ben  munito  per  riunire  ,  se 
sì  possa ,  i  popoli  fuggitivi  che  si  sono  dispersi 
nel  primo  terrore.  Ponete  le  scolte  e  presi- 
diate le  alture  !  E  vero  che  la  notte  ci  assi- 
cura dall'  essere  inseguiti  ?  e  se  il  nemico 
anch'  esso  non  ha  V  ali  ?  non  temo  di  sor- 
presa. —  Pure  fa  d' uopo  andar  guardinghi  ? 
poiché  si  tratta  di  un  nemico  audace  5  e  noi 
siamo  stati  battuti. 

(Il  cavaliere  Fastolf  parte  co'  soldati.) 
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Leonello 

Battuti  !  Generale  ,  non  pronunziate  pi& 
tale  parola.  Io  non  posso  concepire  che  i  Fran- 
chi abbiano  veduto  le  spalle  agi'  Inglesi.  —  O 
Orleans  ?  Orleans  !  tomba  del  nostro  nome  ! 
La  gloria  dell'  Inghilterra  giace  su'  tuoi  piani. 
Rotta  vergognosa  e  ridicola  !  Chi  lo  crederà 
nei  tempi  avvenire  ?  Quelli  che  furono  vinci- 
tori a  Poitiers  ,  Grequì  e  Azincourt  ?  messi 
in  fuga  da  una  donna  ! 

Borgognone 

Questo  ne  consoli  :  non  siamo  vinti    dagli 
nomini  ,  ma  sopraffatti  dal  demonio. 
Talbot 

Dal  demonio  della  nostra  stoltezza.  —  Come  y 
Borgognone  ?  Questa  larva  del  volgo  spa- 
venta ella  anche  i  principi  ?  La  superstizione 
è  un  meschino  mantello  alla  vostra  viltà.  — 
I  vostri  fuggirono  per  i  primi. 
Borgognone 

Nessuno  tenne  fermo.  La  fuga  fu  universale. 
Talbot 

No  7  o  signore.  Cominciò  nella  vostra  ala. 
Voi  vi  scagliaste  nel  nostro  campo  gridando  : 
L' inferno  è  aperto  ?  Satanasso  combatte  per 
la  Francia!  E  così  scompigliaste  anche  gli 
altri. 
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Leonello 
Non  potete  negarlo.    La  vostra  ala  cedette 
per  la  prima. 

Borgognone 
Perchè  fu  là  il  primo  attacco. 
Talbot 
La  fanciulla  sapeva  da  che  parte  A  nostro 
campo   era    scoperto  ,    e    dove    troverebbe    i 
paurosi. 

Borgognone 
Come  ?    Porterà    Borgogna   la  colpa    della 
sorte  ? 

Leonello 
Fossimo  stati  noi   soli    Inglesi  ,    per    dio  ! 
non  avremmo  perduta  Orleans. 
Borgognone 
No  _  perchè  Orleans  non  l'avreste  veduta 
mai  !  Chi  vi  apri  la  strada  a  questo  regno,  e 
vi  stese  la  destra  ,    pegno   fedele  di  amistà  5 
quando  voi  scendevate    su    queste    coste   ne- 
miche ?  Chi  coronò  il  vostro  Enrico  a  Parigi  7 
e  gli  sommise  i  cuori  de'  Francesi  ?  Per  dio  ! 
se  non  era  questo  forte  braccio  ad  introdurvi  5 
voi  non  avreste  mai  veduto    il    fumo    di    un 
focolare  francese  ! 

Leonello 
Se    valessero   le   millanterie  ?    0    duca  7    la 
conquista  della  Francia  si  dovrebbe  a  voi  sola 
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Borgognone 
Voi  siete  malcontenti    perchè    Orleans    vi 
sfuggi,  ed  ora  sfogate  l'amarezza  dell'ira  contro 
di  me  5  vostro  confederato.    Perchè  sfuggitine 
Orleans  ?    se    non    per  la  vostra    cupidigia  ? 
E1P  era  già    presso    al    arrendersi  ;    voi  ?    la 
vostra  sola  gelosia  lo  ha  impedito. 
Talbot 
Noi  non  P  abbiamo  assediata  per  voi. 

Borgognone 
Che  sarebbe  di  voi  7  se  io  ritraessi  le  mie 
genti  ? 

Leonello 
Non  istaremmo  pèggio   che    ad  Àzincourt  , 
ove  abbiamo  vinto  voi  e  tutta  la  Francia. 
Borgognone 
Ma  la  nostra  amicizia    vi    stava    troppo    a 
euore,  e  il  devastatore  del  regno  la  comprò  cara* 
Talbot 
Sì  5  cara  ;  oggi  P  abbiamo  pagata  cara  col 
nostro  onore  sotto  Orleans. 
Borgognone 
Non  andate  troppo  avanti  ?  milord  ,  ve  ne 
potreste  pentire  !  Ho  io  abbandonate  le  oneste 
insegne  del  mio  sovrano,  e  chiamato  sul  mio 
capo  il  nome  di  traditore  per  soffrire  cose  tali 
dallo  straniero  ?   Che   faccio    qui  7    e  perchè 
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combatto  contro  la  Francia?  Se  debbo  servire 
degp  ingrati  ,  voglio  farlo  per  chi  nacque 
mio  re. 

Talbot 

Voi  state  in  segreta  corrispondenza  col  Del- 
fino ,    lo    sappiamo  ;    ma    troveremo  ben  noi 
mezzo  di  assicurarci  contro  il  tradimento. 
Borgognone 

Come!  Così  mi  trattate?  —  Chatillon,  fa 
levare  il  mio  campo  ;  noi  ritorniamo  nelle 
nostre  provincie. 

( Chatillon  parte.) 

Leonello 

Buon  viaggio  !  Non  rifulse  mai  più  chiara 
la  gloria  dell'  Inglese ?  se  non  allora  che  con- 
fidando nella  sola  valida  sua  spada ,  guerreggio 
senza  ajuti.  Che  ciascuno  combatta  solo  la 
propria  battaglia;  poiché  rimarrà  sempre  vero 
che  il  sangue  francese  e  V  inglese  non  ponno 
sinceramente  mischiarsi. 
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SCENA    IL 

La  regina  Isabella  accompagnata 
da  un  paggio  ,  e  detti. 

Isabella 

Che  sento  ,  o  generali  !  Fermatevi  !  Che  av- 
verso pianeta  è  mai  questo  che  vi  stravolge 
così  il  sano  intelletto  ?  Ora  che  la  sola  con- 
cordia vi  può  salvare  ?  volete  disunirvi  e,  sfi- 
dandovi Y  un  Y  altro  ?  preparare  la  vostra  ro- 
vina ?  —  Vi  prego  l  generoso  duca ,  rivocate 
F  imprudente  comando.  —  E  voi ,  illustre 
Talhot  ,  raddolcite  lo  sdegnato  amieo  !  Leo- 
nello ?  ajutatemi  a  pacificare  questi  animi 
orgogliosi ,  e  a  produrre  la  riconciliazione. 
Leonello 

Io  no  j  signora.  Per  me  tutto  è  lo   stesso  j 
e  stimo  che  ciò  che    non    può    stare    unito  \ 
meglio  è  che  si  disciolga. 
Isabella 

Che  !  L'  arte  infernale  che  ne  recò  tanto 
danno  sul  campo  ?  si  adopera  anche  qui  a 
confonderne  i  sensi  ?  Chi  die  principio  alla 
lite  ?  Parlate  !  -  Nobile  lord  (a  Talbot)  , 
foste  voi  così   dimentico  de'  vostri  vantaggi  , 
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die  offendeste  il  degno  alleato  ?  Che  farete 
senza  il  suo  braccio  ?  Egli  innalzo  il  trono 
pel  vostro  re  ,  ei  lo  sostiene  ancora  ,  e  lo  ro- 
vescerà ,  se  il  vuole  ;  fl  suo  esercito  ,  e  più 
il  suo  nome  vi  rinforza.  L'intera  Inghilterra  , 
€  versasse  pur  ella  tutti  i  suoi  abitanti  sopra 
le  nostre  coste  ,  non  varrebbe  a  soggiogare 
questo  regno  7  se  unito  :  la  sola  Francia  potè 
vincere  la  Francia. 

Talbot 
Noi  sappiamo  onorare  il  vero  amico  :  guar- 
darsi dal  falso  ?  è  prudenza. 
Borgognone 
A    chi    infido    vuol    sottrarsi    alla   ricono- 
scenza ,  non  manca    la    fronte    sfacciata   del 
bugiardo. 

Isabella 
Come  ?  0  duca  ?  rinunziereste  voi  al  pu- 
dore e  alla  dignità  di  principe,  a  segno  d'im- 
palmare quella  mano  che  vi  uccise  il  padre? 
Sareste  cosi  insano  da  credere  in  una  sincera 
pace  col  Delfino  5  che  voi  medesimo  avete 
spinto  fino  sull'  orlo  del  precipizio  ?  Volete 
sostenerlo  ora  eh'  è  si  presso  a  cadere ,  e 
pazzamente  distruggere  la  vostra  opera  ?  I 
vostri  amici  stanno  qui  ;  la  vostra  salute  è 
posta  nella  ferma  alleanza  cogl'  Inglesi. 
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Borgognone 
11  mio  intendimento  non  è  la  pace  col  Del- 
fino ;  ma  non  posso  patire  il  disprezzo  e  Pal- 
bagia  di  codesta  Inghilterra, 
Isabella 
Orsù  !  perdonategli  una  parola    trascorsa  ! 
E  grave  il  dolore  che    preme  il  generale  9  e 
P  avversità  ,  lo  sapete  ,  rende    ingiusti.     Su  7 
su  ,  abbracciatevi  ;  lasciate  eh'  io  sani  questa 
piaga  innanzi  che  divenga  eterna. 
Talbot 
Che  vi  pare,  o  Borgognone  ?  Un  cuore  ge- 
neroso si  ravvede    di    buon    grado  ?    se    co- 
stretto dalla  ragione.  Il  detto  della  regina  fu 
savio.  Questo  giungere  delle  mani  guarisca  la 
ferita  fatta  sconsideratamente  dalla  mia  lingua, 
Borgognone 
Le  parole  della  regina  sono    sagge  ?    e    il 
giusto  mio  sdegno  cede  alla  necessità. 
Isabella 
Bene^  :  ora  suggellate  la  rinnovata   alleanza 
don  un  bacio  fraterno  ?    e    il    vento    disperda 
ciò  che  si  è  detto. 

{Il  Borgognone  e  Talbol  si  abbracciano. ) 
Leonello  (da  se ,  osservando 
quel  gruppo) 
Prosperi  la  pace  fondata  da  una  furia! 
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Isabella 
Noi  abbiamo  perduto  una  battaglia  ,  o    ge- 
nerali ;  la  sorte  ci    fu  contro  :    non    vengavi 
però  meno  il  coraggio.  Il  Delfino ,  disperando 
della  protezione  del  cielo  ,    cbiama    in    ajuto 
F  arte  di  satanasso  ;  ma  indarno  egli  si  è  vo- 
tato alla  perdizione  ,  né  il  suo  inferno    saprà 
scamoarlo.   Una  fanciulla  guida  vittoriosa  T'e- 
sercito del  nemico  ;  io  condurrò  il  vostro  ,  io 
vi  sarò  in  luogo  di  vergine  e  di  profetessa. 
Leonello 
Madama  >  ritornate  a  Parigi.  Noi   vogliamo 
vincere  colf  armi  ,  non  colle  donne. 
Talbot 
Andate  ,    andate  !    Dacché    voi    siete    nel 
campo ,    tutto    va    a    rovescio  ,    e  ogni   buon 
successo  fugge  dalle  nostre  armi. 
Borgognone 
Andate  !  la  vostra   presenza    non    produce 
qui  nulla  di  buono  ;  il  guerriero  v'  ha  in  ira. 
Isabella  (riguardandoli  ad  uno 
ad  uno  stupefatta) 
Anche  voi  ?  Borgognone  ?    vi  unite    anche 
voi  contro  di  me  con  questi  ingrati  ? 
Borgognone 
Andate  !  Il  soldato  perde    il    coraggio ,  se 
crede  combattere  per  la  vostra  causa. 
La  Pulcella.  4 
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Isabella 
Non  ho  appena  stabilita  la   pace    fra    voi  ? 
che  vi  collegate  contro  di  me  ? 
Talbot 
Anelate  ,    andate    con    Dio  7   madama.  Voi 
lontana  ,  non  temiamo  più  di  alcun  demonio. 
Isabella 
Non  sono  io  la    fedele    vostra    alleata  ?    E 
la  vostra  causa  non  è  la  mia  ? 
Talbot 
Non  già  la  vostra  ,  di  noi.  Noi  siamo   im- 
pegnati in  una  guerra  giusta  e  onorata. 
Borgognone 
Io    vendico    Y  assassinio    di    un    padre  ;   il 
pio  debito  di  figlio  santifica  le  mie  armi. 
Talbot 
Insomma  7  ciò  che  voi  intraprendete  contro 
il  Delfino  ?  ne  è  buono  presso  gli  uomini  ,  né 
giusto  in  faccia  a  Dio. 

Isabella 
Maladizione  lo  colga  sino  alla  decima    ge- 
nerazione !  Egli  fu  empio  contro  il  capo  della 
madre. 

Borgognone 
Vendicò  un  padre  ed  un  marito. 

Isabella 
Sorse  censore  de'  miei  costumi. 
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Leonello 
Veramente  per  un  figlio  mancò  di  rispetto  ! 

Isabella 
Mi  cacciò  in  esigilo. 

Talbot 
Onde  compiere  il  pubblico  voto. 

Isabella 
Ch'  io  sia  maladetta  ?  se  mai  gli  perdono! 
E  prima    eh'  egli    domini    nel   regno  di  suo 
padre  — 

Talbot 
Volete  sacrificare  1'  onore  di  sua  madre. 

Isabella 
Voi  non  sapete  3  anime  deboli ,  di  che  sia 
capace  il  cuore  esacerbato  di  una  madre.  Amo 
chi  mi  fa  del  bene  ?  odio  chi  mi  offende  ;  e 
se  questi  è  il  figlio  eh'  io  partorii  ,  tanto 
egli  è  più  degno  di  abbonimento.  Toglierò 
la  vita  a  chi  la  diedi  ,  se  con  scellerata  e 
temeraria  superbia  oltraggia  quel  seno  che  Io 
ha  portato.  Voi  ,  che  movete  guerra  al  figlio 
mio  ?  voi  non  avete  ragioni  0  pretesto  di 
spogliarlo.  In  che  di  grave  peccò  il  Delfino 
contro  di  voi  ?  L'  ambizione  vi  spinge  e  la 
volgare  invidia  :  io  5  io  posso  odiarlo ,  che  l'ho 
partorito. 

Talbot 
Sì  3  e  alla  vendetta  conosce  egli  la  madre. 
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Isabella 

Quanto  vi  disprezzo  ?  sciagurati  ipocriti  , 
che  ingannate-il  mondo  insieme  e  voi  stessi! 
Voi  Inglesi  stendete  le  mani  rapitoci  su  que- 
sta Francia  ,  ove  non  avete  diritto  su  tanto 
di  terreno  j  quanto  ne  copre  F  unghia  di  un 
cavallo.  —  E  questo  duca  3  al  quale  F  ag- 
giunto di  Buono  cresce  infamia  ,  vende  la 
patria  e  il  regno  ?  eredità  de'  suoi  avi  ?  al 
nemico  e  al  signore  straniero.  —  E  la  parola 
giustizia  serve  egualmente  a  voi  tutti  di  pre- 
testo. —  Abborro  F  ipocrisia.  Me  vegga  il 
mondo  qual  sono. 

Borgognone 

E  vero  !  E  ne  avete  mantenuto  con  ro- 
busto animo  il  vanto. 

Isabella 

Io  ho  passioni  ?  sangue  bollente  come  ogn'al- 
tra  y  e  venni  regina  in  questa  terra  per 
godere  della  realtà  5  non  di  un'  apparenza  di 
vita.  Doveva  io  essere  morta  a'  piaceri  ?  per- 
chè la  perversità  del  destino  accoppiò  la  vi- 
vace mia  giovinezza  ad  un  mentecatto  ma- 
rito ?  La  libertà  m'  è  più  cara  che  la  vita , 
e  chi  mi  ferisce  in  questo.  —  Ma  perchè 
contendere  con  voi  de'  miei  diritti  ?  A  voi. 
scorre  tardo  e  greve  il  sangue  per  le  vene  7 
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voi  non  conoscete  il  piacere  3  ma  le  sole 
furie  !  E  questo  duca  ?  sempre  vacillante  fin 
qui  tra  il  bene  e  il  male  ,  non  può  odiare  di 
cuore ,  ne  di  cuore  amare.  —  Io  vado  a 
Mei  un.  Datemi  costui  ?  che  mi  piace  (a  Leo- 
nello )  ?  per  diporto  e  compagnia  ,  e  fate  pure 
ciò  che  v'  aggrada.  Io  non  m'  impaccio  altro 
di  Borgognoni  o  d' Inglesi. 

(  Accenna  al  paggio  che  la  segua.  ) 
Leonello 

Non  temete.  I  più  bei  donzelli   che    pren- 
deremo in  Francia  5  vi  saranno  spediti  a  Melun. 
Isabella  (tornando  indietro) 

Voi  siete  valenti  nel  maneggiare  la  spada  , 
ma  il  solo  Francese  sa  dire  delle  cose  ga>- 
lanti!  (Parte.) 

SCENA   III 

Talbot.  Il  Duca  di  Borgogna* 
Leonello. 

Talbot 
Qual  donna  ! 

Leonello 
Il  vostro  parere  5  o  generali.  Si  ha  da  se- 
guitare   la  fuga,  o   ci    rivoltiamo    a   cancel- 
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lare  d'  un  colpo  ardito  e  subitano   V  onta    di 
questo  giorno  ? 

Borgognone 

Noi  siamo  troppo  deboli  ?  e  le  nostre  genti 
sbandate  ;  il  terrore  dell'  esercito  non  è 
tutto    d5  oggi. 

Talrot 

Fumino  vinti  da  un  cieco  spavento  ?  dalla 
rapida  impressione  di  un  istante.  Questa  larva 
dell'  atterrita  fantasia  si  scioglierà  in  nulla  r 
osservata  dav vicino.  Quindi  è  mio  avviso  che 
allo  spuntar  del  giorno  facciasi  varcare  il 
fiume  all'  esercito  ?  portandoci  contro  i  nemici 
Borgognone 

Riflettete   — 

Leonello 

Con  vostra  licenza  ,  qui  non  v'  è  nulla  da 
riflettere.    0    racquistare  prestamente    quanto 
perdemmo  ,  o  essere  disonorati  per  sempre. 
Talrot 

È  fissato  :  domani  combatteremo  onde  sper- 
dere questo  fantasima  del  terrore  ebe  abbaglia 
e  spaventa  i  nostri  popoli.  Facciamo  para- 
gone di  noi  in  duello  con  questa  indemoniata 
fanciulla.  Se  el\&  si  oiTre  alla  forte  nostra  spa- 
da ,  ci  avrà  danneggiati  per  l'ultima  volta;  se 
poi  non    si   presenta ,   e    credete   eh'  eviterà 
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di  combattere  daddovero  !  V  esercito    è    tolta 
al  prestigio. 

Leonello 

E  sia  "così  !  Vi  prego,  o  generale,  a  la* 
sciare  a  me  un'  agevole  battaglia ,  nella  quale 
non  è  per  versarsi  sangue;  poiché  intendo  di 
pigliare  viva  questa  larva  5  e  sotto  gli  occhi 
del  suo  drudo  7  il  Bastardo  ?  trasportarla  sulle 
mie  braccia  nel  campo  britanno  ,  e  darla 
in  balia  alF  esercito. 

Borgognone 

Non  siate  sì  largo  di  promesse. 
Talbot 

Se  io  la  raggiungo  ,  non  penso  di  strin- 
gerla sì  dolcemente.  Ora  vadasi  a  ristorare 
la  stanca  natura  con  un  leggiero  sonno  ;  do-» 
mani ,  su  coli' alba  alla  pugna.  (Partono.) 
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SCENA  ir. 

Giovanna  colla  bandiera ,  coperta  d' elmo 
e  di  corazza  j  ma  nel  resto  vestita  con 
abiti  femminili.  Dunois  ;  La  Hire  ,  ì 
cavalieri  e  i  soldati  si  mostrano  dall'alto 
delle  rupi  y  le  attraversano  chetamente  e 
compajono  poco  dopo  sulla  scena. 

Giovanna  (ai  cavalieri  che  la  cir- 
condano y  durante  ancora  la  marcia  ) 
Il  vallo  è  sormontato ,  siamo  nel  campo  ! 
Ora  scuotetevi  di  dosso  il  manto  della  silen^ 
ziosa  notte  che  protesse  la  vostra  tacita  mar- 
cia 5  e  annunziate  al  nemico  la  terribile  vostra 
vicinanza  col  sonoro  grido  della  battaglia  — 
Dio  e  la  Vergine  ! 

Tutti  (gridano  tra  ?l fragore 
delle  armi) 
Dio  e  la  Vergine  !   (  Tamburi  e  trombe  ) 
Sentinella  (entro  le  scene) 
Il  nemico  !  Il  nemico  !  Il  nemico  ! 

Giovanna. 
Qua    le    faci  !     Fuoco  alle  tende  !    L' infu-, 
riare  delle-  fiamme    accresca    lo    spavento  9    e 
la  morte  li  cinga  d'  ogni  parte  minacciando. 
(  Soldati  via  j  essa  va  loro  dietro.  ) 
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Dunois  (ritenendola) 

Ora  facesti  quanto  spettava  a  te,  o  Gio- 
vanna !  Ci  hai  condotti  in  mezzo  al  campo  , 
e  datoci  nelle  mani  il  nemico.  Adesso  ri- 
manti fuori  della  mischia  ,  e  lascia  a  noi  lo 
sperimento  di  sangue. 

La  Hire 

Segna  all'  esercito  il  cammino  della  vit- 
toria 3  portaci  innanzi  con  mano  illibata  il 
vessillo  ,  ma  non  stringere  tu  stessa  la  mor- 
tifera spada  ;  non  tentare  il  volubile  Dio  delle 
battaglie  ,  perch'  egli  governa  ciecamente  e 
senza  pietà. 

Giovanna 

Chi  m'  impone  che  m'  arresti  ?  Chi  osa  dar 
legge  allo  Spirito  che  mi  conduce  ?  La  saetta 
dee  volare  dove  la  caccia  la  mano  dell'  ar- 
derò \  dove  e'  è  pericolo  ,  là  debb'  essere 
Giovanna.  Non  oggi  ?  non  qui  è  fissa  la  mia 
caduta  ;  io  debbo  vedere  la  corona  sul  capo 
al  mio  re  -,  nessun  avversario  mi  strapperà 
questa  vita ,  finche  non  abbia  compiuto  quanto 
mi  ordinò  Iddio.  (Parte.) 
La  Hjre. 

Venite  ,  Dunois  Seguiamo  V  eroina  ,  e 
il  forte  nostro  petto  le  sia  scudo  nel  pericolo. 
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scena  n 

Soldati  inglesi  che  fuggono  sul  pel  ponte. 
Indi  Tjlbot. 

Primo  Soldato 
La  fanciulla  !  in  mezzo  al  campo  ! 

Secondo  Soldato 
Impossibile  !  Mai  $  mai  !  Come    venne    nel 
campo  ? 

Terzo  Soldato 
Per  aria.  Il  demonio  1'  ajuta  ! 

Quarto  e  quinto  Soldato 
Via!  via!  Siamo  tutti  morti.   (Partono.) 

(Giunge)  Talbot 
Non  ascoltano  —  non  vogliono  fermarsi  ! 
Tutti  i  vincoli  dell'  obbedienza  sona  rotti  ; 
quasi  abbia  ¥  inferno  vomitate  qui  le  sue  le- 
gioni di  spiriti  ?  un  delirio  strascina  via  mat- 
tamente valorosi  e  vigliacchi  ?  riè  ho  una 
schiera  sola  da  far  argine  ali7  onda  de'  ne- 
mici che  gonfia  3  ricrescente  precipita  nel 
campo  !  —  Sono  io  il  solo  tranquillo  5  mentre 
tutti  mi  smaniano  intorno  in  un  bollore  di 
febbre  ?  Fuggire  dinanzi  al  molle  Francese 
da  noi  vinto  in  tante  battaglie  !  —  E  chi  è 
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dessa  questa  invincibile  ,  questa  dea  di  spa- 
vento, che  volge  a  un  tratto  la  fortuna  del- 
F  armi  ?  e  converte  una  timida  greggia  di 
cavrioli  in  leoni  ?  Una  gioeolatrice  istrutta  a 
fare  da  eroina  dovrà  intimidire  de  veri  eroi  ? 
Una  donna  involarmi  l'onore  di  tante  vittorie  ? 
Un  Soldato  (accorrendo) 

La  fanciulla  !  Fuggi  ?    vola  ?    o  generale  ! 
Talbot  (lo  uccide  d?  un  colpo) 

Vola  tu  stesso  all'  inferno  !  Questa  spada 
sarà  morte  di  chiunque  mi  parli  di  fuga  ?  dì 
vilissima  fuga  !  (Parte.) 

SCENA    VL 

La  scena  si  apre.  Vede  si  il  campo  inglese 
a  fuoco  e  fiamma.  Suono  di  tamburi  y  e 
un  fuggire  ed  inseguire  di  soldati.  Poco 
appresso  esce  Montgomery. 

Montgomery  (solo) 
Dove  fuggire  ?  Tutt'  intorno  nemici  ed  ec- 
cidio !  Di  qui  F  iracondo  generale ,  che  colla 
spada  minacciante  chiude  la  fuga  e  ci  re- 
spinge incontro  alla  morte!  Di  là  quella  ter- 
ribile che  ,  al  pari  delF  incendio  ?  rovina  ogni 
cosa  intorno  a  se.  —  E  all'  ingiro  ,  non  una 
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sola  macchia  che  mi  ricoveri ,  non  il  sicuro 
asilo  d'  una  spelonca  !  Oh  me  infelice  !  non 
avessi  mai  passato  il  mare  !  La  vana  idea  di 
trovare  nella  guerra  di  Francia  una  facile 
gloria  mi  sedusse  j  ed  ora  1'  avverso  destino 
mi  conduce  in  questa  mìschia  sanguinosa  !  — 
Deh  5  foss'  io  lontano  di  qui  5  sconosciuto  an- 
cora presso  le  sponde  fiorenti  della  Sava  7 
yiella  sicurezza  della  casa  paterna  ?  ove  lasciai 
desolata  la  madre  e  la  dolce  tenera  sposa  ! 
(  Si  vede  Giovanna  comparire  in  distanza.) 

Ahi  j  ahi  !  Che  vedo  !  Ecco  viene  quella 
tremenda  !  Sorge  dalle  fiamme  dell'  incendio  , 
cinta  di  un  fosco  chiarore  ?  come  spettro  della 
notte  fuor  delle  fauci  dell'  inferno.  —  Ove 
corro  !  Già  mi  afferra  co'  suoi  occhi  di  bragia  > 
e  ancor  da  lungi  m'  involge  in  nodi  inestrica- 
bili collo  sguardo.  Il  filo  incantato  mi  si  at- 
tortiglia sempre  più  stretto  a'  piedi  ?  sì  ch'essi , 
incatenati  ?  mi  ricusano  lo  scampo  !  Per  quanto 
il  cuore  ne  rifugga  ?  m'  è  pur  forza  riguar- 
dare la  mortifera  apparizione. 

(  Giovanna  fa  alcuni  passi  verso  di  lui  ; 
e  si  ferma.  ) 

Viene  !  Non  voglio  aspettare  che  la  furi- 
bonda mi  attacchi  !  Abbraccerò  lagrimando  le 
sue  ginocchia ,  e  la  supplicherò    della    vita  : 
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è  donna  ,  il  mio  pianto  saprà  forse  com- 
muoverla. ( Mentre  fa  per  accostarsele ,  essa 
gli  muove  incontro  con  impeto.  ) 

SCENA    FU 
Giovanna.  Montgomery, 

Giovanna 

Tu  sei  di  morte  !  Una  donna  inglese  ti  lisi 
partorito. 

Montgomery  (gettandosele  a'  piedi) 

Fermati  5  o  tremenda  !  Non  trafiggere  colui 
che  non  ha  difesa  !  Ho  scagliato  da  me  branda 
e  scudo  ;  supplichevole  ,  inerme  cado  a'  tuoi 
piedi.  Lasciami  il  lume  della  vita  ,  accetta 
il  prezzo  del  mio  riscatto.  Il  mio  padre  ?  ricco 
di  molto  stato  ?  abita  nel  bel  paese  di  Gal- 
les y  dove  la  serpeggiante  Sava  muove  Tacque 
d'  argento  per  le  verdeggianti  campagne  3  e 
cinquanta  villaggi  lo  riconoscono  signore. 
Egli  redimerà  con  molto  tesoro  il  caro  figlio  , 
se  mi  sa  vivo  ancora  nel  campo  francese. 
Giovanna 

Povero  deluso  —  e   perduto  !    Tu    cadesti 
nelle  mani  alla  virago  7  alla  sterminatrice  vi- 


86  ATT  0 

rago  7  dalla  quale  non  -  è  più  a  sperarsi  salute 
o  redenzione.  Se  la  sventura  ti  avesse  dato 
in  potere  del  coccodrillo ,  o  posto  fra  gli  ar- 
tigli della  macchiata  tigre  ;  se  tu  avessi  ra- 
pito ad  una  leonessa  i  figliuoli  ?  tu  potresti 
trovare  alcuna  misericordia  e  pietà  :  ma  Fin- 
contro  della  fanciulla  è  incontro  di  morte. 
Perchè  tremendo  patto  mi  siringe  colle  ri- 
gide ,  inviolabili  Potenze  sovrumane  5  di  uc- 
cidere di  spada  quanti  viventi  il  Dio  delle 
battaglie  fatalmente  w?  invia. 
Montgomery 

Terribili  sono  i  tuoi  detti  ,  pure  il  tuo  oc- 
chio è  mite  ;  tu  non  sei  terribile  a  riguardarti 
dappresso  ;  il  cuore  mi  tira  verso  V  amabile 
apparenza.  Oh!  ti  prego  per  la  benignità 
del  dolce  tuo  sesso  :  abbi  misericordia  della 
mia  giovinezza  ! 

Giovanna 

Non  invocare  il  mio  sesso  !  Non  chiamarmi 
donna.  Come  gli  esseri  incorporei  ch«  non 
gioiscono  al  modo  degli  umani  7  io  non  mi 
stringo  ad  alcuna  schiatta  d?  uomini  5  e  que- 
sto usbergo  non  copre  cuore  di  sorta. 
Montgomery 

Oh  !  per  le  sante  leggi  dell'  amore  ?  cui 
tutti  riveriscono  gli  animi  ,    ti    supplico  !    A. 
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casa  ho  una  dolce  sposa  ,  bella  come  tu  sei  1 
e  fiorente  de'  vezzi  di  gioventù  :  ella  attende 
piangendo  il  ritorno  del  suo  diletto.  Oh  !  se 
mai  speri  di  amare  7  se  attendi  felicità  dal- 
l' amore  ,  non  dividere  crudelmente  due  cuori 
mnodati  dai  sacri  vincoli  della  tenerezza  ! 
Giovanna 

Tu  invochi  Dei  sconosciuti  e  tutto  terreni  ? 
non  santi  per  me  0  venerandi.  Io  non  co- 
nosco i  lacci  dell'  amore  ,  pe'  quali  mi  scon- 
giuri ,  e  non  ne  saprò  mai  i  vani  riti.  Di- 
fendi i  tuoi  giorni  9  che  la  morte  ti  chiama. 
Montgomery 

Oli  abbi  dunque  pietà  de  dolenti  genitori 
che  mi  lasciai  addietro  !  Al  certo  anche  tu 
abbandonasti  de'  genitori  che  ora  tremane 
per  te. 

Giovanna 

Infelice  !  che  mi  fai  risovvenire  quante 
madri  di  questa  terra  voi  avete  orbate  de?  fi- 
gli ?  quanti  teneri  fanciulli  privati  di  padre  r 
quante  donzelle  fatte  vedove  poco  innanzi 
alle  nozze  !  Ora  denno  anche  le  madri  in- 
glesi sentire  la  disperazione  ,  e  provare  le 
lagrime  che  versarono  le  sconsolate  mogli  di 
Francia. 
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Montgomery 
Ahi  dura  cosa  morire  illacrimato   in    terra 
straniera  ! 

Giovanna 
Chi  vi  chiamò  nella  terra  straniera  a  di- 
struggere i  floridi  prodotti  dei  campi  ?  a  scac- 
ciarne da'  domestici  focolari  5  a  destare  V  in- 
cendio della  guerra  nel  pacifico  santuario  delle 
città  ?  Voi  sognavate  già  nel  pazzo  delirio 
delle  vostre  menti  di  ricoprire  dell'  onta  del 
servaggio  i  Francesi  nati  liberi  ?  e  di  annodare 
questo  grande  Stato  3  come  un  palischermo  3 
dietro  il  vostro  superbo  vascello  !  0  voi  stolti  ! 
Lo  stemma  reale  di  Francia  pende  al  trono 
di  Dio  ;  prima  strapperete  dal  carro  celeste 
una  stella  ?  che  un  villaggio  da  questo  regno 
eternamente  indivisibile  !  —  Il  giorno  della 
vendetta  è  venuto  ;  voi  non  misurerete  più 
vivi  nel  ritorno  il  sacro  mare  che  Dio  pose 
a  dividerne  ,  e  che  avete  iniquamente  var- 
cato. 

Montgomery  (abbandonando  la 
mano  di  lei) 
Ah   io    devo  morire  !  Già  sento  la  fredda 
mano  di  morte. 
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Giovanna 

Muori  ,  amico  !  Perchè  sì  tremante  in- 
nanzi la  morte  ,  questo  fato  inevitabile  ?  — 
Riguardami  ;  vedi  !  Io  sano  una  semplice 
fanciulla  ,  nata  guardiana  di  grcggie  :  questa 
mano  non  è  usa  a  reggere  la  spada ,  che 
prima  teneva  la  verga  pacifica  de'  pastori. 
Pure  strascinata  a  forza  lungi  dalle  patrie 
campagne  ?  lungi  dal  seno  del  genitore  e 
delle  care  sorelle  7  io  debbo  qui  ,  lo  debbo 
— -  è  la  voce  di  Dio  che  mi  spinge  ,  non  il 
mio  volere  —  trascorrere  ?  fantasima  di  spa- 
vento j  a  danno  di  voi  ,  non  a  mio  diletto  7 
e  propagare  la  morte  ?  ed  esserne  finalmente 
la  preda  :  poiché  io  non  vedrò  V  allegro  dì 
del  ritorno  !  A  molti  ancora  de'  vostri  sari 
micidiale  ?  e  mi  resta  a  fare  delle  altre  ve- 
dove \  ma  finalmente  perirò  io  stessa  ?  e  com- 
pirò il  mio  destino.  —  Compi  anche  tu  il 
tuo.  Mano  al  brando  ;  noi  combattiamo  pel 
dolce  prezzo  della   vita. 

Montgomery  (si  alza) 

Se  dunque  sei  mortale  com'  io,  e  te  pure 
feriscono  le  armi  }  potrebbe  il  mio  braccio 
essere  destinato  a  por  fine  alle  sciagure  del- 
l' Inghilterra  ?  e  mandarti  alP  abisso.  Io  metto 
la  mia  sorte  nelle  mani  clementi  di  Dio.  Tu  , 
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o  reproba  ,  invoca  i  tuoi  spiriti  infernali  che 
ti  soccorrano  !  Difendi  la  tua  vita  ! 

(  Impugna  lo  scudo  e  la  spada  y  e  V  at- 
tacca. Si  sente  da  lungi  la  musica  militare , 
Dopo  un  breve  combattimento  7  Montgo- 
mery cade,) 

SCENA    FUI 

Giovanna  sola. 

Il  tuo  piede  ti  trasse  a  morte.  —  Va  ! 
(  Si  scosta  da  lui  y  e  rimane  pensierosa.  ) 
Eccelsa  vergine  ,  tu  operi  portenti  in  me  ! 
Tu  trasfondi  vigore  nel  braccio  inesperto  di 
battaglia  ?  ed  armi  questo  cuore  d' inesora- 
bilità. L?  anima  si  dilegua  di  compassione  ?  e 
la  mano  trema  ?  come  se  violasse  il  santo  re- 
cesso di  un  tempio  ?  nel  trafiggere  il  corpo 
rigoglioso  del  nemico  ;  la  sola  guaina  del  ferra 
mi  fa  tremare  :  ma  allorché  n'  è  bisogno  ?  ec- 
comi forte  j  la  spada  mi  si  regge  per  se  in- 
fallibile nel  pugno  tremante  ?  quasi  fosse  uno* 
spirito  vìvente. 
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SCENA   IX. 

Un  Cavaliere  con  visiera  calata» 
Giovanna. 

Cavaliere 
0    maladetta  !    è    giunta    la   tua    ora  !    Ti 
cercai  per  tutto  il  campo  della   battaglia,    o 
esiziale    prestigio!    Ritorna    all'  abisso    donde 
sei  venuta. 

Giovanna 
Chi  sei  tu  ,  che  il  proprio  mal  angelo    mi 
manda  incontro  ?    Il    tuo    aspetto  è  di    prin- 
cipe ;  pure  non  mi  sembri  inglese  ;  perchè  ti 
distingue  la  ciarpa  di  Borgogna ,    innanzi    a 
cui  si  piega  la  punta  del  mio  brando. 
Cavaliere 
Iniqua ,  tu  non  meriteresti    di    cadere  per 
le  mani  generose  di  un  principe.  La  scure  de! 
carnefice  dovrebbe  spiccarti  dal  busto  il  cape 
esecrato  7  non    il    brando    valoroso    del   reale 
duca  di  Borgogna. 

Giovanna 
Sei  dunque  tu  stesso  quel  nobile  duca  ? 

Cavaliere  (alzando  la  visiera) 
Lo  sono.  Trema  ,  disperati  5  o  miserabile  \ 
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Or  non  valgono  più  gli  aitifizj  di  satanasso; 
finora  non  vincesti  che  gP  imbelli  ;  vediti  a 
fronte  un  uomo. 

SCENA   X. 

Dunois.  La  Hire  e  detti. 

Dunois 

Volgiti  ,  o  Borgognone  !  Combatti  con  uo- 
mini ,  non  con  fanciulle. 

La  Hi  re 

Noi  difendiamo  il  sacro  capo  della  profe- 
tessa. La  tua  spada  dee  innanzi  trapassare 
questo  petto   — - 

Borgognone 

Io  non  temo  né  questa  Circe  lusinghiera , 
ne  voi  eh'  elP  ha  sì  vergognosamente  affasci- 
nati. Arrossisci  5  o  Bastardo  ;  vergogna  per 
te ,  o  La  Hire  7  di  avere  abbassato  1'  antico 
valore  sino  a**  trovati  dell'  inferno  9  e  di  ser- 
vire di  scudiero  ad  una  femina  infame.  Ve- 
nite !  Vi  sfido  tutti  !  Quegli  dispera  di  Dio , 
che  ricorre  al  demonio. 

(Eglino  si  dispongono  a  battersi  :  Gio- 
vanna entra  loro  in  mezzo.) 
Giovanna 

Fermatevi  ! 
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Borgognone 

Tremi  forse  pel  tuo  drudo  ?    Sotto    i    tuoi 
occhi  dovrà  —   (incalzando  Dunois) 
Giovanna 

Fermatevi  !  Divideteli  ?  La  Hi  re.  —  Non 
ha  da  scorrere  una  sola  stilla  di  sangue  fran- 
cese !  Questa  contesa  non  si  dee  decidere 
colle  spade.  Ben  altro  è  decretato  lassù  nelle 
stelle  —  Vi  dico  ,  separatevi  -  Udite  ,  e  ri- 
spettate lo  Spirito  che  m'  investe  e  parla 
per  mia  bocca  ! 

Dunois 

Perchè  trattieni  tu  il  mio  braccio  eh'  è 
già  sollevato  ?  e  impedisci  il  sanguinoso  giu- 
dizio de7  brandi  ?  Il  ferro  è  in  alto  ?  sta  per 
cadere  il  colpo  che  dee  vendicare  e  rappaci- 
ficare la  Francia. 

Giovanna  (si  pone  in  mezzo  e  li 
divide  :  al  Bastardo  ) 

Scostati!  ( A  La  Hire)  Stattene  immo- 
bile !  Io  debbo  parlare  col  duca.  (  Poiché 
tutto  e  tran  attillo  )  Che  vuoi  tu  fare  ,  o 
Borgognone  ?  Chi  è  il  nemico  che  cercano  i 
tuoi  occhi  desiosi  di  strage  ?  Questo  nobile 
principe  è,  come  tu,  un  figlio  della  Francia; 
questo  valoroso  è  tuo  compagno  d"  armi  e 
compatriota  ;  io  stessa  sono  figlia    della    tua 
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pauia  ;  noi  tutti  f  che  tu  ti  sforzi  dì  spe- 
gnere ,  siamo  de'  tuoi  —  le  nostre  braccia 
sono  aperte  per  accoglierti  ?  e  le  nostre  gi- 
nocchia pronte  ad  onorarti  —  la  nostra  spada 
non  ha  punta  contro  di  te.  Anche  sotto  Fermo 
nemico  è  rispettabile  per  noi  quel  sembiante 
che  conserva  i  cari  tratti  del  nostro  re. 
Borgognone 

Tu  ?  o  sirena  ?  vuoi  adescare  la  tua  vit- 
tima coli'  armonia  lusinghevole  di  soavi  pa- 
role. Me  però  non  illudi  ,  o  scaltrita.  Il  mio 
orecchio  è  premunito  contro  le  insidie  del 
tuo  discorso  \  e  V  ignee  saette  de'  tuoi  sguardi 
sdrucciolano  giù  per  la  fina  corazza  del  mio 
petto.  All'  armi  ,  Dunois  !  Si  combatta  a 
colpi  ,  non  colle  parole. 

Dunois 

Prima    le    parole  ?      poi    i    colpi.    Hai    tu 
paura  delle  parole  ?  Questo  ancora  è   viltà    e 
indizio  di  causa  malvagia. 
Giovanna. 

La  dura  necessità  non  ci  pone  a'  tuoi 
piedi  ;  noi  non  ci  presentiamo  a  te  siccome 
supplichevoli.  —  Guarda  all'  intorno  !  Il 
campo  inglese  è  ridotto  in  cenere  ,  i  vostri 
morti  coprono  il  piano.  Tu  ascolti  risuonare 
i  bellici  stronfienti  de'  Francesi  ;  Dio  ha  prò- 
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mmziato  :  la  vittoria  è  nostra.  Il  ramo  stac- 
cato di  recente  dal  bello  alloro  ,  noi  siamo 
presti  a  dividerlo  col  nostro  amico.  —  Oh  ? 
vieni  j  generoso  disertore  ;  vieni  dove  sta  la 
ragione  e  la  vittoria.  Io  stessa  ,  1'  inviata  da 
Dio  ,  ti  stendo  la  fraterna  mano.  Voglio  li- 
berarti ?  e  condurti  dalla  parte  della  giustizia. 
—  Il  cielo  sta  colla  Francia.  I  suoi  angeli  f 
tu  non  li  vedi  ,  combattono  pel  re  ?  tutti 
vestiti  di  gigli  :  la  nostra  causa  è  candida 
conle  questa  bandiera  ,  e  la  Vergine  imma- 
colata n'  è  il  casto  emblema. 
Borgognone 

Il  detto  fallace  della  bugia  è  pieno  di 
lacci  ;  ma  il  parlare  di  lei  è  semplice  come 
di  un  fanciullo.  Se  i  mali  spiriti  le  suggeri- 
scono le  parole  ,  imitano  però  vittoriosamente 
V  innocenza.  Non  voglio  udire  più  nulla. 
All'  armi  !  Sento  che  il  mio  orecchio  è  più 
debole  del  mio  braccio. 

Giovanna 

Tu  mi  chiami  incantatrice  j  e  m7  incolpi 
d'  infernali  artifizj.  —  Fondare  la  pace  ,  ri- 
conciliare i  nemici  sono  forse  pratiche  infer- 
nali ?  La  concordia  vien  ella  fuori  di  quel 
baratro  eterno  ?  Cosa  e'  è  d'  innocente  ?  di 
santo  j  di  umanamente  buono  ,  se   non    lo    è 
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il  combattere  per  la  patria  ?  Da  quando  cadde 
natura  in  tale  guerra  con  sé  stessa  5  che  il 
cielo  abbandoni  la  causa  giusta  e  la  proteg- 
gano i  clemon j  ?  Ma  se  quanto  io  ti  dico  5  è 
buono  ,  donde  mi  potrebbe  venire  che  di 
lassù  ?  Chi  sarebbesi  accostato  a  me  sui  pa- 
scoli ?  ad  iniziare  nelle  cose  elei  re  la  gio- 
vine pastorella  ?  Io  non  sono  comparsa  mai 
innanzi  a  eccelsi  principi  5  1'  arte  del  dire  è 
straniera  alla  mia  bocca.  Pure  adesso  che 
mi  abbisogna  commuoverti  ,  ho  accortezza  , 
ho  scienza  di  alte  cose  ;  la  sorte  delle  na- 
zioni e  dei  re  mi  sta  manifesta  sotto  gli  oc- 
chi inesperti  ,  e  porto  in  bocca  la  folgore. 
Borgognone  (vivamente  com- 
mosso la  riguarda  con  me~ 
raviglia  ed  emozione) 
Che  sento  ?  Che  succede  in  me  ?  E  egli 
un  Dio  che  mi  volge  il  cuore  in  mezzo  al 
petto  profondo  ?  —  Quelle  soavi  sembianze 
non  ingannano  !  No  ,  no  !  Se  io  sono  acce- 
cato dal  fascino  di  un  incanto  ?  esso  è  per 
me  una  forza  celeste  :  il  cuore  mi  dice  che 
«IP  è  mandata  da  Dio. 
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Giovanna. 

E  intenerito  ,  sì  !  Non  pregai  indarno  ;  il 
nembo  dell'  ira  si  scioglie  sulla  sua  fronte  in 
una  rugiada  di  pianto  7  e  dallo  sguardo  tutto 
pace  trapela  I5  aureo  fu -gore  del  sentimento. 
—  Giù  le  armi  !  —  abbracciatevi  petto  con- 
tro petto         Piange  :  è  vinto  ,  è  nostro. 

(Le  cadono  di  mano  la  spada  e  la 
bandiera  ;  vola  verso  di  lui  a  braccia 
aperte  ,  e  lo  stringe  con  trasporto  di  pas* 
sione  >  La  Mire  e  Dunois  si  lasciano  cadere 
le  armi;,  e  corrono  ad  abbracciarlo.) 


La  Pulcella. 
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ATTO    III. 


Campo  del  re  a  Chalon  sulla  Marna. 

SCENA   I. 

Dunois.  La  Hire» 

Dunois 


Ne 


!  oi  fummo  fratelli  d?  amore  e  compagni 
<T  arme  ;  il  nostro  braccio  era  sollevato  per 
la  medesima  causa,  e  ci  tenevamo  stretti  V  uno 
alP  altro  nei  momenti  del  pericolo  e  della 
tnorte.  Non  sia  V  amore  di  donna  che  sciolga 
quel  legame  che  ha  resistito  a  tutti  i  muta- 
menti della  sorte. 

La  Hire 

Ascoltatemi  5  o  prence  ! 
Dunois 

Voi  amate  la  portentosa  fanciulla  ,  eso  a 
che  mirate.  Il  vostro  pensiero  è  di  andare 
diritto  al  re  3  e  ottenerla  in  dono.  Egli    non 
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può  ricusarvi  il  premio  ben  dovuto  al  vostro 
valore.    Sappiate    però    —    prima    eh'  io  la 
vegga  nelle  altrui  braccia.  — 
La  Hire 

Prence  ,  ascoltatemi  ! 

Dunois 

Non  è  il  rapido  ,  sfuggevole  diletto  degli 
occhi  che  a  lei  mi  tira.  Nessuna  donna  ha 
smossa  l' indomita  mia  mente  prima  eh'  io 
vedessi  questa  vergine  prodigiosa  che  un 
decreto  divino  destina  liberatrice  della  Fran- 
cia e  mia  sposa.  In  quelP  istante  promisi  con 
inviolabile  sacramento  a  me  stesso  di  gui- 
darla sposa  alle  mie  case  ,  poiché  la  sola 
donna  forte  può  essere  Y  amica  del  valoroso  9 
e  questo  cuore  divampante  sospira  di  ripo- 
sare sopra  un  seno  che  lo  somigli  5  e  ne 
possa  comprendere  e  sostenere  tutto  il  vigore. 
La  Hire 

Come  ardirei  ,  o  principe  ?  paragonare  il' 
mio  tenue  merito  colla  gloria  del  vostro  nome  ! 
Allorché  il  conte  Dunois  corre  Y  arringo  5 
ogni  altro  pretendente  dee  ritrarsi.  Ma  un? 
umile  pastorella  non  è  degna  di  starvi  a  lato 
quale  consorte ,  e  il  sangue  reale  che  vi 
scorre  per  le  vene  9  nega  sì  bassa  mischianza. 
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Dunois 
Ella  è,  com'  io  sono  ,  la  divina  figlia  della 
santa  natura ,    e    pari    a    me    di   nascimento. 
Avvilirà  la  mano  di  un  principe    colei    eh'  è 
la  sposa  degli  angeli ,  e  si  circonda   il    capo 
di  celesti  raggi  ,  risplendenti  più  assai  d'ogni 
terrena  corona  ;  colei  che  vede  sotto    i    suoi 
piedi    impicciolito    quanto    v'  ha    di    grande 
e    magnifico    sulla    terra  !    Però    che  tutti  i 
troni  imposti    F  uno    sopra    1'  altro    fino  che 
tocchino    le    stelle  3    non    raggiungono    Y  al- 
tezza ov'  ella  siede  nella  maestà  degli  angeli, 
La  Hire 
Deciderà  il  re. 

Dunois 
No  ,  decida  ella  medesima.  Essa   liberò    la 
Francia,  essa  dee  donare  spontanea  il  suo  cuore. 
La  Hire 
Viene  il  re. 

SCENA   IL 

Carlo,  Agnese  Sohel.  Du  Chatel* 
Chatillon  e  delti, 

Carlo  (a  Chatillon) 
Ei  viene  !  E  dite  che  mi  vuole  riconoscere 
per  suo  re  ,  e  prestarmi  omaggio  ? 
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Chatillon 
Qui  ,  o  sire  ,  nella  tua  reale  città  di  Cha- 
lon  vuole  il  dura  mio  signore  gettarsi  a  tuoi 
piedi.   :—  M'  impose    di    salutarti    mio    re    e 
signore  ,  e  già  si  avvicina  egli  stesso. 
Sorel 
Ei  viene  !   0  lucido  sole  di  un  tal  giorno  5 
che  apporti  giubbilo  3  pace  e  riconciliazione  ! 
Chatillon 
Il  mio  signore  verrà  accompagnato  da  du- 
gento    cavalieri  ?    e    s'  inginocchierà     a7  tuoi 
piedi  ;  ma  si  attende  che  tu    noi    permetta  3 
e  lo  abbracci  cordialmente  come  cugino. 
Carlo 
Il  mio  cuore  arde  del  desiderio  di  battere 
contro  il  suo. 

Chatillon 
Il  duca  prega  che  al   primo   incontro   non 
si  faccia  parola  delle  vecchie  dissensioni. 
Carlo 
Sia  il  passato  immerso    per    sempre    nelle 
acque  di  Lete  !  Noi    non    vogliamo    guardare 
che  nei  sereni  giorni  avvenire. 
Chatillon 
Chiunque  ha  combattuto  pel  Borgognone  3 
si  abbia  per  rappacificato. 
Carlo 
Cosi  crescerò  del  doppio  il  mio  regno. 
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Chatillon 
La  regina  Isabella  ,  quando  il  voglia  ?  dovrà 
entrare  nella  pace. 

Carlo 
È  dessa  che  fa  la  guerra  a   me  >    non    io 
che  la  fo  a  lei.    Le    nostre    gare    sono   ces- 
sate dal  momento  che  vi  pone    termine    ella 
stessa. 

Chatillon 
Dodici  cavalieri  staranno  mallevadori  della 
tua  parola. 

Carlo 
La  mia  parola  è  sacra. 

Chatillon 
E  1'  Arcivescovo  partirà  un'  ostia  tra    te   e 
lui  in  pegno  e  suggello  di  sincero  accordo. 
Carlo 
Così    abbia    parte    all'  eterna   salute  ?  sic- 
come il  cuore  accompagna  in  me  lo  stringere 
della  mano.  Che  altra  sicurezza  esige  il  duca  ? 
Chatillon  (dando  un'  occhiata 
a  Du  Chalet) 
Vedo  qui  uno  ,    la    di    cui     presenza  pò* 
irebbe  amareggiare  il  primo  saluto. 

(Da  Chalet ,  senza  aprire  bocca ,  si  muove 
per  uscire.) 
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Carlo 

Va  5  Du  Chatel  !  starai  nascosto  finche  il 
duca  possa  sostenere  la  tua  vista  !  (  Lo  segue 
cogli  occhi  ,•  indi  gli  corre  dietro  e  V  ab- 
braccia  )  Onesto  amico  !  tu  volevi  fare  bea 
altro  per  la  mia  pace  ! 

(Du  Chatel  parte). 

Chatillon 

Questo  foglio  contiene  il  resto  delle  eoa-» 
dizioni. 

Carlo  (all'Arcivescovo) 

Ponetelo  in  ordine.  Approviamo  tutto  ;  nes- 
sun prezzo  ci  è  troppo  grande  per  un 
amico.  Andate  ,  Dunois  !  Prendete  con  voi 
cento  nobili  cavalieri  1  ed  incontrate  cortese- 
mente il  duca.  Tutte  le  truppe  si  coronino 
di  frondi  per  ricevere  i  loro  fratelli.  La  in- 
tera città  si  adorni  festivamente  5  e  le  cam- 
pane tutte  annunzino  la  riunione  della  Fran- 
cia e  della  Borgogna, 

(Entra  un  paggio.  Si  ode  il  suono  ai 
una  tromba.) 

Zitti  !   —  Che  vuol  dire  questo  suono  ? 
Paggio 

E  il  duca  di  Borgogna  che  fa  la  sua  en« 
trata.  (Parte.) 
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Dunois  (esce  con  La  Hire 
e  Chatilloii  ) 
:     Andiamogli  incontro. 

Carlo  (alla  Sorci) 
Agnese  5  tu  piangi  ?  Quasi  vien  meno  anche 
a  me  la  forza  di  resistere  a  questa  scena. 
Quante  vittime  non  dovettero  cadere  prima 
che  potessimo  pacificamente  rivederci  !  Ma 
finalmente  il  furore  di  ogni  tempesta  si  calma  7 
dopo  la  notte  più  oscura  spuntano  gli  albori  7 
e  viene  la  stagione  in  cui  maturano  anche  i 
frutti  più  tardivi. 

Arcivescovo  (riguardando  dalla 

finestra) 

Il  duca  può  a  stento  liberarsi    dalla    folla. 

Lo  levano  di  cavallo  7  e  gli  baciano  il  manto 

e   gli  sproni. 

Carlo 
E  un  buon  popolo  che  avvampa  di  subito 
sì  nelP  amore  che  nelP  ira.  —  Come  presto 
jsi  dimenticarono  che  appunto  questo  duca 
uccise  loro  i  padri  e  i  figliuoli  !  Il  mo- 
mento presente  assorbe  un"  intera  vita.  —  Ti 
modera  ?  o  Sorel  !  Anche  l'eccessivo  tuo  giub- 
bilo potrebbe  essere  una  puntura  all'  animo 
di  lui  ;  e  qud  nulla  il  dee  far  arrossire  o 
turbare, 
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SCENA   III 

Duca  di  Borgogna.  Dunois.  La  Hi  re. 
Chatillon  e  due  cavalieri  del  corteg-* 
gio  del  duca.  Il  duca  si  ferma  sul  li* 
mitare  ;  il  re  gli  va  incontro  ;  nello 
stesso  tempo  il  Borgognone  si  avanza  y  e 
nel  punto  eh'  e  per  piegare  il  ginocchio  $ 
il  re  lo  riceve  tra  le  sue  braccia. 

Carlo 
Voi  ci  avete  sorpresi.  —  Pensavamo  di  ve- 
nirvi incontro.  —  Ma  avete  de'  buoni  cavalli, 
Borgognone 
Essi  mi  recarono  al  mio  dovere.  (Abbraccia 
la     Sorci ,    baciandola    in    fronte.  )     Con 
vostra    licenza  ,    cugina.  Questo   ad  Arras  è 
il  nostro  diritto  signorile  ?    e    nessuna    bella 
donna  può  ricusare  V  usanza. 
Carlo 
La  vostra  corte  si  dice  eh'  è  la   sede    del- 
l' amore  ,  e  la    fiera    ove    si    raduna    quanto 
v5  ha  di  bello. 

Borgognone 
Noi  siamo  ,  o  mio  re  ,  un   popolo    di    ne- 

5* 
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gozianti.  Tutto  quello  che  di  prezioso  cresce 
sott/  altro  cielo  ?  si  espone  alla  vista  e  al  go- 
dimento nel  nostro  mercato  di  Bruges  ;  ma 
il  primo  di  tutti  i  beni  è  la  bellezza  delle  donne. 
Sorel 

La  loro  fedeltà  è  di  ben   maggior   pregio  5 
ma  sulla  fiera  non  se  ne  trova. 
Carlo 

Si  vocifera  di  voi  ?  o  cugino  5  che  disprez- 
ziate la  più  gentile  delle  virtù  femminili. 
Borgognone 

La  infedeltà  è  il  maggior  castigo  a  sé 
stessa.  Voi  fortunato  ,  o  mio  re  !  Il  cuore 
v'  insegnò  per  tempo  ciò  che  a  me  tardi 
una  vita  scorretta.  (Vedendo  l'Arcivescovo 
gli  porge  la  mano)  Venerando  uomo  di 
Dio  ?  la  vostra  benedizione  !  Voi  siete  sempre 
dove  bisogna  ,  e  chi  vuole  trovarvi  ,  si  rechi 
tra'  buoni. 

Arcivescovo 

Il  Signore  mi  chiami  pure  a  se  quando  gli 
piace  ;  questo  cuore  è  satollo  di  gioja ,  e 
posso  partirmene  lietamente  ,  poiché  gli  oc- 
chi miei  videro  questo  giorno. 

Borgognone  (alla  Sorel) 

Si  racconta  di  voi ,  che  vi  siate  privata  dei 
vostri  giojelli  per  fabbricarne  armi  contro  di 
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me.  Come  ?  Nudrite  voi  sensi  cosi  guerreschi  ? 
Ed  era  vostro  pensiero  la  mia  rovina  ?  Ora 
le  nostre  contese  sono  finite  ?  e  ricuperiamo 
tutto  ciò  che  avevamo  perduto  ;  però  si  sono 
ricuperati  anche  i  vostri  giojelli  :  essi  erano 
destinati  alla  guerra  contro  di  me  ,  riceveteli 
dalla  mia  mano  in  segno  di  pace. 

(  Uno   de'  suoi    seguaci    gli   porge    uno 
scrignetto  ,  ch?  ei  le  presenta  aperto.  Agnese 
Sorel  si  volta  sorpresa  verso  il  re.) 
Carlo 

Accetta  il  dono  ;  esso  mi  è  pegno  doppia- 
mente caro  di  dolce  amore  e  di  riconci~ 
liazione. 

Borgognone  (ponendole  una  rosa 
di  diamanti  ne'  capelli) 

Perchè  non  è  questa  la  reale  corona  di 
Francia  ?  Vorrei  assicurarla  con  cuore  non 
meno  affezionato  su  questa  bella  fronte.  (Le 
prende  con  atto  affettuoso  la  mano)  E  — • 
fate  conto  di  me  ,  se  mai  aveste  bisogno 
delF  opera  di  un  amico. 

(Agnese  Sorel  si  trae  da  parte  ,  pro- 
rompendo in  dirotte  lagrime;  anche  il  re 
è  sommamente  commosso  :  tutti  gli  astanti 
riguardano  inteneriti  i  due  principi.) 
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Borgognone  (dopo  di  averli  ri~ 
guardati  tutti ,  si  getta  fra  le  braccia  del  re.) 
0  mio  re  ! 

(Nello  stesso  punto  i  tre  cavalieri  bor- 
gognoni abbracciano  Dunois  P  La  Hire  e 
V  Arcivescovo.  I  due  principi  si  tengono 
stretti  per  qualche  tempo.) 

Ed  io  potei  odiarvi  !  E  potei  rinunziare  a  voi  ! 

Carlo 
Basta  7  basta  ?  non  più. 

Borgognone 
E  potei  porre  la  corona  a  cotesto  Inglese  3 
giurare  fedeltà  ad  uno  straniero  ,    e    operare 
la  rovina  del  mio  re  ! 

Carlo 
Si  dimentichi  ogni  cosa.    Tutto    è    perdo- 
nato ;  questo  momento  cancella  tutto.  Fu  de- 
stino '7  fu  influenza  di  un  avverso  pianeta. 

Borgognone   (prendendogli  la  mano) 
Riparerò  !  credetemi  i  voglio  ripararvi.  Tutti 
gli  affanni    sofferti    vi    saranno    compensati  ; 
dovete  riacquistare  il  regno    intero    —    non 
dee  mancarvi  un  solo  villaggio. 
Carlo 
Ora  che  siamo  uniti  7  non  temo  nemici. 

Borgognone 
Credetelo;  io  non  volgeva  di  buon    grado 
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V  armi  contro  di  voi.  Oh  se  sapeste  !  — ■ 
Perchè  non  mandarini  costei  ?  (indicando  la 
Sorci)  Io  non  avrei  resistilo  al  suo  pianta, 
—  Adesso  nessuna  potenza  dell'  inferno  ci 
dividerà  più  ,  perchè  siamo  congiunti  petto 
a  petto.  Ho  trovato  il  mio  vero  posto.  I  miei 
errori  hanno  termine  in  questo  cuore. 

Arcivescovo  (mettendosi  tra  loro) 
Siete  riuniti  1  o  principi  !  La  Francia  ri* 
sorge ,  fenice  ringiovanita  ?  dalle  sue  ceneri  ; 
un  sereno  avvenire  ci  sorride.  Guariranno  le 
profonde  piaghe  del  regno  ;  i  disertati  vil- 
laggi e  le  città  risorgono  più  superbe  dalle 
ruine  ;  i  campi  3Ì  coprono  di  novello  verde.  — - 
Ma  quelli  che  caddero  vittima  delle  vostre 
dissensioni  ?  i  morti ,  non  risuscitano  più  ;  le 
lagrime  sparse  per  le  vostre  gare  sono  e 
rimangono  versate  !  La  vegnente  generazione 
fiorirà  \  ma  la  passata  fu  preda  della  sven- 
tura :  la  felicità  de'  nipoti  non  eccita  dal 
ferreo  sonno  le  ceneri  dei  padri.  Ecco  i  frutti 
della  fraterna  vostra  discordia  !  Vi  sia  d'am- 
maestramento !  Prima  di  snudarla  ?  tremate 
della  divinità  della  spada.  Il  prode  può  spri- 
gionare la  guerra  ;  ma  il  feroce  Dio  non  ob- 
bedisce all'  umana  voce  colla  docilità  del  fal- 
cone che  viene  a  posare  sul  pugno  del  cac~ 
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datore.  La  destra  del  liberatore  non  esce  , 
come  oggi  ,  dalle  nubi  un'  altra  volta  nel- 
V  istante  del  bisogno. 

Borgognone 

0  sire  !  un  angelo  vi  sta  allato.    -  Dov'  è 
dessa  ?  Perchè  non  la  veggo  qui. 
Carlo 

Dov'  è  Giovanna  ?  Perchè  ci  manca  in  questo 
solenne  momento  eh'  è  suo  dono  ? 
Arcivescovo 

Sire  !  la  santa  fanciulla  non  ama  la  quiete 
di  una  corte  oziosa;  e  se  il  divino  comando  non 
la  chiama  nello  splendore  del  mondo  7  fugge 
vergognando  i  vani  sguardi  degli  occhi  vol- 
gari. Certo  ella  è  ristretta  a  consiglio  con  Dio 
quando  non  è  occupata  pel  bene  della  Fran- 
cia 7  poiché  il  fausto  evento  segue  tutti  i 
suoi  passi. 

SCENA   IV. 

Giovanna  e  detti. 
(Ha  la  corazza  y    ma  è  senza    elmo  ;    e 
porta  una  ghirlanda  sul  capo.) 

Carlo 
Vieni  tu  5  o  Giovanna  7    negli  abiti  di  sa- 
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cerdotessa  ,    a   consacrare   V  alleanza  die  hai 
stabilita  ? 

Borgognone 

Come  terribile  era  la  vergine  nella  battaglia  7 
e  come  la  sparge  di  dolcezza  la  pace  !  Non 
ho  io  compiuta  la  mia  promessa,  o  Gio- 
vanna ?  Sei  tu  paga  ,  e  non  merito  che  mi 
approvi  ? 

Giovanna 

Hai  fenduto  a  te  stesso  il  più  grande  ser- 
vigio. Ora  sei  risplendente  di  una  luce  bene- 
fica 5  mentre  innanzi  soprastavi»  in  questo 
cielo  luna  spaventevole  iti  mezzo  a  un  fosco 
splendore.  (Guardandosi  intorno)  Trovo  qui 
raccolti  molti  egregi  cavalieri  ?  e  tutti  gli  occhi 
brillano  di  gioja  :  ma  io  incontrai  uno  scon- 
solato che  dee  tenersi  nascosto  3  mentre  tutto 
è  in  festa. 

Borgognone 

E  chi  avvi  consapevole  a  se  stesso  di  tal 
delitto  5  che  debba  disperare  della  nostra  cle- 
menza ? 

Giovanna 

Ardirà  egli  avvicinarsi  ?  Oh  di' ,  lo  ardirà 
egli  ?  Compi  V  opera  generosa.  Quella  riconci- 
liazione non  è  perfetta ,  che  non  lascia  il  cuore 
affatto  libero.  Una  stilla  di  odio  che  rimanga 
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nella  coppa  della  gioja  ,  fa  della  sacra  liba- 
zione veleno.  —  Non  siavi  torto  sì  grande  che 
il  duca  non  perdoni  in  questo  giorno  dell'  al- 
legrezza. 

Borgognone 
Ah  t' intendo  ! 

Giovanna 
Vuoi  tu  perdonare  ?  Lo  vuoi  ?  o  duca  ? 
Vieni  j  Du  Chatel  (Apre  la  porta  e  intro* 
duce  Da  Chatel  che  si  Jenna  in  distanza). 
Il  duca  è  tutto  pace  co'  suoi  nemici  ?  ed 
anche  teco. 

(  Du  Chatel  si  avanza  alcuni  passi  P 
cercando  di  leggere  negli  occhi  del  duca  la 
risposta.  ) 

Borgognone 
Che  operi  tu  in  me  !  0  Giovanna  ,  sai  tu 
bene  che  cerchi  ! 

Giovanna 
Un  buon  padrone  apre  le  sue  porte  a  tutti 
gli  ospiti  j  non  ne  esclude  nessuno.  Vasta 
come  il  firmamento  che  abbraccia  il  mondo  5 
la  clemenza  dee  comprendere  gli  amici  e  gli 
avversar j.  Il  sole  dardeggia  la  sua  luce  per 
tutù  gli  spazj  dell'  infinito  j  il  cielo  piove  con 
eguale  misura  la  sua  rugiada  sopra  ogni  sorta 
di    assetati    vegetabili.    Tutto    eh'  è  buono    e 
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viene  di  lassù  ,  è  universale  e  senza  riserve; 
ma  le  tenebre  abitano  fra  le  picgbe. 
Borgognone 

Oli  !  essa  fa  di  me  ciò  che  vuole  ;  fra  le 
sue  mani  il  mio  cuore  e  cera  arrendevole.  — 
Abbracciatemi  7  Du  Chatel  ;  io  vi  perdono. 
Ombra  di  mio  padre  ?  non  adirarti  se  io  stringo 
amicamente  la  mano  che  ti  uccise.  E  voi  ? 
divinità  di  morte  3  non  m'  incolpate  se  frango 
il  tremendo  voto  della  vendetta.  Laggiù  fra 
di  voi ,  nella  perpetua  oscurità  ,  non  v'  è  cuore 
che  batta;  tutto  è  eterno ?  tutto  sta  fisso  im- 
mobilmente —  ma  quassù  nella  luce  del  sole 
è  ben  altrimenti.  L'  uomo  •  questo  essere  sen- 
sitivo 9  è  la  facile  preda  del  prepotente  mo- 
mento. 

Carlo    (  a  Giovanna  ) 

Non  ti  devo  io  tutto  ,  o  eccelsa  fanciulla  ? 
Come  non  mantenesti  bene  la  tua  parola  5  ed 
hai  cambiato  in  un  punto  il  mio  destino  !  Tu 
mi  hai  rappacificati  gli  ami^i  ;  i  nemici  gli 
hai  atterrati  ?  e  sottratte  le  mie  citta  al  giogo 
straniero.  —  Tu  sola  hai  tutto  compito.  -— 
Or  di'  ,  che  mercede  ti  darò  ? 
Giovanna 

Sii  sempre  umano  signore  nella  sorte  pro- 
spera ,  come  lo  fosti  nelP  avversa.  —  E  sul- 
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F  apice  della  grandezza  non  obbliare  che  valga 
un  amico  nel  bisogno  ;  poiché  tu  V  hai  pro- 
Tato  nel  rovescio  della  tua  fortuna.  Non  ne- 
gare la  giustizia  e  la  clemenza  all'  infimo  de7 
tuoi  sudditi ,  però  che  Dio  ti  spedi  dalla  greg- 
gia la  liberatrice.  ■•—  Tu  raccoglierai  tutta  la 
Francia  sotto- il  tuo  scettro,  sarai  lo  stipite  e 
progenitore  di  grandi  principi  ;  coloro  che 
verranno  dopo  te  ,  risplenderanno  più  di  quelli 
che  ti  precedettero  sul  trono.  La  tua  schiatta 
fiorirà  sino  a  tanto  eh'  essa  alimenterà  Y  amore 
di  sé  nel  cuore  delle  sue  genti  \  il  solo  orgoglio 
la  può  strascinare  alla  caduta  ,  e  dalle  basse 
capanne,  da  cui  ti  emerse  oggi  il  liberatore, 
viene  minacciato  lo  sterminio  ai  colpevoli 
nipoti. 

Borgognone 
Fatidica  vergine,  che  lo  Spirito  invade,  se 
i  tuoi  occhi  penetrano    nell'  avvenire  ,    parla 
anche  a  me  della  mia  stirpe.  Stenderassi  ella 
splendidamente  come  ha  cominciato  ? 
Giovanna 
Borgognone  !  tu  hai  sollevato    il  tuo  seggio 
all'  altezza  del  trono  ,   e   la  mente  orgogliosa 
mira  ancora  più  su  ;  1'  audace  edilizio  giunge 
sino  alle  nubi.  —  Ma  una  mano  imporrà  tosto 
di    là    termine    al   tuo    ingrandimento.    Noiv 
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temere  però  la  caduta  della  tua  casa  !  Ella 
sopravvive  luminosa  in  una  vergine  ,  e  dal 
grembo  di  essa  scaturiscono  scettrati  monarchi 
e  pastori  di  popoli.  Essi  domineranno  su  due 
grandi  troni  ,  e  detteranno  leggi  al  mondo 
conosciuto ,  e  ad  un  altro  mondo  che  la 
mano  di  Dio  nasconde  ancora  dietro  mari 
intentati. 

Carlo 

Oh  dillo,  se  lo  Spirito  te  Io  rivela,  quest'al- 
leanza che  rinnovammo,  terrà  essa  uniti  anche 
i  tardi  nostri  discendenti  ? 

Giovanna  (dopo  qualche  ino* 
mento  di  silenzio  ) 

0  voi  re  e  dominatori  !  tremate  della 
discordia  !  Non  destate  la  guerra  nella  caverna 
in  cui  dorme  ,  poiché ,  sorta  una  volta  ,  non 
si  ammansa  che  tardi  !  Ella  produce  una  razza 
ferrigna  di  nipoti,  e  incendio  nasce  d' incen- 
dio.  —  Non  vogliate  saperne  di  più  !  Ralle- 
gratevi del  presente ,  e  lasciate  velato  il  futuro  ! 

SOREL 

Santa  fanciulla,  tu  penetri  nel  mio  cuore, 
e  sai  s'  egli  aspira  ad  una  vana  grandezza  : 
di'  anche  a  me  alcuna  profezia  che  mi  consoli* 
Giovanna 

Lo  Spirito  non  mi  apre  che  gli  alti  destini 
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della  terra  ;  il  tuo  riposa  entro  il  tuo  proprio 
seno. 

Dunois 

Quale  sarà  mai  la  tua  sorte  3  o  sublime 
fanciulla ?  prediletta  del  cielo  !  A  te  certo  si 
prepara  la  più  bella  felicità  sulla  terra ,  poiché 
sei  sì  pia  e  santa. 

Giovanna 

La  felicità  abita  lassù  nel  grembo  dell'  eterno 
Padre. 

Carlo 

1/  aver  cura  del  tuo  re  formi  d' ora  in  poi 
ogni  tua  sorte  !  Io  renderò  il  tuo  nome  im- 
mortale nella  Francia,  e  le  schiatte  più  rimote 
ti  loderanno  e  benediranno  —  e  il  vo'  fare  in 
questo  punto.  Inginocchiati  !  (  Si  trae  la 
spada  e  con  essa  la  tocca)  Or  alzati ,  fatta 
nobile  !  Io  ?  tuo  re  ,  ti  sollevo  dalla  polvere 
dell'  oscuro  tuo  nascere.  —  Io  nobilito  i  tuoi 
padri  nel  sepolcro.  —  Tu  porterai  nello  stemma 
il  giglio  j  e  sarai  pari  ai  primi  del  regno  :  il 
solo  sangue  reale  di  Valois  sarà  più  nobile 
del  tuo  !  Il  primo  de'  miei  grandi  si  conosca 
onorato  dalla  tua  destra  ;  sarà  mia  cura  di 
accoppiarti  a  illustre  marito. 

Dunois  (si  avanza) 

Il  mio  cuore  la  trascelse  mentre  ancora  ab« 
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bietta;  né  gli  onori  novelli  che  brillano  intorno 
il  suo  capo  j  accrescono  il  di  lei  merito  0  il 
mio  amore.  Qui  al  cospetto  del  re  e  di  questo 
santo  vescovo  io  le  porgo  la  mano  ?  come  a 
mia  nobile  consorte  ,  s7  ella  mi  reputa  meri- 
tevole di  ottenerla. 

Carlo 
Fanciulla  irresistibile  ,  tu  aggiugni  prodigi  a 
prodigi.  Adesso  credo  che  a  te  nulla  sia  impos- 
sibile. Tu  hai  vinto  un  cuore  superbo  che  fin 
qui  si  prese  ognora  a  giuoco  la  onnipotente 
forza  deir  amore. 

La  Hire  (avanzandosi ) 
Il  più  bel  pregio  di  Giovanna  ,    se   ben  la 
conosco  ?  è  il  modesto  suo  cuore.  Ella  è  degna 
de  IP  omaggio  dei  grandi  ?  ma  il  suo  desiderio 
non  salirà  mai  tanf  alto.    Ella  non  tende   ad 
un7  eminenza  vertiginosa  ?    e    si    appaga    del 
costante  affetto  di  un  animo  sincero    e    della 
tranquilla  sorte  eh'  io  le  offro  con  questa  mano. 
Carlo 
Anche  tu  ?   La  Hire  !     Due  egregi  concor- 
renti ,    pari  in  eroica   virtù  e  in  gloria  mili- 
tare !  Vorrai  tu  che   rappacificasti  i  miei 
nemici  e  hai  ristabilito  la  concordia  nel   mio 
regno  ,   dividere  ora  da  me  i  miei  più  cari  ? 
Uno  solo  può  possederla ,  ed  io  reputo  ciascuno 
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degno  di  un  tal  premio.    Parla    dunque   tu  ; 
spetta  al  tuo  cuore  il  decidere. 

Sorel   (  innoltrandosi  ) 

Veggo  sorpresa  la  nobile  donzella  7  e  una 
fiamma  di  pudore  colorirle  la  guancia.  Le  si 
dia  tempo  d*1  interrogare  il  proprio  cuore  ?  di 
palesarsi  all'  amica  ,  e  levare  al  chiuso  petto  il 
suggello.  E  giunto  il  momento  che  possa  io  pure 
avvicinarmi  fraternamente  alla  vergine  austera , 
e  offrirle  il  seno  confidente.  —  Ne  si  lasci  prima 
consultare  femmineamente  il  femminile  argo- 
mento ?  e  si  attenda  poscia  quanto  risolveremo. 
Carlo  (in  atto  di  partire) 

Sia  pure  così  ! 

Giovanna 

No  ?  sire  !  non  fu  la  confusione  del  timido 
pudore  che  mi  colorì  le  guance.  Io  non  ho 
da  manifestare  a  questa  nobile  donna  cosa  di 
che  debba  arrossire  in  faccia  agli  uomini.  La 
scelta  di  questi  esìmj  cavalieri  mi  onora  alta- 
mente ;  ma  io  non  abbandonai  i  miei  pascoli 
per  correr  dietro  ad  una  vana  grandezza  ter- 
rena ,  ne  indossai  le  armi  ferrate  per  intrec- 
ciarmi fra"  capelli  la  nuziale  corona.  Io  sono 
chiamata  ad  opera  tutt7  altra  ,  cui  sola  può 
eseguire  una  vergine  intemerata.  Io  sono  la 
guerriera  del  sommo  Iddio  3  uè  posso  essere 
la  sposa  di  alcun  uomo. 
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Arcivescovo 

La  donna  è  nata  per  essere  amorosa  com- 
pagna dell'  uomo  —  obbedendo  alla  natura  9 
serve  condegnamente  al  cielo.  Non  hai  tu 
compiuto  il  comando  di  Dio  7  che  ti  chiamò 
sul  campo  delle  battaglie  ?  Deponi  dunque  la 
spada  e  ritorna  di  quel  dolce  sesso  che  hai 
smentito ,  è  cui  non  si  addice  la  sanguinosa 
fatica  dell'  armi. 

Giovanna 

Venerando  signore,  io  non  so  ancora  cosa 
lo  Spirito  m'  ingiungerà  di  fare  ;  ma  quando 
fia  tempo ,  la  sua  voce  non  sarà  muta  per  me  9 
ed  io  le  obbedirò.  Ora  m'  impone  di  condurre 
a  fine  la  mia  impresa.  La  fronte  del  mio  si- 
gnore non  è  coronata ,  V  olio  santp  non  bagnò 
le  sue  tempie  ,  egli  non  ha  per  anco  il 
nome  di  re. 

Carlo 

Noi  pensiamo  d' incamminarci  verso  Reims. 
Giovanna 

Non  indugiamo  ,  perchè  i  nemici  si  studiano 
di  chiuderti  ali'  intorno  la  strada.    Ma    io    ti 
trarrò  per  mezzo  a  tutti  loro. 
Dunois 

Ma  allorché  tutto  fia  terminato  ,  e  che 
saremo  entrati  vittoriosi  in  Reims,  mi  con- 
cederai tu  allora  ,  o  santa  fanciulla.  — 
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Giovanna 

Se  piace  al  cielo  eh5  io  esca  trionfante  dai 
mortale  conflitto  \  la  mia  opera  è  compiuta  — 
non  e'  è  più  nulla  che  trattenga  la  pastorella 
nella  casa  del  re. 

Carlo  (prendendole  la  mano) 

Ora  ti  agita  la  voce  dello  Spirito,  e  F amore 
tace  nel  petto  eh5  è  pieno  di  Dio.  Ma  9 
credilo  ?  ei  non  tacerà  sempre  !  Poseranno  le 
armi  \  e  allorché  la  vittoria  guida  a  mano  la 
pace  ?  la  gioja  ritorna  in  ogni  petto ,  e  sensi 
più  dolci  si  destano  in  tutti  i  cuori.  —  E  si 
desteranno  anche  nel  tuo  5  e  verserai  lagrime 
di  soave  desio  ?  quali  non  piovvero  mai  da'  tuoi 
occhi.  — ■  Cotesto  cuore  ?  ridondante  ora  del 
cielo  ?  cercherà  amorosamente  un  terreno 
amico.  —  Adesso  recasti  salute  ,e  felicità  ad 
infiniti  ?  e  terminerai  col  formare  quella  di 
un  solo. 

Giovanna 

Delfino  !  sei  tu  già  stanco  della  divina  appa- 
rizióne ?  che  ne  vuoi  distruggere  il  vase  7  e 
deporre  nella  polvere  la  immacolata  donzella 
a  te  inviata  da  Dio  ?  0  menti  cieche  e  po- 
vere di  fede  !  lo  splendore  del  cielo  vi  cir- 
conda ?  e  dispiega  a'  vostri  occhi  i  suoi  por- 
tenti^ e  voi  non  vedete  in  me  che  una  donna  | 
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Oserebbe  una  donna  cingersi  Taccialo  di  guer- 
ra,  mescersi  nelle  zuffe  de' prodi?  Guai  a  me, 
se  reggendo  fra  le  mani  la  spada  della  vendetta 
di  Dio  ,  chiudessi  nel  cuore  invanito  affetto 
per  alcun  uomo  terreno  !  Sarebbe  meglio  non 
essere  mai  nata  !  Non  più  parole  di  ciò  7 
vi  dico  ,  se  non  volete  che  in  me  s'  irriti  lo 
Spirito  !  Già  il  cupido  sguardo  degli  uomini  è 
per  me  di  ribrezzo  e  profanazione. 
Carlo 
Cessate.  E  impossibile  smuoverla. 

Giovanna 
Ordina  alla  tromba  guerriera  che  squilli  ! 
Una  simile  tregua  mi  preme  ed  accora  ;  il 
mio  fato  mi  suscita  con  grido  imperioso  da 
questi  ozj  e  nT  incalza  a  compiere  la  mia 
destinazione. 

scena  r. 

Un  Cavaliere  che  giunge  frettoloso* 

Carlo 
Che  rechi  ? 

Cavaliere 
Il  nemico  ha  passato  la  Marna ,  e  dispone 
le  sue  schiere  a  battaglia. 

La  Pulgella.  6 
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Giovanna  (come  inspirata) 
Alla  battaglia  !  al  campo  !  Adesso  V  anima 
è  sciolta  da'  suoi  lacci.  Armatevi ,  io  vado  ad 
ordinare  le  schiere.   (Esce.) 
Carlo 
Seguitela  ,  o  La  Hi  re.    — ■    Vogliono  farci 
combattere    per  la   corona   fin   sulle  porte  di 
JReims. 

Dunois 
Non  è  vero  coraggio  che  li  muova.  E  F  ultimo 
tentativo   di   una    impotente  3    furiosa    dispe- 
razione. 

Carlo 
Borgognone  ?  non  voglio  stimolarvi.  Questo 
è  il  giorno  di  compensare  i  molti  mali  dei  di 
passati. 

Borgognone 
Sarete  pago  di  me. 

Carlo 

Io  stesso   voglio    precedervi    pel    cammino 

della  gloria,   e   combattendo,  guadagnarmi  la 

corona  in  faccia  alla  città  della  coronazione.  — 

0  mia  Agnese  !  il  tuo  cavaliere    ti  dice  addio» 

Agnese    (  abbracciandolo  ) 

Non  piango,  non  tremo  per  te  ;  la  mia  fede 

s'  innalza  confidente  oltre  le  nubi.  Il  cielo  non 

ci.  die  tanti  pegni  del  suo  favore  y  perchè  infine 
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abbiamo  a  contristarci.  Il  cuore  mei  dice  ;  ab- 
braccerò il  mio  signore  coronato  dalla  vittoria 
entro  le  superate  mura  di  Reims. 

(Le  trombe  cominciano  con  allegro  suono  , 
che,  mentre  segue  la  tramutazioney  diventa  un 
fiero  strepito  di  battaglia  :  dopo  aperto  il 
prospetto  f  V  orchestra  va  decrescendo  9  ed 
è  accompagnata  da  stromenti  bellici  dentro 
la  scena.  ) 

SCENA    VL 

Campagna  circondata  di  alberi. 

Veggonsì  nel  fondo  y  durante  la  musica  5 
soldati  che  si  ritirano  frettolosamente. 
Talbot  sostenuto  da  Fjstolf  ,  con  se* 
guito  di  soldati.  Subito  dopo  y  Leonello. 

Talbot 
Posatemi  qui  sotto  queste  piante  ?  e  voi  ritor- 
nate nella  battaglia;  io  non  abbisogno  di  ajuto 
per  morire. 

Fastolf 
Oh   giorno  di  sciagura  e  dolore  !    (  Entra 
Leonello  )   Che  mai   venite  a  vedere ,  o  Leo- 
nello !  Ecco  il  generale  ferito  a  morte. 
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Leonello 
A  Dio  non  piaccia  !  Alzatevi ,  o  magnanimo 
lord  !   Ora  non  è  tempo  di  lasciarsi  cadere  di 
stanchezza.  Non  cedete  alla  morte  ;  imponete 
con  possente  comando  alla  natura ,  che  viva. 
Talbot 
Invano  !  Il  giorno  del  destino  è  venuto  ?  il 
dì  che  dee  rovesciare  il  trono   da   noi   innal- 
zato nella  Francia.  Indarno  avventurai  dispera- 
tamente ogni  cosa  nella  battaglia  per  disviarlo. 
Giaccio   trafitto  da  un  fulmine    per  non   più 
levarmi.  — -  Reims    è    perduto.  Volate   a  sal- 
vare Parigi. 

Leonello 
Parigi  ha  pattuito  col  Delfino  :  una  staffetta 
ne  reca  la  nuova  in  questo  istante. 

Talbot    (strappandosi    le 
fasciature  ) 
Sgorgate  dunque  ?  o  rivi   del  mio  sangue, 
eh'  io  odio  la  luce  del  giorno. 
Leonello 
Io  non  mi  posso  fermare.  —  Fastolf  \  tra- 
sportate il  generale  in  luogo  sicuro;  noi  non 
possiamo  più  a  lungo   mantenerci    in    questo 
posto.  I  nostri  fuggono  già  da  tutte  le  parti  3 
la  fanciulla  prorompe  irresistibile. 
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Talbot 

Tu  trionfi  ,  o  delirio ,  ed  io  debbo  perire  1 
Contro  la  stoltezza  combattono  indarno  gli 
stessi  Dei.  0  sublime  ragione ,  luminosa  figlia 
del  capo  divino,  sapiente  fondatrice  delP uni- 
verso ,  regolatrice  degli  astri  ,  che  sei  tu  dun- 
que ,  allorché  legata  alla  coda  dello  sfrenato 
cavallo  della  follia  dei  vederti  fra  le  impo- 
tenti invocazioni  strascinare  nel  precipizio 
insieme  cogli  altri  insensati  !  Sia  maladetto 
chi  spende  la  vita  in  cose  grandi  e  merite- 
voli j  e  tesse  con  mente  avveduta  i  meditati 
disegni.  Il  mondo  è  del  più  stolto.  — • 
Leonello 

Milord  ,  vi  rimangono  pochi  istanti  di  vita 
—  pensate  al  vostro  creatore  ! 
Talbot 

Se  da  valorosi  fossimo  stati  vinti  per  mezzo 
d'  altri  valorosi  ,  potremmo  consolarci  col 
pensiero  della  universale  fortuna  3  che  gira 
con  eterna  vicenda  la  sua  ruota  —  ma  dover 
soggiacere  a  sì  basso  inganno  !  Non  meritava 
la  travagliosa  nostra  vita  un  esito  più  grave  ? 
Leonello  (porgendogli  la  mano) 

Addio  milord  !  Dopo  la  battaglia  vi  pagherò 
un  sincero  tributo  di  lagrime ,  se  mai  soprav- 
vivo. Ora  mi    chiama    oltre  il  destino  ,    che. 
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assiso  nel  campo  della  battaglia  sta  a  giudicare 
e  agita  le  sorti.  A  rivederci  in  un  altro  mondo; 
per  la  lunga  amicizia  è  breve  il  commiato. 
(Parte.) 

Tàlbot 
Tra  poco  è  terminato ,  e  rendo  alla  terra 
e  air  eterno  sole  gli  atomi  che  si  sono  in  me 
accozzati  a  produrre  il  dolore  ed  il  piacere  - — - 
e  del  possente  Talbot  che  riempiva  il  mondo 
della  sua  fama  guerriera  7  non  resta  che  un 
pugno  di  lieve  polvere.  —  Così  finisce  V  uomo  — 
e  la  sola  conquista  che  rechiamo  con  noi 
da'  combattimenti  della  vita,  è  la  cognizione 
del  nulla  e  Y  intimo  disprezzo  di  tutta  eia 
che  ci  parve  sublime  o  desiderabile.  — 

SCENA    VII. 

Carlo.  Borgognone.  Da  noi  s.  Dv  Chat Eh 
e  soldati  si  avanzano. 

Borgognone 
La  trincea  è  sormontata. 
Dunois 
La  giornata  è  nostra. 

Carlo  (osservando  Talbot) 
Chi  è  colui  che  piglia  il  duro ,  inspontaneo 
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commiato  dalla  luce  del  sole  ?  All'  armi  non 
pare  uno  del  volgo.  Andate  e  assistetelo  ,  se 
giova  ancora. 

(Accorrono   soldati  del  seguito  del  re.  ) 

Fastolf 
Indietro;  state  lungi!  Rispettate  F  estinto, 
a  cui  ?  vivo ,  non  avreste  mai  voluto  accostarvi» 
Borgognone 
Che  vedo  !  Talbot  immerso  nel  suo  sangue  ? 
(  Corre  a  lui.  Talhot  lo  guarda  con  occhio 
teso  per  alcuni  momenti ,  e  spira.  ) 
Fastolf 
Indietro  1  Borgognone  !  Che    F  aspetto    di 
un   traditore  non  avveleni    F  ultimo   sguardo 
all'  eroe! 

Dunois 
Tremendo,  invincibile  Talbot  !  ora  ti  appaghi 
di  si  poco  spazio  di  terra,  e  prima  il  vasto  suolo 
della  Francia  non  bastava  a  contenere  gli  slanci 
del  tuo  spirito  gigantesco  !  Ora  comincio  )  o 
sire,  a  salutarvi  re:  la  corona  vacillava  sulla 
vostra  fronte  \  finché  questo  corpo  era  scal- 
dato da  un  soffio  di  vita. 

Carlo  (dopo  di  avere  per  qualche  tempo 

considerato  in  silenzio  V  estinto) 

Uno  più  possente  ha  trionfato  di  lui  ,  non 

già  noi.  Egli  giace  sul  terremo  della  Francia , 
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come  1'  eroe  sullo  scudo  che  mai  non  volle 
abbandonare.  Si  allontani.  ( I  soldati  portano 
via  il  cadavere.  )  Le  sue  ceneri  abbiano  pace  ! 
A  lui  si  ergerà  onorevole  monumento  ;  le  sue 
ossa  riposeranno  nel  mezzo  della  Francia  ? 
dove  terminò  da  eroe  la  propria  carriera.  Nes- 
sun brando  nemico  penetrò  ancora  tant"  oltre 
com'  esso  ;  la  sua  inscrizione  sia  il  luogo  del 
suo  sepolcro. 

Fastolf  (deponendo  la  spada  ) 

Signore  ?  sono  tuo  prigioniero. 

Carlo  (rendendogli  la  spada) 

Non  fia  !  Anche  la  cruda  guerra  onora 
la  pietà:  voi  accompagnerete  libero  alla  tomba 
il  vostro  signore.  Affrettatevi,  Du  Chatel.  — • 
La  mia  Agnese  sta  paventando.  —  Toglietela 
alle  sue  apprensioni  per  noi.  —  Siatele  ap^ 
portatore  della  nuova,  che  viviamo  ,  che  vin- 
cemmo ,  e  guidatela  a  Reims  in  trionfo. 

(Du  Chatel  parte.) 

SCENA    Vili. 

La  Hirz  e  detti* 

Dunois 
La  Hire  ,  dov'  è  la  donzella  ? 
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La  Hire 
Come  !  Io  lo  dico  a  voi  :  1'  ho  lasciata  che 
combatteva  al  vostro  fianco. 
Dunois 
Io  la  credei    protetta    dal    vostro    braccio 
quando  accorsi  in  difesa  del  re. 
Borgognone 
Sono  pochi  istanti  che  vidi  la  sua  candida 
insegna  sventolare  fra  la  calca   maggiore  dei 
nemici. 

Dunois 
Noi  miseri  !  ov?  è  dessa  ?  Ho  de'  funesti 
presentimenti!  Venite,  voliamo  a  liberarla.  — ■ 
Temo  che  V  animo  suo  imperterrito  non  V  abbia 
spinta  tropp'  oltre  ;  che  ,  cinta  di  nemici  ?  sia 
sola  a  combattere  ?  e  priva  di  a juto  soggiaccia 
alla  moltitudine. 

Carlo 
Correte  a  liberarla  ! 

La  Hire 
Andate  ?  vi  seguo. 

Borgognone 
Su  ,  tutti. 
(  Partono  precipitosamente.  ) 
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SCENA    IX 

Altra  parte  solitaria  del  campo  di  battaglia. 
Si  veggono  da  lontano  le  torri  di  Reims 
illuminate  dal  sole. 

Un  Cavaliere  in  completa  armatura  nera 
con  visiera  calata.  Giovanna  lo  insegne 
fin  sul  davanti  della  scena  ,  dov'  egli  si 
ferma  ad  aspettarla. 

Giovanna 

Scaltrito!  or  m'avveggo  della  tua  malizia! 
Tu  m  hai  con  mentita  fuga  tratta  fuori  del 
campo  di  battaglia  ,  e  stornata  da  molti  capi 
britanni  la  morte  e  V  ultima  fortuna».  Ma  a- 
desso  giungerà  te  pure  il  tuo  fato. 
Cavalier    nero 

Perchè  mi  perseguiti,  e  furibonda  mi  stai 
sempre  alle  calcagna  ?  Io  non  sono  destinato 
a  cadere  per  tua  mano. 

Giovanna 

Tu  mi  sei  odioso  fin  nel  profondo  dell'  anima  5 
odioso  come  la  notte  che  hai  per  divisa.  Sento 
un  invincibi'e  desiderio  di  separarti  dalla  luce 
del  giorno    Chi  sei?  Alza  la  visiera.  —  S5  io 
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non  avessi  veduto    quel   prode    cadere    nella 
battaglia ,  direi  che  fossi  Talbot. 
Cavalier    nero 
Ti  è  muta  la  voce  dello  spirito  profetico  ? 

Giovanna 
Essa  mi  grida  nell'  imo  cuore ,  che  mi  sta 
a5  fianchi  la  disavventura. 

Cavalier  nero 
Giovanna  d'Arco!  tu  sei  penetrata  sull'ali 
della  vittoria  sino  alle  porte  di  Reims.  Ti 
basti  la  gloria  acquistata  !  Poni  in  libertà  la 
sorte  che  ti  servì  finora  da  schiava  ,  prima 
che  irata  si  sciolga  da  se  stessa  ;  che  ha  in 
odio  la  fedeltà  ?  né  serve  ad  alcuno  sino 
alla  fine. 

Giovanna 
Che  imponi  tu  di  fermarmi  nel  mezzo  della 
carriera  ,    e    abbandonare    la    mia   impresa  ? 
Voglio  compirla,  e  sciogliere  il  voto. 
Cavalier  nero 
Nulla  ti  può  resistere  ?  o  possente  ;  tu  vinci 
in  ogni  battaglia.    —    Ma  non  entrare  più  in 
battaglia  alcuna.  Dà  orecchio  al  mio  avviso  ! 
Giovanna 
Questa  spada    non    poserà    finche  non  sìa 
abbattuta  la  superba  Inghilterra, 


i32  ATTO 

Càvalier  nero 
Vedi  là  !  Ecco  Reims  innalzarsi  con  tutte 
le  sue  torri  ?  la  meta  ed  il  fine  della  tua 
carriera  —  vedi  luccicare  da  lontano  la  cupola 
della  vostra  cattedrale.  Tu  vi  ti  rechi  nella 
pompa  del  trionfo  ,  vi  coroni  il  re  e  sciogli 
il  voto.  — >  Non  entrarvi  :  retrocedi  :  dà  orec- 
chio al  mio  avviso  ! 

Giovanna 
Chi  sei  tu  ,  creatura  falsa  e  bugiarda,  che 
mi  vuoi  confondere  e  spaventare  ?  A  che  pre- 
sumi d'insidiosamente  annunziarmi  de7  finti  ora- 
coli ?  (Il  cavaliere  fa  per  partire  ?  ma  ella 
gli  si  para  davanti.)  No;  o  tu  mi  rispondi, 
o  muori  per  queste  mani.  (Fa  per  dargli 
un  colpo.) 

Càvalier  nero  (la  tocca  colla  mano  P 
ed  essa  rimane  immobile) 
Ammazza  ciò  eh1  è  mortale. 
(  Oscurità  ,  lampi  e  tuoni.    Il  cavaliere 
si  sprofonda.  ) 

Giovanna  (resta  sulle  prime  stordita, 

ma  torna  ben  presto  in  se) 

Non  era  cosa  viva.  — ■  Fu  una  fallace  larva 

infernale  ,  uno  spirito  nemico  uscito  da  quei 

stagni  di  fuoco  a  scuotermi  il  core.    Ma  chi 

temo  io  5  armata  della  spada  del  mio  Signore? 
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Voglio  terminare  trionfante  la  mia  carriera  ?  e 
se  anche  1'  inferno  scendesse  nello  steccato  1 
ne  cederà  ,  né  vacillerà  il  mio  coraggio- 
(In  atto  di  partire.) 

SCENA  X. 

Leonello.   Giovanna. 

Leonello 
Maladetta  !  preparati  alla  battaglia.   — -  Noi 
non  partiremo  vivi  ambedue  da  questo  luogo.  — 
Tu  hai  ucciso  i  migliori  tra'  miei  ;  il  nobile 
Talbot  ha  esalata    nel    mio    seno   la   grande 
anima.  — -  0  voglio  vendicarne  la  morte  ,    o 
partecipare  al  suo  fato.    E    perchè  tu  sappia 
chi  ti  dà  fama  ,   sia    eh'  egli  muoja  o  trionfi 
—   io   sono   Leonello,  V  ultimo    rimasto    dei 
principi  del  nostro    esercito  ,  e  questo  brac- 
cio non  fu  ancora   vinto.     (  L?  attacca  :  do- 
po  breve   combattimento     Giovanna   gli  fa 
cadere  di  mano  la  spada.  )    Perfida    sorte  ! 
(La  stringe  colle  braccia  per   atterrarla.) 
Giovanna  (lo prende  di  dietro  pel  cimiero 
e  glielo  strappa,  scoprendogli 
la  faccia.    Nello  stesso  tempo 
alza  colla  destra  la  spada) 
Prendi    ciò    che    vai    cercando  -,    la   Ver- 


i34  ATTO 

ghie  santa  ti  sacrifica  di  mia  mano!  (Lo 
vede  in  viso  :  n?  è  colpita  ;  rimane  immo- 
bile 9  e  a  poco  a  poco  si  lascia  cadere  il 
braccio»  ) 

Leonello 
Perchè  indugi  tu  e  arresti  il  colpo  fatale  ? 
Prendi  anche  la  vita  ,  poi  che  mi  togliesti 
F  onore  ;  sono  in  tua  mano ,  ricuso  ogni  pietà. 
(  Essa  gli  fa  cenno  di  allontanarsi  )  Io 
fuggire  !  Esserti  debitore  della  vita  !  Pria 
morire  ! 

Giovanna  (  rivolgendo  altrove 
la  faccia  ) 
Non  vo'  saperlo  che  la  tua   vita    fosse    in 
mio  potere. 

Leonello 
Àbborro  te  e  il  tuo  dono.  —  Ricuso  ogni 
pietà.  —   Uccidi  il  nemico  che  ti  abbomina3 
che  ti  voleva  morta. 

Giovanna 
Uccidimi  tu  —  e  fuggi. 
Leonello 
Oh  !  eh'  è  ciò  ? 

Giovanna  (coprendosi  il  viso) 
Ahi  !  me  misera  ! 

Leonello  (le  si  avvicina) 
Si  dice    che    tu    uccidevi    tutti    gP  Inglesi 
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da  te  vinti   in    battaglia,  -h*   Perchè    rispar- 
miare me  solo  ? 

Giovanna  (alza  con    impeto  la  spada 
contro  di  lui  ;  ma  in  riguardarlo , 
lascia  cadérla  come  prima) 
Oh  Vergine  santa  ! 

Leonello 
Perchè  invochi  la  Vergine  ?    Ella    non    sa 
nulla  di  te  ;  il  cielo  non  prende  per  te  alcuna 
parte. 

Giovanna  (nella  massima  agitazione) 
Che    feci  !    Ho    franto  il  voto  !     (  Solleva 
disperata  le  mani.  ) 

Leonello  (la  considera  con  interes- 
samento e  le  si  avvicina) 
Sventurata  fanciulla  !    io  ti  compiango  3  e 
mi  commuovi  :  tu  fosti    magnanima  con   me 
-solo  ;  sento  che  V  odio  si  dilegua  7    e    mi  è 
forza  compatirti  !  —  Chi  sei  ?  Donde  vieni? 
Giovanna 
Via  !  Fuggi  ! 

Leonello 
La  tua  giovinezza  e  la  tua  beltà  mi  fanno 
attristare!  Il  tuo  sguardo  mi  discende  nel 
cuore.  Ti  vorrei  salva.  —  Dimmi  :  come  il 
posso  ?  Vieni  7  vieni  :  rinuncia  al  sacrilego 
patio.  —  Getta  lungi  da  te  queste  armi. 
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Giovanna. 

10  sono  indegna  di  stringerle. 

Leonello 
Gettale  via  ?  e  vieni  meco. 

Giovanna  (atterrita) 
Venire  con  te  ! 

Leonello 
Tu  puoi  salvarti  !  Seguimi.  Io  ti  voglie 
scampare  5  ma  tronca  gF  indugi.  Un  estremo 
dolore  mi  prende  di  te  ?  e  un  desiderio  inespri- 
mibile di  salvarti,  ■**-  (  &  afferra  per  un 
braccio.  ) 

Giovanna 

11  Bastardo  si  appressa  !     Sono    essi  !    Mi 
cercano  !  — •  Se  ti  trovano  — 

Leonello 
Ti  difendo  io. 

Giovanna 
Io  muojo  ,   se  tu  cadi  per  loro  mano. 

Leonello 
Ti  sono  io  dunque  caro  ? 

Giovanna 
0  Vergine  del  cielo  ! 

Leonello 
Ti  rivedrò  ?  Udirò  più  di  te  ? 

Giovanna 
Mai  !  No  ,  giammai  ! 
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Leonello 
Siami  pegno,  che  ti  rivedrò  ,  questa  spada» 
(Le  toglie  di  mano  la  spada.  ) 

Giovanna 
Insano  !  che  ardisci  ? 

Leonello 
Ora  cedo  alla  forza;  ma  ti  rivedrà.  (Parte.) 

SCENA   XI. 

Dunois  e  La  Hire.  Giovanna. 

La  Hire 
Vive  !  E  dessa. 

Dunois 
Giovanna  ,  non  temere  !    Hai    al    fianco  i 
tuoi  possenti  amici. 

La  Hire 
Colui  non  è  Leonello  che  fugge  ? 

Dunois 
Lascialo    fuggire  !     Giovanna  ,     la    giusta 
causa  trionfa  ?   Reims  apre    le    porte  ,  il  po- 
polo precipita  con  acclamazioni  ad  incontrare 
il  suo  re.  — 

La  Hire 
Cos'  ha   la  donzella  ?    Impallidisce  ?    cade. 
(  Giovanna  vacilla  e  sta  per  cadere.  ) 
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Dunois 
E  ferita  —  via  la  corazza.  —  E  nel  braccio  5 
ma  leggermente. 

La  Hi  re 
Le  esce  sangue. 

Giovanna 
Lasciatelo  sgorgare  colla  mia  vita.  (  Sviene 
tra  le  braccia  di  La  liire.  ) 
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Sala  con  ricchi  addobbi  ;  le  colonne  sono 
tutte  a  festoni.  Dentro  la  scena ,  stromenti 
musicali. 

SCENA   I 

Giovanna  sola  (*). 

«  Lje  armi  riposano  ?  tace  lo  strepito  della 
«  guerra  7  e  il  canto  e  la  danza  succedono 
«  alle  sanguinose  battaglie.  Per  tutte  le  vie 
«  risuonano  allegri  concenti  ?  e  P  altare  e  la 
«  chiesa  pompeggiano  di  festivo  splendore. 
«  S'  intessono  archi  di  verdi  rami  ?  e  le  ghir- 
«  lande  girano  intorno  le  colonne;  la  capace 
«  Reims  non  basta  a'  molti  ospiti  che  accor- 
ti rono  fluttuando  alla  festa  del  popolo. 
«  Un  trasporto  di  comune  gioja  7  un  solo 

(*)  Nel  testo  la  parie  di  questa  scena ,  contrasse- 
gnata dalie  virgolette  ,  è  lirica. 
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«  sentimento  scalda  e  commuove  ogni  petto  : 
«  il  giubbilo  universale  riunisce  ciò  che  un 
«  crudele  rancore  avea  poc'  anzi  disgiunto. 
a  Chi  appena  si  riconosce  di  schiatta  fran- 
«  cese,  rammenta  con  orgoglio  un  tal  nome: 
«  è  risorto  lo  splendore  dell'  antica  corona  , 
«  e  la  Francia  s'  inchina  al  figlio  del  suo  re. 

«  Pure  io  7  V  operatrice  di  sì  gran  por- 
«  tento  ,  io  non  sono  commossa  dalla  uni- 
«  versale  fortuna:  il  cuore  mi  si  è  cambiato 
«  e  stravolto  ;  esso  rifugge  da  questa  solen- 
ne nità ,  e  si  rivolge  al  campo  britanno.  Lo 
«  sguardo  erra  fra'  nemici  ?  ed  io  mi  debbo 
«  sottrarre  al  circolo  della  gioja  per  ricoprire 
«  il  grave  mio  peccato. 

«  Chi  ?  Io  ?  Io  portare  nel  seno  illibato 
«  F  imagine  di  un  uomo?  Questo  cuore  pieno 
i  del  cielo  7  palpitare  di  terreno  amore  ?  Io  ? 
«  la  liberatrice  della  mia  nazione  ,  la  guer- 
«  riera  d' Iddio  massimo  ?  ardere  per  un  ne- 
«  mico  della  mia  terra  ?  E  oso  dirlo  in  faccia 
«  all'  intemerato  sole  ,  e  la  vergogna  non  mi 
«  annienta  ! 

(La  musica    dentro  la  scena  si   cambia 
in  una  tenera ,  patetica  melodia.  ) 
<(  Ahi,  ahi!  Me  misera!   Che  suoni!  come  mi 
«  seducono    V  udito  !    Ciascuno  mi  richiama 
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«  la  sua  voce ,  mi  pone  dinanzi  la  imagine 
a  di  lui  ! 

«  Oh  fossi  travolta  nel  turbine  della 
«  battaglia  ,  mi  sibilassero  intorno  le  lancie 
«  nelP  ardore  della  tenzone  !  Ritroverei  il 
«  mio  coraggio  ! 

«  Queste  voci  ?  questi  suoni  mi  allacciano 
«  il  cuore.  Essi  risolvono  dentro  di  me  ogni 
«  potenza  in  molli  desiderj  ,  in  lagrime  di 
«  tristezza  ». 

(Dopo  breve  pausa  ,    più  vivamente.) 

Doveva  io  ucciderlo  ?  Il  poteva  io  5  dopo 
averlo  mirato  negli  occhi  ?  Ucciderlo!  Prima 
rivolgere  contro  il  mio  petto  il  ferro  mici- 
diale !  E  son  io  rea,  perchè  fui  umana  ?  La 
misericordia  è  peccato  ?  • —  La  misericordia  ! 
Udivi  tu  la  voce  della  compassione  e  della 
umanità  anche  per  gli  altri  che  la  tua  spada 
immolò  ?  Perchè  ammutì  ella  ,  allorché  il 
Gallese  ?  quel  tenero  giovinetto ,  impetrava  la 
vita  ?  Astuto  cuore  !  tu  menti  in  faccia  al- 
l' eterno  lume  ;  non  è  la  pia  voce  della  mi- 
sericordia che  ti  muove  ! 

Perchè  lo  guardai  negli  occhi  ?  Perchè  vidi 
i  tratti  del  nobile  aspetto  ?  Da'  tuoi  sguardi 
ebbe  principio  il  tuo  delitto  ,  o  sciagurata  l 
Dio  vuole  un  cieco  stromento  ?    e   tu  dovevi 
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operare  ad  occhi  serrati.  Appena  guardasti  , 
lo  scudo  del  Signore  ti  abbandonò,  ti  col- 
vsero  le  insidie  dell'  inferno. 

(  La  musica  ricomincia.  Giovanna  cade 
in  una  placida  malinconia.  ) 

«  Vincastro  pacifico  ,  oh  non  t'avess'  io  mai 
«  cambiato  colla  spada  !  Non  avessi  mai  udito 
«  alcun  mormorio  fra'  tuoi  rami  ?  o  sacra 
«  quercia!  E  tu,  Sovrana  eccelsa  del  cielo,  non 
«  mi  fossi  comparsa  mai  !  Prendi ,  io  non  so 
«  guadagnarla  ;  prendi  la  tua  corona  ! 

«  Ah  !  io  vidi  il  cielo  aperto  e  la  faccia 
<(  de'  beati  !  Pure  il  mio  sperare  è  sulla  terra , 
«  non  è  nel  cielo.  Dovevi  tu  imporre  a  me 
i  la  i tremenda  missione  !  Poteva  io  indurare 
a  questo  cuore  ,  che  il  cielo  creò  sensibile  ! 

«  Se  ti  piaci  a  manifestare  il  tuo  potere , 
«  scegli  colorò  che  esenti  da  errori  abitano  la 
«  sempiterna  tua  casa  ;  invia  i  tuoi  Spiriti  , 
«  gP  immortali  ,  gP  immacolati  che  non  sen- 
te tono  ,  che  non  piangono!  Non  eleggere  la 
«  tenera  fanciulla,  non  la  debile  anima  della 
«  pastorella  ! 

«  Che  mi  grava  l'evento  delle  battaglie, 
«  o  la  discordia  dei  re?  Io  guidava  nelPinno- 
«  cenza  i  miei  agnelli  sui  gioghi  della  queta 
«  montagna.  Ma  tu  mi  hai  tratta  nel  vortice 
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q  della  vita,  nelle  superbe  aule  de'  principi 
<?  per  darmi  in  braccio  alla  colpa.  Ah  !  non 
e  fu  mia  la  scelta  !  » 

SCENA  IL 

Agnese  Sorel.    Giovanna. 

Sorel  (  al  vedere  la  fanciulla  si  avanza 
tutta  commossa y  le  corre  incontro 
e  V  abbraccia  ;  ma  ad  un  tratto 
si  ravvede,  e  le  cade  ri! piedi) 
No,  non  va  così!  A'  tuoi  piedi,  nella  pol- 
vere — 

Giovanna  (cerca  di  rialzarla) 
Sorgi  !   Che  fai  ?  Tu  ti  scordi  di  te  e  di  me. 

Sorel 
Lascia  !  E  P  eccesso  della  gioja ,  che  mi 
getta  a5  tuoi  piedi  —  ho  bisogno  di  effondere 
il  mio  cuore  esuberante  innanzi  a  Dio;  in  te 
adoro  1'  Invisibile.  Tu  sei  1'  angelo  che  con- 
dusse in  Reims  il  mio  signore  ,  e  1'  adornò 
della  corona.  Avvenne  ciò  che  non  mi  so- 
gnava mai  di  vedere  !  La  cerimonia  della 
coronazione  si  sta  preparando  ;  il  re  è  vestito 
con  solenne  pompa  ;  i  Pari  ?  i  grandi  del 
regno  si  sono  raccolti  per  portare  le  insegne, 
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il  popolo  accorre  fluttuando  alla  cattedrale  ; 
i  musicali  stromenti  eccheggiano  ,  e  le  cam- 
pane rimbombano.  Ah  !  non  reggo  a  questa 
piena  di  felicità  !  (  Giovanna  la  rialza  doU 
cernente.  Agnese  Sorel  sta  alquanto  taci- 
turna y  studiando  gli  sguardi  della  fan- 
ciulla. )  Ma  tu  stai  sempre  grave  e  severa  ; 
tu  puoi  dare  *a  felicità ,  ma  non  la  dividi.  Il 
tuo  cuore  è  gelato  5  tu  non  provi  il  nostro 
giubbilo  :  hai  veduta  la  magnificenza  del  cielo, 
né  alcuna  terrena  gioja  commuove  più  il  tuo 
petto.  (Giovanna  le  prende  con  impeto  una 
mano  P  lasciandola  però  continuare.  )  Oh 
potessi  tu  essere  donna  e  sentire  !  La  guerra 
è  cessata;  deponi  quest'  armatura,  e  ti  con- 
fessa di  un  sesso  più  mite.  Il  mio  cuore  affet- 
tuoso si  ritrae  da  te  intimidito  sino  a  che  tu 
pur  somigli  V  austera  Pallade. 
Giovanna 

Che  vuoi  da  me  ? 

Sorel 

Che  ti  spogli  coteste  armi  :   V  amore  teme 
di  avvicinarsi  a  questo  petto  coperto  d'  acciajo. 
Oh  !  sii  donna  9  e  proverai  Y  amore  ! 
Giovanna 

Che  adesso  mi  disarmi  !  Adesso  !  Nella  bat- 
taglia offrirò  nudo  il  petto   alla   morte  ;    ora 
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no.  —  Ah  !  mi  difendesse  una  settemplice  falda 

di  bronzo  dalle  vostre  gioje  e  da  me  stessa  ! 

Sorel 

Il  conte  Duuois  ti  ama.  Il  suo  cuor  gene- 
roso ,  aperto  alla  sola  gloria  e  alla  virtù  degli 
eroi ,  arde  per  te  di  un  puro  sentimento.  Oh  è 
dolce  vedersi  amata  da  un  eroe  • —  ma  1'  a- 
marlo  e  più  dolce  ancora  !  (Giovanna  volge 
altrove  la  testa  in  segno  di  avversione.  )  Tu 
T  odii  !  • —  No ,  tu  solamente  non  puoi  amarlo.  — - 
E  come  V  odieresti  ?  Quegli  solo  è  odioso  5 
che  ci  toglie  1'  amato  ;  ma  tu  non  ami.  Il  tuo 
cuore  è  tranquillo  —  Se  arrivasse  a  sen- 
tire ■ — 

Giovanna 

Compassionami  !  Compiangi  il  mio  destino  ! 
Sorel 

Cosa  manca  alla  tua  felicità  ?  Tu  hai 
compiuta  la  tua  promessa  ;  la  Francia  è 
libera  ;  guidasti  vittoriosa  il  tuo  re  nella  città 
ove  fìa  coronato  ,  e  hai  conseguito  somma 
gloria  ;  un  popolo  reso  felice  ti  porge  omaggio 
e  lodi  ;  i  tuoi  vanti  scorrono  da  tutte  le  lin- 
gue ;  tu  sei  la  divinità  di  questo  rito ,  e  lo 
stesso  re  colla  sua  corona  non  risplende  più 
Ai  te. 

La  Pulcella  7 
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Giovanna 
Oh  !  mi  potessi  celare  nel  profondo  grembo 
della  terra  ! 

SOREL 

Còs'  hai  ?  Che  strano  impeto  !  Chi  oserà 
alzare  la  fronte  in  questo  giorno,  se  tu  devi 
alterare  lo  sguardo  !  Lascia  eh'  io  arrossisca , 
io  che  mi  trovo  di  tanto  minore  di  te  1  ne 
potrò  mai  sollevarmi  sino  alla  tua  virtù  ? 
sino  alla  tua  altezza  !  Perche  ?  ti  confesserò 
io  tutta  la  mia  debolezza  ?  ■ —  Non  è  la  gloria 
della  patria  ?  non  il  ricuperato  splendore  del 
trono  j  non  V  entusiasmo  de'  popoli  ?  o  il  giub- 
bilo della  vittoria ,  che  agiti  questo  debole 
cuore.  Esso  è  tutto  pieno  di  un  solo  ;  esso 
non  da  luogo  che  a  quest'  unico  sentimento  : 
F  adorato  è  lui  ,  a  lui  plaude  il  popolo  ?  lui 
benedice ,  per  lui  sparge  questi  fiori  ,  egli  è 
mio,  è  il  diletto  da  me. 

Giovanna 

Oh  tu  sei  felice  !  Chiamati  avventurata  ! 
Tu  ami  chi  è  amato  da  tutti  !  Tu  puoi  ma- 
nifestare il  tuo  cuore  ?  vantare  i  tuoi  trasporti 
e  offrirtì  allo  sguardo  degli  uomini  !  Questa 
festa  del  regno  è  la  festa  del  tuo  amore  ;  i 
popoli  senza  numero  che  si  affollano  entro 
queste  mura  ,    partecipano  al  tuo  sentimento 
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e  lo  santificano  ;  a  te  plaudon  essi ,  per  te 
intessono  ghirlande  ;  tu  ti  unisci  all'  univer- 
sale delizia  ;  tu  ami  il  rallegratore  d' ogni 
cosa  ,  il  sole ,  e  ciò  che  vedi  )  è  raggio  del 
tuo  amore. 

Sorel   (gettandosele  al  collo) 

Tu  mi  rapisci  ,  in  intendi  a  pieno!  Ah 
mal  ti  conobbi  ;  ti  è  noto  V  amore  ;  tu  di- 
pingi con  parole  ciò  eh'  io  sento.  Il  mio  cuore 
si  spoglia  d' ogni  timore  e  riserbo  ?  ti  vola 
bramoso  incontro  — 

Giovanna,    (sciogliendosi  con  violenza 
dalle  sue  braccia) 

Lasciami  !  Fuggi  !  Non  contaminarti  colla 
mia  contagiosa  vicinanza  !  Sii  felice  ?  va  , 
lasciami  nascondere  nelle  ombre  più  cupe  la 
mia  sciagura,  la  mia  vergogna  7  il  mio  ter- 
rore — 

Sorèl 

Tu  mi  spaventi;  io  non  t'intendo,  ne  mai 
ti  compresi  — «  la  tua  impenetrabile  ,  miste-* 
riosa  natura  mi  rimase  ognora  velata.  Chi 
comprenderà  cosa  atterrisca  il  santo  tuo  cuore^ 
la  sensibile  e  pura  tua  anima  ? 
Giovanna 

Tu  sei  la  santa!  tu  la  pura!  Se  mi  vedess: 
V  interno  ,  respingeresti  da  te?  raccapricciando3 
la  nemica  ,  la  traditrice. 
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SCENA   III 

Dunois.  Du  Chatel.  La  Hire 
colla  bandiera  di  Giovanna. 

Dunois 

Veniamo  in  traccia  di  te  ,  o  Giovanna. 
Tutto  è  pronto;  il  re  ne  mancia,  e  dice  che 
tu  devi  precederlo  colla  sacra  bandiera  ;  che 
devi  chiudere  le  schiere  de'  principi  ?  cam- 
minare la  più  vicina  a  lui  ?  poich'  egli  noi 
nega  ,  e  tutto  1'  universo  lo  dee  testimoniare  ? 
che  attribuisce  a  te  sola  l'onore  di  questa 
giornata. 

La.  Hire 

Ecco  l'insegna.  Prendila,  egregia  donzella! 
I  principi  e  il  popolo  attendono. 
Giovanna 

Io  marciare  innanzi  a  lui  !  Io  portare 
questa  bandiera  ! 

Dunois 

A  chi  altri  si  conviene  ?  Qual  altra  mano 
è  monda  abbastanza  da  portare  il  santo  ves- 
sillo ?  Tu  lo  squassavi  nella  battaglia  ;  reggilo 
ora  come  ornamento  pel  cammino  della  gioja. 

(  La  Hire  le  presenta  la  bandiera  j  ella  dà 
indietro  raccapricciando.  ) 
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Giovanna. 
Lungi  !  lungi  da  me  ! 

La  Hire 

Cos'  hai  ?    Ti    sgomenti    della  tua  propria 

bandiera?    Guardala!    (La  dispiega.)  E  la 

stessa  che  sventolasti  vittoriosa.  Vi  è  dipinta 

la  regina  del  cielo  sospesa  sul  globo  della  terra, 

poiché  cosi  t' insegnò  la  santa  madre  di  Dio. 

Giovanna  (contemplandola  atterrita) 

È  dessa;  ella  medesima!    appunto  così  mi 

apparve.  Osservate  come  guarda  e  aggrotta  le 

ciglia ,  e  volge    iraconda  gli  occhi    sotto    le 

fosche  palpebre  ! 

Sorel 
Oh  ella  è  fuori  di  se  !  Ritorna  in  te  me* 
desima  !  riconosci  te  stessa  !  Tu  non  vedi 
nulla  di  vero  !  Questa  è  una  terrena  imita- 
zione della  sua  imagine  ;  ella  stessa  si  aggira 
pe'  Cori  del  cielo  ! 

Giovanna 
0  tremenda  ,  vieni  tu  a  punire  la  tua  crea- 
tura ?  Sperdimi  ,  puniscimi  ,  impugna  le  tue 
folgori  j  e  versale  sul  colpevole  mio  capo.  Io 
fransi  il  patto  :  ho  profanato ,  bestemmiato  il 
tuo  santo  nome. 

Dunois 
Noi  infelici  !  Che  è  questo  !  E  quali  misere 
parole  ! 
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La  Hi  re  (sorpreso  a  Du  Chatcl) 
Comprendete  voi  questa  strana  agitazione  ? 

Du  Chatel 
Io  vedo  quel  che  vedo.  Lo  temei  da  gran 
tempo. 

Dunois 
Come  ?  Che  dite  voi  ? 

Du    Chatel 
Ciò  che    penso  ,    non    oso  dirlo.    Piacesse 
a  Dio  che  tutto  fosse  finito  e  il  re  coronato  ! 
La    Hire 
Che  !  il  terrore  che  usciva  da  questa  ban- 
diera y  s?  è  egli  ritorto    sopra    di  te  ?  Lascia 
che  tremino  gF  Inglesi  dinanzi  a    questo  ves- 
sillo ;    esso  è  spaventevole    pe'  nemici    della 
Francia ,  mia  a'  suoi  fedeli  cittadini  è  propizio» 
Giovanna 
Sì  ,  ben  parli  !  Esso  è  benigno  agli  amici , 
e  sui  nemici  vibra  il  terrore. 

(  Si  ode  la  musica ,  la  quale  accompagna 
il  corteggio  per  la  coronazione.  ) 
Dunois 
Su,    prendi    la    bandiera!    Prendila!  Già 
comincia  la  marcia,    non  v'  è  da  perdere  un 
istante. 

(Le  pongono  tra  le  mani  la  bandiera; 
essa  la  prende  con  violento  ribrezzo y  e  parte' 
gli  altri  la  seguitano.  )  ;  l  ■  .    . 


QUARTO.  i5i 

SCENA  ir. 

La  scena  si  cambia  in  una  gran  piazza 
avanti  la  cattedrale.  Il  fondo  e  pieno  di 
spettatori.  Dalla  folla  di  questi  escono 
Bertrando  ,  Claudio  Maria  e  Ste- 
fano; poi  Margherita  e  Luigia.  Si 
ode  in  lontano  lo  strepito  della  proces- 
sione. 

Bertrando 

Udite  la  musica  !    Sono  essi  !   Già  si  acco- 
stano !  Quale  sarà  il  meglio  ?    salire  sul  bat- 
tuto .  o  mischiarsi  nella  folla  ?  per  non  per- 
dere nulla  della  processione  ? 
Stefano 

Escirne  ,    è   impossibile!    Le    strade    sono 
troppo  affollate  di  gente  a  cavallo  e  ne'  cocchi. 
Accostiamoci  a  queste  case  :    di  qui  vedremo 
a  nostro  agio  passare  tutto  il  corteggio. 
Claudio  Maria 

Sembra  che  vi  sia  accorsa  mezza  la  Fran- 
cia ;  e  P  onda  fu  cosi  violenta  ,  che  ha  tra- 
volti anche  noi  dalla  rimota  Lorena  ,  e  get* 
tatine  qui. 
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Bertrando 
Chi  starà  seduto  oziando  nella  propria 
casa ,  mentre  si  celebrano  de'  grandi  avve- 
nimenti nella  patria  !  E  costato  non  poco  di 
sudore  e  di  sangue,  prima  che  la  corona 
venisse  a  riposarsi  sul  legittimo  capo  !  E  il 
nostro  re ,  che  adesso  coroniamo  e  eh'  è  il 
vero  ?  non  debb'  essere  meno  festeggiato  di 
colui  che  i  Parigini  hanno  coronato  a  S.  Dio- 
nigi !  Quegli  non  è  fedele  cittadino  \  che 
manca  a  questa  festa  e  non  grida  anch'  egli  : 
Viva  il  re  ! 

SCENA    V. 

Margherita    e    Luigia 
che  si  uniscono  ad  essi. 

Luigia. 
Margherita ,    vedremo    nostra    sorella  !    Mi 
batte  il  cuore. 

Margherita 
La  vedremo  in  mezzo  allo  splendore  e  alla 
grandezza  ?  e  diremo  fra  noi  :    E  Giovanna  7 
è  la  nostra  sorella! 

Luigia 
Io  noi  posso  credere  ?  finche  non  lo  veda  con 
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questi  occhi,  che  la  donna  possente  ,  chiamata 
la  Pulcella  d'  Orleans,  sia  Giovanna  nostra 
sorella  che  abbiamo  smarrita. 

(La  processione  si  va  ognor  più  appros' 
simando.) 

Margherita 
E  dubiti  ancora?  Lo  vedrai  co' tuoi  occhi. 

Bertrando 
Zitto  !  Eccoli  ! 

scena  ri. 

I  sonatori    aprono    la    marcia.    Appresso 
vengono  fanciulli  vestiti  di  bianco ,  e  ten- 
gono in  mano    de'  rami  :    dietro    loro , 
due  araldi.  Poi  gli  alabardieri.    Indi    i 
magistrati  in  toga.    Due  marescialli  col 
bastone  di  comando ,    iì^  Duca  di  Bor- 
gogna colla  spada ,  Dunois  collo   scet- 
tro, e  parecchi  Grandi  colla  corona,  U 
pomo    reale  e  la  bacchetta    de' giudizi  ; 
altri  con  offerte.    Dopo  onesti,  cavalieri 
coli'  abito  dell'  ordine  ,    ckerici  coli'  in- 
censiere, due  vescovi  colla  santa  ampolla, 
l  Arcivescovo  col  crocifisso,  cui  segue 
Giovanna  colla  bandiera.  Ella  si  avanza 
a  capo  chino  e  passi  tremanti  :  le  sorelle 

r 
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,  di  lei  danno ,  al  vederla ,  segni  di  mara- 
viglia e  di  allegrezza.  Dietro  lei  viene 
il  re  sotto  un  baldacchino  sostenuto  da 
quattro  Baroni:  poi  seguono  i  Cortigiani  ; 
la  soldatesca  chiude  la  processione.  En- 
trata questa  nella  chiesa P  cessa  la  musica. 

SCENA   VII. 

Luigia.  Margherita.   Claudio  Maria- 
Stefano.  Bertrando. 

Margherita 
Hai  veduto  la  sorella  ? 

Claudio  Maria 
Quella  dalla  corazza  dorata,  che  precedeva 
il  re  colla  bandiera  ? 

Margherita 
Ella  stessa.  Era  Giovanna  nostra  sorella 

Luigia 
E  non  ci  riconobbe  !  Non  sentì  la  vicinanza 
de' petti  fraterni!  Ella  guardava  la  terra  ,  era 
sì  pallida  ,  e  vacillava  sotto  la  propria  ban- 
diera in  modo  che  —  non  potei  rallegrarmi 
di  vederla. 

Margherita 
Così  vidi  la  nostra    sorella    in  mezzo  alla 
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pompa  e  allo  splendore.  —  Chi  avrebbe  mai 
pensato ,  nemmeno  in  sogno  ,  allorché  essa 
guidava  la  greggia  su  per  le  nostre  mon- 
tagne ,  che  la  vedremmo  in  tanta  magni- 
ficenza ! 

Luigia 
È  avverato  il  sogno  del  padre  9  che  noi 
inchineremmo  in  Reims  la  nostra  sorella. 
Questa  è  la  chiesa  che  il  padre  sognò  ?  e 
tutto  è  oramai  compiuto.  Ma  egli  ebbe  anche 
delle  tristi  visioni.  Ah!  mi  affligge  il  ve- 
derla sì  grande  ! 

Bertrando 
A  che    fermarci    qui    oziosi  ?    Andiamo    in 
chiesa  ad  assistere  alla  sacra  funzione. 
Margherita 
Sì,  andiamo!  Forse  che  v?  incontreremo  la 
sorella. 

Luigia 
V  abbiamo    veduta  ;    ritorniamo    al    nostro 
villaggio. 

Margherita 
Come  ?  prima  di  salutarla  e  parlarle  ? 

Luigia 
Ella  non  ci  appartiene  più;  il  suo  posto  è 
accanto  a"  principi  ed  ai  re.    —    Chi    siamo 
noi  da  intruderci  con    istoita    superbia  nella 
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sua  gloria?  E  non  ci  fu  ella  straniera,  mentre* 
ancora  fra  noi  ? 

Margherita 

Si  vergognerà  di  noi ,  e  ne  disprezzerà  — » 
Bertrando 

Nemmanco  il  re  si  vergogna  di  noi  ,  egli 
salutava  cortesemente  anche  gP  infimi  del  po- 
polo. Siasi  pure  innalzata  quanto  vuole  9  il  re 
è  sempre  più  grande. 

(  Si  ode  nella  chiesa  il  suono  delle  trombe 
e  de'  timpani.) 

Claudio   Maria 

Andiamo  in  chiesa! 

(  Corrono  verso  il  fondo  della  scena  5  e  si 
perdono  tra  la  folla.) 

SCENA   Vili. 

Entra  Tebaldo  vestito  di  nero  $ 
Raimondo  lo  segue  7  e  cerca  di  ritenerlo. 

Raimondo 
Fermatevi ,    padre    Tebaldo  !    Non    entrate 
nella  folla  !    Qui  non    vedete    che   esultanti  : 
il  vostro  turbamento  amareggia  la  festa.   Ve- 
nite !  Fuggiamo  a  celeri  passi  fuori  della  città. 
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Tebaldo 
-  Hai  tu  veduto  la  sciagurata  mia  figliuola  ! 
L?  hai  tu  bene  osservata  ? 
Raimondo 
Ah  vi  prego  ,  fuggite  ! 

Tebaldo 
Notasti  coni'  erano  incerti  i  suoi  passi  ,  che 
faccia  pallida  e  stravolta  aveva  !  La  misera 
si  accorge  del  suo  stato  :  questo  è  il  mcn 
mento  di  salvare  mia  figlia  ;  voglio  approfit- 
tarne.  (Fa  per  partire.) 

Raimondo 
Fermatevi  !  Che  volete  fare  ? 

Tebaldo 
Sorprenderla  ,    rovesciarla    dalla    vana  sua 
felicità  ;  si  ?  ricondurla  a  forza  al  suo  Dio  che 
rinnega. 

Raimondo 
Ah  !  pensateci  bene  !  Non  spingete  la  vostra 
figliuola  nella  rovina  ! 

Tebaldo 
Purché  viva  Y  anima  di  lei  5  pera  il  suo 
corpo  !  (  Giovanna  si  precipita  fuor  di  chiesa 
senza  bandiera.  Il  popolo  la  circonda  7 
le  fa  adorazioni ,  ne  bacia  il  vestito  ;  la 
calca  la  trattiene  nel  fondo  della  scena.) 
Yiene  \  è  dessa.  Fugge  pallida,  di  ehiesa  :   il 


i58  ATTO 

terrore  la  caccia   fuori    del    santuario.     E    il 

giudizio  di  Dio,  che  si  manifesta  in  lei  !  — 

Raimondo 

Addio.  Non  esigete  che  vi  accompagni  pili 
oltre.  Venni  pieno  di  speranza  e  parto  pieno 
di  dolore.  Ho  riveduto  la  vostra  figlia  ,  e 
sento  che  la  perdo  di  nuovo  ! 

(  Sorte.  Tebaldo  si  allontana  dalla  parte 
opposta.  ) 

SCENA   IX. 

Giovanna.  Popolo.  Poi  le  sorelle  di  lei, 

Giovanna  (  liberatasi  dal  popolo  9 
si  avanza) 
Noti  posso  arrestarmi  —  gli  Spiriti  m"  in- 
calzano j  F  organo  ha  per  me  il  rimbombo 
del  tuono  ,  la  volta  della  chiesa  mi  precipita 
addosso  ;  bisogna  eh'  io  trovi  V  ampiezza  del- 
l' aperto  cielo.  Lasciai  nel  santuario  la  ban- 
diera ;  mai  5  mai  più  questa  mano  la  toc- 
cherà !  —  M'  era  sembrato  vedermi  trascorrere 
dinanzi  ,  come  un  sogno  .le  mie  caie  sorelle. 
Margherita  e  Luigia.  —  Ahi!  non  fu  che  un 
ingannevole  fantasima!  Elle  sono  lungi,  lungi, 
a  una  distanza  inarrivabile  ,  còme  la  felicità 
della  mia  fanciullezza,  della  mia  innocenza! 
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Margherita  ( innoltrandosi ) 
E  (lessa  ;  è  Giovanna. 

Luigia   (correndole  incontro) 
0  mia  sorella  ! 

Giovanna 
Non  fu  dunque  un  delirio  —  siete  voi  - — • 
io  vi  abbraccio  ?  te  ,  Luigia  mia  7  te  ,  la  mia 
Margherita!  Qui  ?  in  questo  stranio  e  popolato 
deserto  io  mi  tengo  stretta  al  dolce  seno 
fraterno. 

Margherita 
Ci  conosce  ancora;  è  ancora  la  nostra  buona 
sorella. 

Giovanna 
E  T  amore  di  me  vi  conduce    qui  5  a  cosi 
grande  ?  così  immensa  distanza  !  Ne  vi  adirate 
colla  sorella  che  ?  sconoscente  ?  vi  abbandonò 
senza  prendere  commiato  da  voi  ! 
Luigia 
Tu  eri  guidata  dall'  arcano  volere  di  Dio  ! 

Margherita 
La  fama  di  te  che  agita  tutto  il  mondo 
e  pone  il  tuo  nome  su  tutte  le  lingue,  ci  ha 
desti  nel  tranquillo  nostro  villaggio  e  trattine 
alla  solennità  di  questa  festa.  Venimmo  a 
vedere  la  tua  gloria  ;  e  non  siamo  sole.        ; 
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Giovanna  (con  impeto) 
E  con  voi  il  padre  !    Dov'  è  ,  dov'  è  egli  ? 
ÌPerchè  si  nasconde  ? 

Margherita 
Il  padre  non  è  con  noi. 
Giovanna 
No  ?  egli  non  vuol  vedere  la  sua   figliuola  ? 
E  voi  ?  non  mi  portate  voi  la  sua  benedizione  ? 
Luigia 
Egli  non  sa  che  siamo  qui. 

Giovanna 
Non  lo  sa  !  E  perchè  ?  —  Voi  vi  confon- 
dete ?    tacete    e  affisate  gli  occhi  alla  terra  l 
Dite  ?  dov5  è  il  padre  ? 

Margherita 
Dachè  tu  partisti  — ■ 

Luigia  (facendole  cenno) 
Margherita  ! 

Margherita 
Il  padre  è  divenuto  maninconico* 

Giovanna 
Maninconico  ! 

Luigia 
Consolati  !    tu    sai  il  timido  animo  di  lui  ! 
Egli  si  vincerà  ,  s'  acqueterà  allorché  gli  di- 
remo <:he  sei  felice. 


QUARTO.  iGi 

Margherita 

Sei  tu  veramente  felice  ?  Sì ,  lo  devi  essere 
poiché  sei  così  grande  e  onorata  ! 
Giovanna 

Io  lo  sono  in  rivedervi  ,  neh"  ascoltare  la 
cara  armonia  della  vostra  voce  ,  nel  ricor- 
darmi le  paterne  campagne.  Quando  guidava 
la  greggia  su  pe'  monti  ,  allora  era  felice 
come  in  paradiso.  —  Ora  non  lo  sarò  più  ; 
non  posso  più  esserlo  ! 

(  Nasconde  la  faccia  nel  seno  di  Luigia. 
Claudio  Maria  y  Stefano  e  Bertrando  sì 
fanno  vedere  y  e  si  fermano  timidi  ih 
lontananza.  ) 

Marcherita 

Venite,  Stefano;  Bertrando,  Claudio  Maria, 
venite  !  La  sorella  non  è  insuperbita;  essa  è 
dolce  ,  e  parla  cortese  più  che  mai  facesse 
anche  quando  vivea  con  noi  al  villaggio. 

(  I  pastori  si  avvicinano  ,    e    le  porgono 
la  mano.  Giovanna  li  guarda  fiso  ,  e  cada 
in  un  profondo  stupore.  ) 
Giovanna 

Dove  fui  ?  Ditemi  :  non  mi  risveglio  da  un 
lungo  sonno  ?  Io  sono  lungi  da  Dom  Remi  ? 
non  è  vero  ?  Mi  addormentai  sotto  1'  albero 
incantato ,    e    ora    mi   desto ,  e  voi  mi  state 
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dintorno  colle  care  ,  ben  note  sembianze  !  So- 
gnai solo  di  re  •  di  battaglie  e  di  fatti  di 
guerra  — •  erano  larve  che  mi  passavano  da- 
vanti 5  perocché  sotto  quest1  albero  si  fanno 
vivissimi  sogni.  Come  veniste  a  Reims  ?  — . 
Come  ci  venni  io  stessa  ?  Io  non  mi  mossi 
mai  ,  mai  da  Doni  Remi!  Ditelo  francamente 
e  consolate  il  mio  cuore. 
Luigia 

Noi  siamo  in  Reims.  Le  tue  imprese  non 
furono  sogno  ,  tu  le  compiesti  tutte.  —  Ri- 
conosci te  medesima  ,  osservati  all'  intorno- 
Tocca  la  tua  splendida  e  dorata  armatura. 

(  Giovanna  si  porta  una  mano  al  petto  7 
si  riscuote  e  sbigottisce.  ) 
Bertrando 

Questo  elmo  lo  riceveste  dalle  mie  mani. 
Claudio   Maria 

Nessuna  maraviglia  che  vi  crediate  sognare , 
poiché  nulla  può  comporsi  in  sogno  di  più 
maraviglioso  di  quanto  operaste. 

Giovanna  (rapidamente) 

Venite  ,  fuggiamo  !  Sono  con  voi  ;  ritorno 
al  nostro  villaggio  3  nel  grembo  di  mio  padre. 
Luigia 

Oh  !  vieni  3  vieni  con  noi  ! 
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Giovanna 
Tutti    costoro    m'  innalzano    oltre    la    mia 
virtù  !     Voi  mi  vedeste  fanciulla  ,    piccola    e 
debole  ;  voi  mi  amate  ;     né    però  mi  adorate 
come    costoro. 

Margherita 
,    Vuoi  tu  lasciare  cotanto  splendore  ? 
Giovanna 
Io  li  rigetto  da  me ,  gli  abboniti  ornamenti 
ehe  tengono  separato  il  vostro  dal  mio  cuore, 
e  voglio  tornare    pastorella.    Voglio    servirvi 
■come  un'  abbietta  fante  ,  e  fare    aspra   peni- 
tenza di  essermi    stoltamente    sollevata  sopra 
di  voi. 

(  Si  odono  le  trombe.  ) 

SCENAr  X. 

Il  Re  sorte  di  chiesa  :  è  vestito  coinè  si 
conviene  per  la  coronazione.  Agnese 
Sorel.  Arcivescovo.  Borgognone. 
Dunois.  La  Hi  re,  Du  Chatel.  Ca- 
valieri. Cortigiani  e  Popolo. 

Tutti  (  ripetono  ad  una  voce  P 
mentre  il  re  si  avanza) 
Viva  il  re  !  il  re  Carla  settimo  ! 


i64  ATTO 

(Le  trombe  si  danno  a  suonare.    A  un 
cenno  del  re  gli  araldi  impongono  silenzio , 
sollevando  il  bastone.  ) 
Il   Re 

Mio  buon  popolo  !  sienvi  grazie  pel  vostro 
amore  !  La  corona  che  Iddio  ci  pose  in  capo  , 
fu  conquistata  colla  spada  5  ed  è  bagnata  del 
sangue  di  generosi  cittadini  ;  ma  il  pacifico 
ulivo  dee  verdeggiarle  dintorno.  Noi  ringra- 
ziamo coloro  tutti  che  hanno  combattuto  per 
noi  ?  e  a  tutti  quelli  che  ci  stettero  incontro  ? 
si  perdona  j  perchè  Dio  si  è  mostrato  clemente 
con  noi  5  e  il  primo  nostro  motto  in  trono 
sia  —  la  clemenza  ! 

Popolo 

Viva  il  re  !   Carlo  il  buono  ! 
Il   Re 

Da  Dio  solo  ,  massimo  dominante  ,  ricevono 
tutti  i  re  di  Francia  la  corona  :  ma  noi  F  ab- 
biamo visibilmente  ricevuta  dalle  sue  mani. 
(  Volgendosi  a  Giovanna  )  Ecco  F  inviata 
di  Dio  che  vi  restituì  un  re  avito ,  e  spezzò 
il  giogo  della  tirannide  straniera.  Il  suo  nome 
dee  pareggiarsi  a  quello  di  S.  Dionigi ,  pro- 
tettore di  questo  paese  5  e  un  altare  alzarsi  a 
gloria  di  lei. 
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Popolo 

Viva  j  viva  la  vergine  ,  la  liberatrice  ! 

(Le  trombe  suonano.) 

Il   Re  (a  Giovanna) 

Se  tu  fosti  generata  da  uomini ,  come  noi  5 
di',  cosa  può  farti  contenta?  Ma  se  la  tua 
patria  è  lassù }  se  tu  veli  sotto  questa  spoglia 
verginale  i  raggi  di  una  celeste  natura  ,  sciogli 
da'  legami  i  nostri  sensi  e  mostrati  colle  tue 
forme  di  luce  ,  come  ti  vede  il  cielo ,  affinchè 
noi  ti  adoriamo  nella  polvere. 

(  Silenzio  universale  ;  tutti  gli  occhi  sono 
sopra  la  fanciulla.  ) 

Giovanna  (  con  un  grido  improvviso  ) 

Dio  !  Mio  padre  ! 

SCENA   XL 

Tebaldo  esce  dalla  folla  e  le  si  pianta 
in  faccia. 

Più'  Voci 
Suo  padre  ! 

Tebaldo 
Sì  3  il  dolente  suo  padre ,  colui  che  generò 
questa  infelice ,  colui  che  un  giudizio  di  Dio 
produce  accusatore  della  propria  figliuola. 
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Borgognone 
Oh  !  clic  e  ciò  ? 

Du    Chatel 
Ora  sorgerà  una  tremenda  luce. 

Tebaldo  (coltosi  al  re) 
Tu  ti  credi    salvato  dalla  possa    di    Dio  ! 
Principe  ingannato  !    Accecato    popolo   fran- 
cese !   Tu  fosti  liberato  colle  arti  del  demonio. 
(  Tutti  danno  indietro  inorriditi,  ) 

Dunois 
Delira  costui  ? 

Tebaldo 
Non  io  ,  tu  deliri  ,  e  costoro  tutti  e  il 
saggio  vescovo  ,  se  credono  che  il  Signore 
del  cielo  voglia  manifestarsi  in  una  vile  serva. 
Veggasi  se  anche  in  faccia  al  padre  sostiene 
la  temeraria  menzogna  colla  quale  ingannò 
il  popolo  ed  il  re.  Rispondimi  in  nome  della 
Trinità  ?  sei  tu  del  numero  de'  santi  e  degli 
immacolati  ? 

(  Silenzio  universale  ;    tutti   pendono  da 
Giovanna  ;  ella  sta  immobile.  ) 
Sorel 
Dio  !  Ella  ammutisce. 

Tebaldo 
E  il  dee  al  risuonare  del  nome  tremendo  , 
paventato  anche    giù    nella    profondità    del- 
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F  abisso  !  —  Essa  una  santa  inviata  da  Dio  !  — 
In  un  luogo  di  esecrazione  le  sorse  F  empio 
pensiero  5  sotto  un  albero  incanì  alo ,  dove  da 
lunghissima  età  tengono  il  sabbato  gli  spiriti 
maligni.  —  Quivi  fece  il  sacrilego  mercato  della 
parte  eh' è  in  lei  immorUÌe  ,  colf  avversario 
degli  uomini,  perdi'  egli  la  glorificasse  con 
passeggieri  onori  terreni.  Ch'  ella  nudi  il  brac* 
ciò ,  e  vedrete  i  punti  co'  quali  marcolla 
Finferno. 

Borgognone 

Orribile  cosa  !  Ma  il  padre  merita  cre- 
denza 5  che  fa  testimonio  contro  la  propria 
figlia. 

Dunois 

No  j  non  si  dee  credere  a  un  demente  che 
vitupera  se  stesso  nella  propria  figliuola. 
Sorel  (a  Giovanna) 

Ma  parla  !  Rompi  questo  malaugurato  si- 
lenzio !  Noi  ti  crediamo  !  Noi  abbiamo  ferma 
confidenza  in  te  !  Una  parola,  una  sola  par 
rola  di  tua  bocca  ci  basta.  —  Oh  parla  ! 
Disperdi  la  dira  accusa.  —  Dichiara  che  sei 
innocente  ,  e  noi  ti  crediamo. 

(  Giovanna  rimane  immobile.  Agnese 
Sorel  si  ritrae  da  lei  piena  di  ribrezzo.  ) 
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La    Hire 

Ella  è  sopraffatta  dal  terrore.  Lo  stupore 
e  il  raccapriccio  le  chiudono  la  bocca.  —  La 
stessa  innocenza  dee  tremare  a  sì  atroce  accusa. 
(Le  si  avvicina)  Fa  cuore ,  Giovanna.  Ram- 
menta te  stessa.  L' innocenza  ha  voce  e  sguardi 
possenti  ad  abbattere  la  calunnia  !  Sollevati 
nel  bollore  di  un'  ira  magnanima  ,  alza  lo 
sguardo  ,  svergogna  e  punisci  l' indegno  dub- 
bio che  degrada  la  tua  santa  virtù. 

(  Giovanna  resta  immobile.  La  Hire  si 
scosta  sbigottito.  V  agitazione  va  crescendo 
in  tutti.  ) 

Dunois 

Che  paventa  il  popolo  ?  Perchè  trema  ogni 
uomo  ?  sino  a^  principi  ?  Ella  è  innocente.  — - 
lo  ?  io  stesso  pongo  mallevadore  per  lei  il  mio 
onore  !  Io  getto  il  mio  guanto  di  cavaliere  : 
chi  osa  dirla  colpevole  ? 

(  Uno  scoppio  di  tuono  :  tutti  si  spa- 
ventano. ) 

Tebaldo 

Rispondi  innanzi  a  Dio  che  tuona  di  lassù! 
Di'  che  sei  innocente.  Nega  di  avere  in  mezz© 
al  cuore  il  nemico  ,  e  dimmi  bugiardo  ! 

(  Tuona  pia  forte  ;  il  popolo  fugge  per 
ogni  parte.) 
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Borgognone 
Dio  ci  salvi  !   Che  terribili  segni  ! 
Du    Chatel  (al  re) 
Venite  ,    venite  ,    o    mio  re  !    Fuggite  da 
questo   luogo. 

Arcivescovo  (a  Giovanna) 
Ti  dico  in  nome  di  Dio  :  Taci  tu  pel  sen- 
timento della  innocenza  ,  0  della  colpa  ?  Se  la 
voce  di  questi  tuoni    testifica  a  tuo    favore  5 
prendi  questa  croce  e  dà  un  segno. 

(  Giovanna  sta  immobile.  Nuovi  tuoni. 
Il  Re,  Agnese  Sor el yV  Arcivescovo  y  il  Duca 
di  Borgogna ,  La  Hire  e  Du  Chatel  si 
ritirano.  ) 

SCENA   XII. 

Dunois.  Giovanna. 

DlJNOIS 

Tu  sei  la  mia  sposa  —  Io  ti  credei  al  primo 
sguardo  e  ti  credo  ancora.  Io  ho  più  fede  in 
te  che  in  tutti  questi  -segnali,  e  nello  stesso 
tuono  che  parla  minaccioso  di  lassù.  Tu  taci 
nella  generosa  tua  collera  ,  e  ravvolta  nella 
tua  innocenza  ,  sdegni  di  oppugnare  cosi  vitu- 
perevole sospetto.  —  E  sia  ;  ma  affidati  a  me 

La  Pulcella.  8 
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die  non  dubitai  un  istante  elei  tuo  candore. 
Non  dirmi  nulla  ;  solo  porgimi  la  mano  in 
pegno  e  indizio  che  confidi  nel  mio  braccio 
e  nella  giustizia  della  tua  causa. 

(  Le  stende  la  mano  ,•  ella  si  volge  da  lui 
con  un  soprassalto  $  egli  rimane  atterrito.  ) 

SCEN^    XIII. 

Giovanna.    Du  Chatel.   Dunois  : 
in   ultimo  Raimondo. 

Du  Chatel  (ritornando) 
Giovanna  d'  Arco  !  il  re  consente  che  ab- 
bandoniate illesa  la  città.  Le  porte  vi  stanno 
aperte.  Non  temete  di  alcun  insulto  :  il  vo- 
lere del  re  vi  protegge.  —  Seguitemi  ?  conte 
Dunois.  —  Non  vi  torna  ad  onore  il  qui  fer- 
marvi più  a  lungo.  —  Qual  fine  ! 

(  Parte.  Dunois  rinviene  dal  suo  smarri- 
mento ,  dà  un'  occhiata  a  Giovanna  e  parte. 
Questa  rimane  per  un  momento  affatto  sola. 
In  fine  comparisce  Raimondo  :  si  ferma 
qualche  istante  indietro  a  riguardarla  con 
taciturno  dolore;  poi  le  si  accosta  e  lo 
prende  una  mano.) 
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Raimondo 

Cogliete  il  momento.  Le  strade  sono  vote. 
Datemi   la  mano  :  vi  condurrò  io. 

(Al  vederlo  essa  da  il  primo  segno  di 
risentirsi  ;  lo  guarda  ,  poi  alza  ^li  oeehi 
al  cielo  $  lo  prende  risolutamente  per  mano 
e  parte.  ) 
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Bosco  ,  con  casipole  da  carbonaj  in  lonta- 
nanza. E  affatto  oscuro ,  tuona  e  lampeggia  : 
si  ode  anche  sparare. 

SCENA    L 

Carbonajo  e  sua  Moglie. 
Carbonajo 

Vjhe  orribile  ,  micidiale  tempesta  !  Il  cielo 
minaccia  di  versarsi  giù  in  rivi  di  fuoco  ?  e 
di  pien  meriggio  è  notte  si  profonda,  che  si 
potrebbero  vedere  le  stelle.  La  procella  infuria 
come  un  inferno  scatenato  ?  la  terra  si  scuote 
e  gli  antichissimi  frassini  piegano  con  alto 
scoppio  le  loro  cime.  Eppure  questa  spaven- 
tosa guerra  degli  elementi  7  che  insegna 
mansuetudine  anche  alle  fiere  ,  per  cui  si 
appiattano  placate  nelle  loro  spelonche  ,  non 
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sa  mettere  la  pace  tra  gli  uomini.  —  Tra  il 
sibilo  de'  venti  e  della  tempesta  senti  lo 
scoppiare  dell'  artiglieria  !  I  due  eserciti 
sono  così  presso  >  che  il  solo  bosco  li  par- 
tisce  ;  e  quella  può  vomitare  ad  ogni  istante  il 
terrore  e  la  morte. 

Moglie  del  Carbonaio 

Che  Dio  ci  salvi  !  I  nemici  erano  pure  stati 
rotti  e  dispersi  :  coni'  è  ?  che  ora  ne  strin- 
gano di  nuovo  ? 

Carbonaio 

E  che  non  hanno  più  timore  del  re. 
Da  poi  che  la  fanciulla  diventò  una  maliarda 
a  Reims  ,  e  ci  manca  1'  ajuto  del  nemico 
infernale  5  tutto  va  a  rovescio. 

Moglie  del  Carbonaio 

Zitto  !  Chi  s'  avvicina  ? 

SCENA  IL 

Raimondo.  Giovanna  e  detti. 

Raimondo 
Qui  veggo  delle  capanne.  Venite,  vi  trovere- 
mo un  riparo  alla  furia  della  procella.  Voi  non 
vi  potete  più  reggere  :  sono  oggimai  tre  giorni 
che  vagate  5    schivando  lo  sguardo  degli  uo- 
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mitri  ?  e  le  sole  va  liei  selvatiche  furono  il 
vostro  nutrimento.  (Il  tempo  si  calma  e  il 
cielo  si  rasserena*  )  Sono  pietosi  carbonaj. 
Entrate  ! 

Carbonaio 

Voi  parete  abbisognare  eli  riposo.  Venite  ! 
Ciò  che  si  trova  sotto  il  povero  nostro  tetto  7 
è  vostro. 

Moglie  del  Carbonaio 

Una  tenera  fanciulla  sotto  le  armi  !  Ma 
pure  è  eoa  !  Siamo  in  tempi  si  infelici  clte 
sin  le  donne  vestono  la  corazza  !  Si  dice  che 
anche  la  regina  Isabella  mostrisi  armata  nel 
campo  de'  nemici  ;  e  una  fanciulla  ?  la  serva 
di  un  pastore  ?  ha  combattuto  pel  re  nostro 
padrone. 

Carbonato 

Che  sfate  parlando  ?  Andate  nella  capanna 
e  portate  a  questa  donzella  una  bevanda  che 
la  ristori. 

(La  moglie  del  carbonojo  si  avvia  verso 
la  capanna»  ) 

Raimondo  (a  Giovanna) 

Vedete  che  non  tutti  gli  uomini  sono  cru- 
deli ;  anche  in  mezzo  alle  foreste  vi  sono 
de'  cuori  compassionevoli.  Rasserenatevi  !  La 
tempesta  è  cessata  ,  e  il   sole  tramonta .  man- 
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dando    pacificamente  gli  ultimi    raggi    sopra 
la  terra. 

Carbonaio 

Penso  clie  vorrete  recarvi  all'  esercito    del 

re  ,  poiché  viaggiate    cosi    armati.    — >    Siate 

guardinghi  !    GÌ'  Inglesi    sono   accampati  qui 

presso  3  e  schiere  di  loro  si  aggirano  pel  bosco. 

Raimondo 

Noi  miseri  !  come  fuggire  ! 

Carbonaio 
Aspettate  finche  ritorni    dalla    città  il  mio 
figliuolo  ;    egli  vi  condurrà  per  sentieri    na- 
scosti j    e    non   avrete    nulla    a    temere.  Noi 
sappiamo  le  strade  segrete. 

Raimondo  (  a  Giovanna) 
Deponete    V  elmo  e   P  armatura  ;    essa    vi 
può  scoprire  senza  che  valga  a  difendervi. 
(  Giovanna  scuote  la  testa.  ) 

Carbonaio 
Questa  fanciulla  è  assai  trista    —    Zitto  ! 
Chi  viene  ? 
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SCENA    III. 

La  Moglie  del  Carbonaio  sorte  dalla  ca- 
panna y  tenendo  una  tazza.  Il  figlio  del 
Carbonaio  che  sopraggiunge. 

Moglie  del  Carbonaio 
E  il  figliuolo  che  aspettavamo.    (A  Gio- 
vanna) Bevete,  nobile  donzella!   Che  il  cielo 
vi  benedica  ! 

Carbonaio   (a  suo  figlio  ) 
Sei  qui  ,  Anetto  ?   Che  rechi  ? 

Figlio  del  Carbonaio  (guarda  atten- 
tamente Giovanna  9  che  si  inette 
la  tazza  alla  bocca  ;    la    rico- 
nosce, corre  e  le  strappa  dalla 
bocca  la  tazza) 
0  madre ,  madre  1  che  fate  ?  Chi  albergate 
voi  mai  ?  Questa  è  la  strega  di  Orleans  ! 
Il  Carbonaio  e  sua  Moglie 
Dio  !  Misericordia  ! 

(  Si  fanno  il  segno  della  croce    e  fug* 
gono  via.  ) 
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SCENA  IV. 

Raimondo.  Giovanna. 

Giovanna  (con  pacata  dolcezza) 
Tu  vedi  che  la  maladizione  mi  perseguita,  che 
tutto  mi  fugge;  pensa  a  te  stesso,   e    abban- 
donami anche  tu  ! 

Raimondo 
Io  abbandonarvi  !   Ora  !  E  chi  si  farà  vostra 
scorta  ? 

Giovanna 
Io    non    ne    sono    priva.    Tu  hai  sentito  il 
tuono  mugghiare  sul  mio  capo.  Io  sono   gui- 
data dal  mio  destino.  Non  darti  pensiero  \  io 
giungerò  alla  meta  senza  che  il  voglia. 
Raimondo 
Dove  correte  ?  Di  qui  sono  gì'  Inglesi  che 
giurarono  di  voi  acerba,  sanguinosa  vendetta 
— -    di    là    i    nostri    che  vi  hanno   rigettata  5 
sbandita  — 

Giovanna 
Nulla  mi  coglierà  che  non  sia  inevitabile. 

Raimondo 
Chi  cercherà  i  cibi  per  voi  ?   Chi  vi  difen- 
derà   dalle    fiere ,    e    dagli   uomini  pia  fiere 

8* 
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di  loro  ?  o  avrà  cura  di  voi .  se  cadiate  in 
malattie  e  nella  penuria  ? 
Giovanna. 
Io  conosco  ogni  erba,  ogni  radice;  le  mie 
pecore  mi  hanno  ammaestrata  a  distinguere  il 
salubre  dal  velenoso  —  io  so  il  giro  delle 
stelle  e  il  corso  delle  nubi  ,  e  sento  il  mor- 
morio delle  sotterranee  sorgenti.  L'  uomo  ha 
bisogno  di  poco,  e  natura  è  per  ogni  dove 
ricca  di  vita. 

Raimondo   (prendendola  per  mano) 
Non  volete  entrare  in  voi    stessa  7    riconci- 
liarvi con  Dio  — -  ritornare  pentita  nel  grembo 
della  santa  Chiesa  ? 

Giovanna 
Anche  tu  mi  credi  colpevole    di    sì   grave 
peccato  ? 

Raimondo 
Noi  debbo  io  ?  La  tacita  vostra  confessione  — - 

Giovanna 
Tu    che    mi    hai    seguito    nelP  avversità  , 
V  unico  essere  che  mi  sia  rimasto  fedele,  che 
ti  leghi  a  me  allorché  tutto  il  mondo  mi  re- 
spinge ,  tu  ancora  mi  tieni  per    una    reproba 
che  rinnega   il   proprio    Dio  —   (Raimondo 
continua  silenzioso)  Ah!   questa  è  crudele! 
Raimondo  (maravigliato) 
Non  sareste  dunque  una  fattucchiera  ? 
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Giovanna 
Io  una  fattucchiera  ? 

Raimondo 
E  quei  prodigi,  gli  avreste  voi  operati  pel 
potere  di  Dio  e  de'  suoi  santi  ? 
Giovanna 
E  per  qual  altro  ? 

Raimondo 
E  ammutiste  all'  orribile  accusa  ?  Ora  par- 
late ;  e  innanzi  al  re  ,  quando  giovava  il  par- 
lare, vi  feste  mutola? 

Giovanna 

10  mi  sottoposi  in  silenzio    al   destino   che 
Dio  3  il  mio  signore,  m'  impose. 

Raimondo 
Ma  ne  al  vostro  padre  rispondeste  nulla! 

Giovanna 
Ciò  che  veniva  dal  padre,  veniva  da  Dio; 
è  paterno  sarà  anche  lo  sperimento. 

Raimondo 

11  cielo  medesimo  attestò  la  vostra  colpa! 

Giovanna 
Il  cielo  parlava  ,  però  io  tacqui. 

Raimondo 
Come  !  Voi  potevate  giustificarvi  con  una  pa- 
rola ,  e  lasciaste  il  mondo    in    questo  misero 
inganno  ? 
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Giovanna 

Non  fu  inganno  \  fu  destino, 
Raimondo 

E  sosteneste  innocente  tanta  vergogna,  e 
non  v?  usci  di  bocca  un  sol  lamento  !  —  Io 
vi  ammiro  e  stordisco  ,  e  il  cuore  mi  si  volge 
nel  petto  profondo  !  Io  tengo  di  buon  grado 
le  vostre  parole  per  vere  \  poiché  mi  era  di 
troppo  dolore  credere  il  vostro  peccato.  Ma 
come  sognarmi  che  umano  cuore  potesse  com- 
portare ?  tacendo  ,  tanta  enormità  ? 
Giovanna 

Avrei  io  meritato  di  essere  trascelta  alla 
eccelsa  missione  ,  se  non  venerassi  ciecamente 
i  decreti  del  mio  Signore  ?  Né  sono  sì  infelice 
che  il  credi.  Io  soffro  penuria,  ma  pel  mio 
stato  non  é  sciagura:  sono  sbandita  e  fug- 
giasca j  ma  nella  solitudine  appresi  a  cono- 
scermi. Quando  era  cinta  di  splendore  ,  allora 
aveva  la  battaglia  nelF  anima  ,  e  mentre  parea 
più  da  invidiare,  era  V  essere  più  misero  — - 
Ora  sono  risanata  ,  e  questo  sconvolgimento 
della  natura  che  la  minacciava  del  suo  fine, 
fu  l'amico  mio;  esso  purgò  il  mondo  e  me 
con  lui.  Io  sono  tutta  pace  —  Avvegna  che 
può  5  io  non  so  più  di  alcun  mio  traviamento. 
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Raimondo 
Oli  !  venite  ,  venite  ;  affrettiamoci   a   pale- 
sare ad  altissima  voce  ali7  universo   la   vostra 
innocenza  ! 

Giovanna 
Chi  mandò  1'  avviluppamento  ,  lo  scioglie- 
rà !  Il  frutto  del  destino  non  cade  che 
maturo.  Verrà  giorno  che  mi  discolpi.  Coloro 
che  adesso  mi  condannano  e  respingono  ? 
sentiranno  la  propria  stoltezza  5  e  si  piangerà 
sul  mio  fato. 

Raimondo 
Dovrò  attendere  paziente  che  il  caso  ■ — 

Giovanna  (prendendolo  con  dol- 
cezza per  una  mano  ) 
Tu  non  iscorgi  che  la  naturale  sembianza 
delle  cose  ,  perocché  i  tuoi  sguardi  sono  im- 
pediti da'  terreni  ritegni.  Io  vidi  con  questi 
occhi  cose  eterne  —  ne  un  capello  cade  da 
umana  fronte  senza  il  volere  degli  Dei.  —  Vedi 
tu  là?  il  sole  che  tramonta  nel  cielo?  —  Come 
è  certo  che  domani  risorgerà  tutto  fulgido  e 
luminoso  3  cosi  è  certo  che  verrà  infallibile 
il  giorno  della  verità, 
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SCE  NA    V. 

La  Regina   Isabella    con    soldati 
compare  nel  fondo  della  scena. 

Isabella  (mentre  ancora  tra  le  scene) 
Questo  è  il  cammino  che   mette   al   campo 
inglese. 

Raimondo 
Oime  !  i  nemici  ! 

(  I    soldati    entrano ,     ma  vedendo   Giù" 
Vanna  ,  danno  indietro  atterriti.  ) 
Isabella 
Ebbene  !  Cosa  ritiene  la  marcia  ? 

Soldati 
Dio  ne  ajuti  ! 

Isabella 
Vi  spaventa  qualche    larva  !    Voi    soldati  ? 
voi  siete  tanti  vili  —  Come  !    ( Si  fa  strada 
per  mezzo  agli    altri  $    si  avanza,  ma   ve* 
derido  Giovanna,  dà  indietro)    Che  vedo?  Ahi! 
(Si  raccoglie  ben  tosto  ,  e  le  va  incontro  ) 
Arrenditi  !  Tu  sei  mia  prigioniera. 
Giovanna 
Lo  sono. 
(Raimondo  fugge  dando  segni  della  mag- 
gior desolazione.) 
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Isabella  (ai  soldati) 

Ponetela  in  catene  ! 

(I  soldati  si  avvicinano  a  Giovanna  con 
timore  ;  ella  presenta  loro  il  traccio  ,  e 
viene  incatenata.  ) 

È  questa  la  donna  possente  ?  la  temuta  che 
si  cacciava  dinanzi  le  vostre  schiere  come  gli 
agnelli ,  e  ora  non  sa  difendere  se  stessa  ?  Fa 
ella  de'  prodigi  là  solo  dov'  è  chi  le  crede .  e 
ritorna  donna  ali7  incontrare  di  un  uomo  ? 
(A  Giovanna )  Perchè  abbandonasti  il  tuo 
esercito  ?  Dov'  è  il  conte  Dunois  tuo  cava- 
liere e  difensore  ? 

Giovanna 

Io  sono  bandita. 

Isabella  (ritraendosi  stupefatta) 

Che  !  Come  !  Tu  bandita  ?  Bandita  dal 
Delfino  ! 

Giovanna 

Non  chieder  altro  !  Io  sono  in  tuo  potere  9 
pronunzia  la  mia  sorte. 

Isabella 

Bandita  ?  perchè  lo  traesti  dal  precipizio  ? 
gli  ponesti  la  corona  a  Reims  ?  e  lo  hai  fatto 
re  deHa  Francia  ?  Bandita  !  A  quest  atto  ri- 
conosco mio  figlio  !  —  Conducetela  al  campo! 
Mostrate  alle  truppe  il  fantasima   innanzi    al 
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quale  tremarono  !  Essa  una  fattucchiera  ?  I 
suoi  prestigi  sono  il  vostro  delirio  e  la  vostra 
viltà  !  Essa  è  una  pazza  che  si  sacrificò  pel 
-suo  re  5  ed  ora  ne  ottiene  la  reale  mercede. 
— -  Guidatela  a  Leonello  !  —  Io  gli  mando 
avvinta  la  sorte  de'  Francesi  ?  e  sopraggiungo 
a  momenti  io   stessa. 

Giovanna 

A  Leonello!  Uccidimi  pria  qui,  che  man- 
darmi a  Leonello. 

Isabella  (ai  soldati) 

Obbedite  al  comando  !   (  Parte.  ) 

scena  ri 

Giovanna.  Soldati. 

Giovanna  (ai  soldati) 
Inglesi  ,  non  soffrite  ch?  io  v"  esca  viva 
delle  mani  !  Su  ,  vendicatevi  !  Traete  le  spade 3 
immergetele  nel  mio  seno  7  e  strascinatemi 
esanime  a'  pie  del  vostro  generale  !  Vi  ricordi 
che  fui  io  ad  uccidere  gli  ottimi  tra  i  vostri  ; 
che  non  ebbi  alcuna  misericordia  di  voi  ;  che 
sparsi  ampj  torrenti  di  sangue  inglese  5  e 
"tolsi  a'  valorosi  vostri  giovinetti  l' allegro  dì 
del  ritorno  !  Prendetene  feroce  vendetta  !  Uc- 
cidetemi !  Ora  sono  in  vostro  potere  ;  forse 
non  mi  vedrete  sempre  così  debole  — 
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Capitano  de'  Soldati. 
Fate  quanto  impose  la  regina  ! 

Giovanna 
Diverrò  io  più  infelice  ancora  di  quello 
che  fui  !  Vergine  tremenda  !  greve  è  la  tua 
mano  !  Mi  hai  tu  affatto  esclusa  dalla  tua 
grazia  ?  Non  e'  è  Dio  che  appaja  ?  non  an- 
gelo più  che  si  mostri  ;  i  prodigi  tacciono  , 
il  cielo  è  chiuso.  (Parte  co7 soldati.  ) 

SCENA    V1L 

Campo  francese. 
Dunois  tra  V Arcivescovo  e  Du  Chatel* 

àrcivescqvo 

Vincete  quelF  amaro  sdegno  ,  o  principe  ! 
Tornate  con  noi  al  re  vostro  ;  non  abbando- 
nate la  comune  causa  nelP  istante  che  7  op- 
pressi di  nuovo  7  abbiamo  necessità  maggiore 
del  possente  vostro  braccio. 
Dunois 

E  perchè  siamo  oppressi  ?  Perchè  mai  ri- 
sorge il  nemico  ?  Tutto  era  terminato  ;  la 
Francia  ,  trionfante  ,  e  finita  la  guerra.  Voi 
sbandiste  la  liberatrice  ,  ora  salvatevi  da  voi 
stessi!  Ma  io  non  rivedrò  il  campo,  ov'  ella 
non  si  trova  più. 
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Du     CllATEL 

Consigliatevi  meglio  j  o  principe  !    Non    ci 
rimandate  con  questa  risposta  ! 
Dunoìs 

Tacete  ,  Du  Ch'atei  !  Vi  odio  ;  da  voi  non 
voglio  udire  nulla.  Foste  il  primo  a  dubitare 
di  lei. 

Arcivescovo 

Chi  non  s' ingannò  ?  chi  non  avrebbe  va- 
cillato in  quel  giorno  funesto ?  se  tutto  at- 
testava contro  di  lei  !  Noi  eravamo  sor- 
presi ?  storditi  ;  il  tuono  scuoteva  troppo  for- 
temente i  nostri  cuori  — -  Chi  avria  potuto 
in  quegP  istanti  di  terrore  pesare  le  prove  ? 
Adesso  riede  la  riflessione  ?  la  vediamo  quale 
apparve  tra  noi  5  e  non  troviamo  in  essa  ri- 
provazione. Noi  siamo  confusi  —  temiamo 
di  avere  commesso  una  grave  ingiustizia.  — 
Il  re  è  tocco  di  pentimento  ,  il  duca  accusa 
se  medesimo ,  La  Hire  è  inconsolabile  ,  ed 
ogni  cuore  si  vela  di  tristezza. 
Dunoìs 

Essa  una  menzognera  !  Se  piacesse  al- 
la verità  d'  incarnarsi  in  visibili  forme  7 
le  saria  forza  prendere  le  sembianze  di  lei  ! 
Se  P  innocenza  ,  la  fede  ?  il  candore  del- 
l' animo    abita    in    alcun    angolo    della    terra 
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—  abita  certo  sulle  sue  labbra  e   ne'  risplen- 
denti occhi  di  lei  f 

Arcivescovo 
Si  frapponga  il  cielo  con  un  miracolo  ,  e 
rischiari  questo  arcano  ?  che  la  mortale  nostra 
pupilla  non  penetra.  —  Ma  sia  quale  si  voglia 
lo  scioglimento  5  in  alcuna  delle  due  maniere 
peccammo  !  0  abbiamo  usate  a  nostra  difesa 
le  armi  dell'  inferno  ?  0  sbandita  una  fan- 
ciulla eh'  è  santa  !  E  1'  uno  e  l' altro  errore 
chiama  sopra  questa  misera  terra  V  ira  e 
i  flagelli  del  cielo. 

SCENA    FUI. 

Un  Gentiluomo  dal  principe  e  detti  : 
indi  Raimondo. 

Gentiluomo 
Un  giovine  pastore  chiede  di  te  ,  0    prin- 
cipe ;  egli  sollecita    di  poterti    parlare  ;    egli 
viene  ,   dice  ,  dalla  fanciulla  — 
Dunois 
Presto  ;  conducetelo    qui  !    Viene    da    lei  ! 
(Il  Gentiluomo  apre  la  porta  a  Raimondo  , 
e  Dunois  gli  corre  incontro.)  Dov'  è  ?  dov'  è 
la  donzella  ? 
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Raimondo 
Salute  a  voi  5  o  nobile  principe  ?   e    a    me 
pure  ?  che  vi  trovo  allato    questo    pio  vesco- 
vo 5  Y  uomo  santo ,  il  rifugio   degli   oppressi , 
il  padre  dei  derelitti  ! 

Dunois 
Dov?  è  la  fanciulla  ? 

Arcivescovo 
Dillo  ,  o  figlio  ! 

Raimondo 
Signore  ,  ella  non  è  un5  empia  fattucchiera. 
Ne  attesto  Iddio  e  tutti  i  santi.  Il   popolo    é 
in  errore.    Voi    avete    sbandita   ¥  innocenza  ? 
respinta  la  messaggera  di  Dio  ! 
Dunois 
Dov?  è  ?  dillo  ! 

Raimondo 

10  fui  il  compagno  della  sua  fuga  per  la 
selva  d'  Ardenna  j  e  là  mi  confessò  ella  i  suoi 
secreti  pensieri.  Ch'  io  muoja  in  mezzo  ai  tor- 
menti 9  e  dopo  morte  non  partecipi  Y  anima 
mia  all'  eterna  salute  ,  s1  ella  ?  o  signore  , 
non  è  pura  d'  ogni  colpa  ! 

Dunois 

11  sole  nel  cielo  non  è  più  puro  di  lei  ! 
Dov'  è  ?  Parla. 
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Raimondo 
Oh  !    se    Dio    vi    ha    svolto    il    cuore  — » 
correte  !    liberatela  !    Ella    è    prigioniera    nel 
campo  inglese. 

Dunois 
Che  !  prigioniera  ! 

Arcivescovo 
Infelice  ! 

Raimondo 
Fu  colta  dalla  regina  nelle  Ardenne  3    ove 
cercavamo  un  asilo  5  e  data  nelle    mani    agli 
Inglesi.     Oh  !    salvate    da    un'  orribile   morte 
colei  che  ha  salvato  voi  ! 
Dunois 
All'armi!  Su!  Date    il    segno!    Battete   i 
tamburi  !  Entrino  tutte    le    genti    nella    bat- 
taglia !  Si  armi  tutta  Francia  !  L'  onore    è  a 
rischio  ;  la  corona  ,  il  palladio    nostro    è    ra- 
pito !   Poneteci  tutto  il  sangue  ,  poneteci    te 
vita  !  Ella  debb'  esser  libera  prima  del  cadere 
del  giorno.  (Partono.) 


*9°  ATTO 

SCENA    IX. 

Torre  ad  uso  di  vedetta  :  in  alto  della  medesima 
un'  apertura. 

Giovanna.  Leonello. 

Fastolf  (  entrando  frettoloso  ) 

Il  popolo  non  è  più  capace  di  treno.  L'gli 
chiede  furibondo  la  vita  della  fanciulla.  Vi 
opponete  invano.  Si  uccida  ,  e  se  ne  gilti  il 
teschio  da'  merli  di  questa  torre.  Il  solo  suo 
sangue  può  pacificare  F  esercito. 

Isabella  ( sopì aggiungendo ) 

Appoggiano  le  scale,  vo.ano  all'assalto! 
Appagate  il  popolo  !  Volete  aspettare  che  nel 
cieco  loro  furore  rovescino  la  torre  5  e  vi  pe- 
riamo noi  tutti  ?  Non  potete  salvarla.  Datela 
nelle  loro  mani. 

Leonello 

Lasciate  che  diano  F  assalto  !  Lasciate  che 
infunino  !  Il  castello  è  saldo  3  e  mi  seppellirò 
sotto  le  sue  rovine  ?  anziché  lasciarmi  smuo- 
vere da  loro.  — ■  Rispondimi  ?  Giovanna  !  Sii 
mia  ,  e  ti  difendo  contro  un  intero  mondo. 
Isabella 

Voi  un  uomo  ? 
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Leonello 
I  tuoi  ti  hanno    respinta  ;     tu    sei   quindi 
assolta    da    ogni    debito    verso    una   indegna 
patria.  I  vili  ehe  cercavano  le  tue  nozze  ,  ti 
hanno  abbandonata  ;  essi  non  osarono  combat- 
tere pel  tuo  onore.  Ma  io  ti   difendo    contro 
le  mie  genti  e  le  tue.  —  Già  mi    festi   cre- 
dere che  ti  fosse  cara  la  mia   vita  !    Ma    al- 
lora io  ti  stava  a  fronte  come  avversario  ;    e 
adesso  non  hai  altri  amici  che  me. 
Giovanna 
Tu   sei  P  odioso  nemico  di  me   e     del  mio 
popolo.  Nulla  vi  può  essere    di    comune    tra 
noi  due.  Io  non  posso  amarti  ;  ma  se  il    tuo 
cuore  si  volge  a  me  ?  fa  che  sia  stromento  di 
salute  a'  miei.  —    Sgombra    de'  tuoi    eserciti 
il  mio  patrio  suolo  ,  restituisci    le    chiavi  di 
tutte  le  città  da    voi    soggiogate  ,    integrane 
d' ogni  rapina  ,  poni    in    libertà    i   prigioni  ? 
porgi    degli    estaggi    mallevadori    del    sacro 
patto  ;  a  tali  condizioni    ti    offro  la   pace  in 
nome  del  mio  re. 

Isabella 
Vuoi  tu  darne  leggi  fra  le  catene  ? 

Giovanna 
Fallo  in  tempo  y  poiché  già  lo  dovrai.    La 
Francia  non  porterà  mai  i  ceppi  dell'  Inghil- 
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terra.  No  ?  ciò  non  avverrà  mai  ;  ma  sarà 
piuttosto  un  vasto  sepolcro  pe'  vostri  eserciti. 
I  migliori  di  voi  sono  spenti  ;  pensate  a  riti- 
rarvi con  sicurezza  :  la  vostra  gloria  è  caduta  , 
dissipata  la  vostra  possanza. 
Isabella 
E  voi  potete  sopportare  gli  oltraggi  di 
questa  pazza  ? 

SCENA    X. 

Un  Capitano  in  tutta  fretta. 

Capitano 
Accorrete  ?  o  generale  5  accorrete    a    ordi- 
nare in  battaglia  V  esercito.  I  Francesi  s?  ap- 
pressano colle  insegne  spiegate  ;  la  valle  sfol- 
gora tutta  delle  loro  armi. 

Giovanna  (come  inspirata) 
Si    appressano    i    Francesi  !    Al   campo ?  o 
superba  Inghilterra  !  Ora  ti  varrà  il  combat- 
tere valorosamente. 

Fastolf 
Stolta  !  frena  la  tua  gioja  !  Tu  non  vedrai 
la  fine  di  questa  giornata. 
Giovanna 
Il  mio  popolo  trionferà  ,  ed  io  mi  morrò  : 
quei   prodi    non    abbisognano    più    del  mio 
braccio. 
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Leonello 
Io  mi  rido  di  cotesti    effeminati  !    Noi    gli 
abbiamo    volti  in  fuga  in  ben  venti  battaglie 
pria  cbe  questa  eroina  pugnasse  per  loro.  Io 
li  disprezzo  tutti  ,  tutti ,  fuorché    una    sola  ? 
e  questa  1'  hanno    sbandita  !    Andiamo  7    Fa- 
stolf  !  Noi    daremo    loro    un'  altra     giornata 
come  quella    di     Crequi    e    Poitiers.  Voi  ,  o 
regina  ?  rimarrete  in  questa  torre  a  custodire 
la  vergine  sino  a  che  sia   decisa  la  battaglia  ; 
lascio  cinquanta  cavalieri  in  vostra  difesa. 
Fastolf 
Che  ?    Aneleremo    incontro    a'  nemici  5    la- 
sciandoci addietro  questa  furibonda  ? 
GiqvAnnà 
Ti  spaventa  una  donna  incatenata  ? 

Leonello 
Dammi  la  tua  parola ,    o    Giovanna  5    che 
non  ti  scioglierai  ! 

Giovanna 
Anelo  anzi  di  farlo. 

Isabella 
Triplicatele  i  ferri.  Do  la  mia  vita ,  che  no* 
fuggirà. 

(Le  vengono  poste  pesanti  catene  intorno 
al  corpo  e  alle  braccia.) 

La  Pjlcella.  q 
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Leonello  (a  Giovanna) 
Sei  tu  che  lo  vuoi  5  tu  vi  ci  sforzi  !  È 
ancora  in  tua  mano  !  Rinunzia  alla  Francia  ! 
Innalza  il  vessillo  inglese  ?  e  tu  sei  libera ,  e 
costoro  che  sono  assetati  del  tuo  sangue , 
discendono  a  servirti. 

Fastolf 
Andiamo  ?  0  generale  ?  andiamo. 

Giovanna 
Risparmia  le  parole  !  I  Francesi    s*  appres- 
sano ;  pensa  a  difenderti  ! 

(Si  odono  le  trombe.  Leonello  parte.) 

Fastolf 
Voi  sapete  che  vi  resta  a  fare  ?  o  regina  ! 
Se  la  sorte  ci  si  dichiara  contraria  ,   se    ve- 
dete fuggire  i  nostri  — 

Isabella  (traendo  un  pugnale) 
Non  dubitate  :    essa    non    vedrà   la  nostra 
caduta. 

Fastolf  (a  Giovanna) 
Tu  sai  che    ti    attende.    Invoca   adesso    la 
vittoria  per  le  armi  del  tuo  popolo  !  (Parte.) 

SCENA    XI 

Isabella.  Giovanna.  Soldati. 

Giovanna 
E    lo  farò  !  Non  v?  è  alcuno  che  valga  a 
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impedirmelo  —  Odi  !    i  bellici  stromenti   del 
mio  popolo  !  come  mi  scendono  al  cuore   con 
allegro  suono  di  trionfo  !  Pera  l' Inghilterra  ! 
Vittoria    a'  Francesi  !    Su  ,    o   valorosi  !  Su  ! 
la  vergine  vi  è  presso  :     essa    non    può    più 
portare    la    bandiera    innanzi    a    voi  — ■  duri 
lacci  la  ritengono  ;  ma  Y  anima  esce  del  suo 
carcere  sulle  ali  del  vostro  inno  di  guerra. 
Isabella  (ad  un  soldato) 
Montate  alla   vedetta  che  guarda  il  campo  ? 
e  diteci  i  movimenti  della  battaglia. 
(  Il  soldato  vi  sale.  ) 

Giovanna 
Coraggio  ,  mio  popolo  5  coraggio  !    Questo 
è  V  ultimo  incontro  !  Una  vittoria  ancora  ,  e 
il  nemico  è  abbattuto. 

Isabella 
Cosa  vedi  ? 

Soldato 
Già  sono  alle  mani.    Un    furibondo   sopra 
un  cavallo  di  Barberia ,  tigrato  \  si  slancia  in- 
nanzi co7  suoi  armati. 

Giovanna 
E  il  conte  Dimoisi  Coraggio,  prode  guer- 
riero ?  La  vittoria  è  teco. 
Soldato 
Il  Borgognone  attacca  il  ponte. 


i96  ATTO 

Isabella 
Che  dieci  lance  penetrino  nel  cuor  bugiardo 
del  traditore  ! 

Soldato 
Lord  Fastolf  gli  si  oppone  coraggiosamente 
Le  genti  del  duca  e  le  nostre    scendono    da 
cavallo  e  combattono  corpo  a  corpo. 
Isabella 
Non  vedi  il  Delfino  ?  Non  riconosci  le  in- 
segne reali  ? 

Soldato 
Tutto  si  confonde  nel  polverio.  Non  posso 
discernere  nulla. 

Giovanna 
S'  egli  avesse  il  mio  occhio  ,  o  s7  io  fossi 
lassù  ?  non  isfuggirebbe  al  mio  sguardo  la  più 
piccola  cosa  !  Io  numero  gli  uccelli  che  volano 
a  torme ,  e  riconosco  il  falcone  nelle  più  alte 
regioni  dell"  aria. 

Soldato 
Vicino  al  fossato  è  una  spaventosa  mischia, 
e  pare  che  vi  combattano  i  primi  dell'  esercito. 
Isabella 
La  nostra  bandiera  è  ritta  ancora? 

Soldato 
Sventola  tuttavìa  nell?  aria. 
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Giovanna 
Se  potessi  guardare  solo  a  traverso  le  cre- 
pature de'  muri  ,    vorrei  reggere  coli'  occhio 
la  battaglia. 

Soldato 
Ahi  !   Che  vedo  ?  Hanno  attorniato  il  nostro 
generale  ! 

Isabella  (alzando  il  pugnale 
contro  Giovanna) 
Muori  ,  sciagurata  ! 

Soldato 
E  salvo.  Il  prode  Fastolf  prende  il  nemico 
alle  spalle  —  si  caccia  tra  le  schiere  più  folte. 
Isabella  (ritirando  il  braccio) 
Fu  la  voce  del  tuo  buon  angelo  ! 

Soldato 
Vittoria  !  vittoria  !  Fuggono. 

Isabella 
Chi  fugge  ? 

Soldato 
I  Francesi    fuggono  ?    e  i  Borgognoni  ;     il 
campo  è  tutto  pieno  di  fuggitivi. 
Giovanna 
0  Dio  !  Dio  !  così  mi  abbandoni  ! 

Soldato 
Portano  uno  gravemente  ferito  ;  molto  pe- 
polo  vola  in  suo  ajuto;  è  un  principe. 

9* 
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Isabella 
Die'  nostri  ?  o  francese  ? 
Soldato 
Gli  slacciano  Y  elmo  ;  è  il  conte  Dunois, 
Giovanna  (aggrappando  con  impeto 
di  convulsione  le  proprie  catene  ) 
Ed  io  non  sono  che  una  donna  incatenata  ! 

Soldato 
Vedi  !     Olà  !    Chi  veste  un  manto  cilestro 
orlato  d'  oro  ? 

Giovanna  (con  vivezza) 
È  il  re  mio  signore. 

Soldato 
Il  suo  cavallo  s'  aombra  —  s?  impenna  — • 
cade  ;  ei  gli  esce  a  grave  fatica  di  sotto.  — 
(  Giovanna  accompagna  queste  parole  di 
movimenti  passionati  )  I  nostri  arrivano  di 
tutta  carriera  —  lo  hanno  giunto  — ■  lo  cir- 
cendano.  — 

Giovanna 
Ma  non  ha  più  angeli  il  cielo  ? 

Isabella   (dileggiandola} 
Ora   è   tempo  !  — i  Ora  salvalo  ,  liberatrice  ! 
Giovanna  (si  lascia  cadere  sulle  gi- 
nocchia ,  e  dice  ad  alta  voce  ) 
Ascoltami,  o  Signore  7  nella  mia  maggiore 
tribolazione  !    Io    drizzo    la    mia  anima  a  te 
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ne5  cieli  in  caldissima  preghiera.  Tu  puoi  for- 
tificare i  fili  eli  un  ragliatelo  come  canapi  di 
nave  5  ed  è  agevole  alla  tua  onnipotenza  tra- 
mutare catene  di  bronzo  nelle  sottilissime 
trame  di  un  ragno.  Ad  una  tua  voglia  questi 
ceppi  cadono  a  terra  ,  e  le  pareti  di  questa 
torre  si  dividono.  Tu  soccorresti  a  Sansone 
mentre  era  cieco  e  in  catene  ,  e  dissimulava 
le  beffe  de'  superbi  suoi  nemici.  —  Fidando 
in  te  ?  egli  afferrò  poderosamente  le  imposte 
del  suo  carcere ,  si  curvò  e  mandò  V  edifizio 
in  rovina  — • 

Soldato 
Trionfo  !  trionfo  ! 

Isabella 
Che  e'  è  ? 

Soldato 
Il  re  è  preso. 

Giovanna  (balzando  in  piedi) 
Ora  Dio  m'  ajuti  ! 

(Spezza  colle  mani  le  proprie  catene. 
Nello  stesso  punto  si  getta  sul  più  vicino 
soldato  ?  gli  strappa  di  mano  la  spada  ed 
esce  precipitosa.  Tutti  rimangono  colpiti 
dy  una  muta  sorpresa.  ) 
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SCENA   XII. 

I  precedenti ,  eccetto  Giovanna. 

Isabella  (dopo  una  lunga  pausa) 

Che  fu  ?  Sognai  ?  Dove  andò  ella  ?    Come 

franse  così  enormi  catene  ?  Io  non  lo  crederei 

alP  intero  universo  ?    se   non  V  avessi  veduto 

io  stessa  co'  miei  occhi. 

Soldato  (sulla  vedetta) 
Che  ?  Ha  dessa   V  ali  ?    o   trasportila  giù 
il  turbine  ? 

Isabella 
Parla  !  È  discesa  ? 

Soldato 
Essa  procede  nella  battaglia  —  I  suoi  passi 
vincono  il  mio  vedere  —   Ora  è  qui  — >  ora 
là  — •  e  la  vedo  in  più   luoghi    nello     stesso 
tèmpo  !  — •    Divide  le  turbe    — •    Tutto  cede 
innanzi  a  lei  ;  i  Francesi  s'  arrestano  ,  si  rior- 
dinano !  Me  misero  !  Che  vedo  !  I  nostri  get- 
tano le  armi  ?  le  nostre  bandiere  cadono.  — . 
Isabella 
Che  !   Intende  ella  strapparne  una  vittoria 
già  sicura  ? 

Soldato 
Precipita  verso  il  re  —  lo  ha  raggiunto  — • 
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lo  strascina  a  forza  fuori  della  mischia.  — 
Lord  Fastolf  cade  in  terra  — ■  il  generale  è 
prigioniero. 

Isabella 
Non  voglio  udire  di  più.  Discendi  ! 

Soldato 
Fuggite  ,  o  regina  !    Siete  sorpresa.  Gente 
armata  si  appressa  alla  torre.    (Discende.  ) 
Isabella  (traendo  la  spada) 
Su  ,  combattete  ,  o  vili  ! 

SCENA    XIII. 

Giunge  La  Hire  con  soldati.  AlV  entrare, 
di  lui  le  genti  della  regina  gettano  a 
terra  le  armi. 

La  Hire  (appressandosele  rispettoso) 
Regina,  sommettetevi  all'Onnipotente.  —  I 
vostri  cavalieri  si  sono  arresi  ?  ogni  resistenza 
è  vana!  Accettate  i  miei  servigi.  Comandate: 
©ve  piacevi  essere  scortata  ? 
Isabella 
Ovunque  non  incontri  il  Delfino. 
(La  scena  si  cambia  nel  campo  di  bah 
taglia.  ) 
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SCENA   XI F. 

Soldati  colle  bandiere  occupano  il  fondo 
della  scena.  Sul  davanti  il  Re  e  il  Duca 
di  Borgogna  y  tra.  le  braccia  de'  quali  sta 
Giovanna  ferita  a  morte.  Si  avanzano 
lentamente.  Agnese  Sorel  entra  preci- 
pitosa. 

Sorel  (  abbandonandosi  sul 

petto  del  re) 

Siete  salvo  — ■  vivete  —  io  vi  ho  ricuperato  ! 

Re 
Sono  salvo  —  Lo  sono  a  tal  costo  !  (  Ac- 
cenna Giovanna.  ) 

Sorel 
Giovanna  !  Oh  Dio  !  ella  muore  ! 

Borgognone 
E  giunta  al  suo  fine  !    Vedete    un    angelo 
dipartirsi  !    Vedete  come  stassene    placida    e 
tranquilla  ,  al  pari  di  un  fanciullo  che  dorme  ! 
La  pace  del  cielo  traspare  da'  suoi  lineamenti  ; 
nessun  respiro  agita  più  il  suo  seno  ;  pure  il 
tepor  della  mano  attesta   ancora  la  vita. 
Re 
Ella  è  morta  —  Ella    non  si  desterà    più. 
L'  occhio  di  lei  non  vedrà  più  oggetti  terreni. 
Di  già  spazia  pel  cielo  5  spirito  luminoso  ,  né 
più  scorge  il  nostro  dolore  e  il  pentimento. 
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SOREL 

Apre  gli  occhi  ;  ah  vive  ! 

Borgognone  (maravigliato) 
Fa  ritorno    dalla    tomba  ?    Vince    essa    la 
morte  ?  Si  leva  !  si  rizza  ! 

Giovanna  (  sta  ritta  in  piedi  ; 
guardandosi  attorno  ) 
Dove  sono  ? 

Borgognone 
In  mezzo    al    tuo    popolo ,    o    Giovanna  ! 
Fra'  tuoi  ! 

Re 
Tra  le  braccia  de'  tuoi  amici,  del  tuo  re. 
Giovanna  (  dopo  dì  averlo  guar- 
dato fiso  per  un  pezzo  ) 
No ,  io  non  sono  una  fattucchiera  :  noi  sono  ! 

Re 
Tu  sei  santa  come  un  angelo;  ma  il  nostro 
occhio  era  velato  di  oscurità. 

Giovanna  (guarda  intorno  con 
un  placido  sorriso) 
Son  io  veramente  tra  '1  mio  popolo  ;  né  più 
disprezzata  o  respinta?  Non  vengo  maladetta; 
e  voi  mi  guardate  pietosi  ?  — .  Sì  ,  adesso 
riconosco  ogni  cosa.  Questi  è  il  mio  re  ! 
Quelle  sono  le  bandiere  di  Francia  !  Ma  la 
mia  bandiera    non  la  veggo   —   Dov'  è  ?    Io 
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non  devo  partire  senza  la  mia  bandiera  ;  il 
mio  Signore  me  V  affido  ,  io  devo  posarla 
si  piedi  del  suo  trono  ;  debbo  mostrarla  ?  per- 
ei) è  io  la  ressi  fedelmente. 

Re  (volgendo  la  testa) 

Le  si  dia  la  bandiera  ! 

(  Giovanna  la  prende  y  e  sta  ritta  da  per 
se  y  tenendola  in  mano.  —  Una  luce  rosea 
compare  nel  cielo.  ) 

Giovanna 

Vedete  voi  Y  ìride  ?  Il  cielo  apre  le  sue 
porte  dorate.  Ella  sta  risplendente  in  mezzo 
al  coro  degli  angioli  5  si  tiene  in  grembo 
ì  eterno  Figliuolo  .  mi  stende  amorosa  le 
braccia  Cosa  avviene  di  me  —  leggiere  nu- 
vole mi  sollevano  —  la  pesante  corazza  di- 
venta ali  —  su  —  su  —  la  terra  si  allon- 
tana —  11  dolore  è  breve  ?  eterna  la  gioja. 

(Le  sfugge  di  mano  la  bandiera  e  vi  cade 
su  morta.  —  lutti  restano  per  altaiche 
tempo  compresi  da  una  tacita  commo- 
zione. —  Ad  un  leggero  cenno  del  re  tutte 
le  insegne  spengono  lentamente  abbassate 
sopra  di  lei  )  in  modo  die  ne  resta  affatto 
coperta.) 

Fine. 
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LA  CONGIURA 

DI    FI  E  SCO 

A    GENOVA 

TRAGEDIA  REPUBBLICANA 

DI 

FEDERICO     SCHILLER 

RECATA  PER  LA  PRIMA  VOLTA 

DAL    TEDESCO    IN    ITALIANO 

D  A 

POMPEO  FERRARIO. 


MILANO 

Per  Giovanni  Pirotta,  in  S.  Radcgonda, 
i  8  j  9, 


PERSONAGGI. 


Andrea  Dori a ,  Doge  di  Genova. 

Venerabile  vecchiardo   di  otlant'  anni.  Tracce  dì 
vivacità.  Caiattenstico  :  aria  autorevole  e  laconismo 
imperioso. 
Gianettino  Doria,    nipote  dì  Andrea*    Pretendente 
al  governo. 

Giovane  di  ventisei  anni  Ruvido  e  sgarbato  nel 
conversare ,  nel  portamento  e  ne  modi  Alterigia 
villana.  Fattezze  irregolari. 

(  I  due  Dorìa  portano  il  mantello  scarlatto  ) 
Fiesco  ,  Conte  di  Lavagna  ,  capo  della  congiura. 

Disinvolto  e  bellissimo    giovane    di  ventitré  anni 

—  nobilmente    orgoglioso  —  affabile   con    decoro 

—  officioso  del  pari  che  scaltro. 

(  Tutti  i  nobili ,  in  nero.  Vestito  all'  antica.  ) 
Verrina,  congiurato  repubblicano. 

Uomo  di  sessant'  anni.  Grave ,  serio  ed  accigliato» 
Lineamenti  risentiti. 
Borgognino  ,  congiurato 

Giovinetto  di  ve.t  anni.  Aspetto    nobile  ed  insi- 
nuante. Altero  ,  impetuoso  e  schietto. 
Calcagno,  congiurato* 

Donna  juolo  sparuto.  Di  treni' anni.  Maniere  cor- 
tigianesche ;  intraprendente. 
Sacco,  congiurato. 

D   anni  quarantacinque.  Uomo  dozzinale. 
IjOMBLliivo  ,  confidente  di  Gianettino. 

Cortigiano   consumato. 
Centurione  ) 
Cibo  >  malcontenti* 

Asserato        3 
Bomano  ,  pittore. 

Di  semplici  ,  alteri  e  franchi  modi» 
Mulei  Hassan  ,  moro  di  Tunisi 

Astuto  e  malizioso  all'estremo.  Nei  tratti  del  vìsfi» 
un  misto  singolare  di   ribalderia   e   piacevolezza. 


Uw  Tedesco  (tetta  guardi»  del  Buca, 

Semplicità  e  lealtà.   Bravura  risoluta. 
Tag  Rivoltosi 
Eleonora  ,  moglie  di  Fiesco. 

Daiiia  di  diciolt'  anni.    Esile   e   pallida.    Delirata 
e  sensibile.  Più  attraente  che  bella.   Fisononua  pa- 
tetica.  Abito  nero 
Contessa  Giulia,  vedova  Imperiali,  sorella   di  Già- 
nettino   Doria. 

Dama  di  venticique    anni.  Alla  e  complessa  della 
persona    Orgogliosa  e  vana.    Bellezza  guasta  dalle 
stravaganze  ,  e  fastosa  senza  essere  attraente.   Fac- 
cia beffarda.  Abdo  n^ro. 
Beuta  ,  figliuola  di  Verrina. 
Carattere  d'ingenuità. 

Rosa  /  .        ,,  vf 

>   cameriere  d  Eleonora. 
Arabella   s 

Parecchi  Nobili,  Cittadini ,  Tedeschi ,  Soldati,  Servi  a 

Ladri. 


(La  scena  è  in  Genova*  L'epoca.,  nel  1647. ) 


2CB.  La  presente  tragedia  fu  dall'Autore  scritta  in  prosa, 
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SCEtfA   l 

Sala  nel  palazzo  di  Fiesco.  Si  ode  lontano 
la  musica  e  lo  strepito  di  una  festa  da 
balio. 

Eleonora  mascherata.  Rosa  ,  Arabzlla  ^ 
accorrono   agitate. 

Eleonora  (togliendosi  dispettosa 
la  maschera) 


N, 


son  più  !  non  più  parole!  Ora  è  chiaro  ! 
(Si  abbandona  svpra  una  sedia)  Questo 
•colpo  mi  atterra  ! 

Arabella 
Signora  — 

Eleonora  (  alzandosi) 
Su'  miei  occhi!  Una  civetta  sì  notoria!  E 
in   faccia    a    tutta    la    nobiltà   di    Genova! 
Xa  Congiura  di  Fiesco.  t 
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(Mesta)    Rosa  !    ArabeUa  !    su'  miei    poveri 
cèchi  in  lagrime  ! 

Rosa 
Prendete  la  cosa  per  ciò  eh'  era  in    effetto 
• —  per  una  galanteria  ■ — 
Eleonora. 
Galanteria?  E  il  perpetuo  avvicendar  degli 
sguardi  ?  QuelP  inquieto    spiare    ogni  di    lei 
movimento  ?  E  le  sue  labbra  fitte  si  a  lungo 
sul  nudo  braccio  di  lei  7    che  vi  stamparono 
un'  orma  di  fuoco  ?  Ah  !    e    lo  sbalordimento 
in  cui  stava  ,    tutto    rapito  in  estasi  ?    quasi 
fosse  dileguato  intorno  a  lui    P  universo  7    ed 
egli    rimasto    solo     nelP  immenso    voto    con 
cotesta  sua  Giulia  ?  Galanteria  ?    ■ —    Buona 
fanciulla ?  che  ancora  non  amasti,  non  conten- 
dere meco  della  galanteria  e  dell'  amore  l 
Rosa 
Tanto  meglio  ,  signora  !  Un  marito  perduto 
vale  P  acquisto  di  dieci  innamorati. 
Eleonora 
Perduto  ?  —  Un  soffio  ancora  di  vita  y    e 
Fiesco  perduto  ?  Va  col  veleno  delle  tue  pa- 
role —  non  comparirmi  più  davanti  !  —  Un 
puro  scherzo  —  tutt'al  più  un   tratto  di  ga- 
lanteria! Non  è  così,  la  mia  dolce  ArabeUa? 
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Àrabella 

Oh  certo  !  E  così  senza  dubbio  ! 

Eleonora  (  immersa  in  astrazioni) 

Q\v  ella  sappia  d'  esserne  amata  ?  —  Che 
il  nome  di  lei  entri  in  ogni  suo  pensiero  — 
gli  favelli  in  ogni  oggetto  ?  —  Che  è  ciò  ? 
che  vado  immaginando  ?  Che  il  bello  e  su- 
blime edilizio  della  creazione  non  fosse  per 
lui  che  il  prezioso  diamante  ,  nel  quale  la  di 
lei  sola  immagine  —  sola  sia  scolpita  V  im- 
magine di  lei  ?  Ch'  ei  1'  amasse  ?  —  Giulia  ? 
Oh  sostienimi  —  sostiemmi  7  Àrabella  !  (  Si- 
lenzio. Torna  a  farsi  sentir  la  musica.) 
Eleonora  (esaltata) 

Zitto  !  Non  è  la  voce  di  Fiesco  5  che  si 
solleva  fuor  del  tumulto  ?  Può  egli  sollaz- 
zarsi  ?  mentre  la  sua  Eleonora  sta  solitaria  a 
piangere?  No?  no,  mia  fanciulla!  Fu  la 
rustica  voce  di  Gianettino  Doria. 
Àrabella 

Sì  ?  fu  di  Gianettino  ,  o  signora.  Ma  venite 
in  un'  altra  camera  ! 

Eleonora 

Tu  impallidisci?  Àrabella!  Tu  m'inganni. 
—  Io  leggo  ne'  vostri  occhi  —  sulla  fronte 
de'  Genovesi  qualche  cosa  • —  qualche  cosa  — * 
{ nascondendosi    il    viso  )    Ah  ,   non    v'  ha 


8  ATTO 

dubbio  !    i    Genovesi    sanno    più  che  non  si 
conviene  agli  orecchi  di  una  moglie. 
Rosa 
Oh  gelosia  che  ingrandisce  ogni  cosa  ! 

Eleonora  (in  malinconiche  fantasie 
(Jttànd5  era  ancora  Fiesco  —  entrò  un  giorno 
4iel  boschetto  de'  cedri ,    pel    quale    noi  fan- 
ciulle   passeggiavamo  a  diporto  y    un    florido 
Apollo    colla    maschia   bellezza    di    Antinoo. 
Egli     procedeva    altero    e    maestoso  ,    come 
posasse    Genova    sui    giovinetti    suoi  omeri  ; 
i  nostri    occhi    volavano    a    lui    di  furto ,    e 
rifuggivano  ?  quasi  coìti  in  sacrilegio ,  se  sor- 
presi dal  lampeggiante  suo  sguardo.  Ah  Ara- 
bella!    come    suggevamo  noi    avidamente   le 
sue  occhiate  !     Con  che  ansietà    le  numerava 
E  invidia    alla   compagna  !    Esse    cadevano  in 
mezzo  a  noi  5  pari  all'  aureo  pomo  della  discor- 
dia ;    gli  occhi  più  soavi  scintillavano    d'  in- 
solito fuoco;  i  più  teneri  petti  palpitavano  di 
desiderio;  la  gelosia  avea  diviso  i  nostri  animi. 
Arabella 
Mi  sovviene.  Tutte  le  donne  di  Genova  si 
disputavano  questa  leggiadra  conquista. 

Eleonora    (con  enfasi) 
E  poterlo  dir  mio  !     Audace    e    pericolosa 
ventura!    Mio    il    primo  uomo  di  tutta  Gè- 
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nova  (con  grazia)  ,  clic  uscì  perfetto  di 
mano  alla  natura  ,  che  raccoglieva  in  un  mista 
soavissimo  quanto  ha  di  grande  il  suo  sesso 
- —  Uditelo  ,  fanciulle  !  Già  non  so  più. 
tacerlo  !  Udite  ,  fanciulle  ;  vo'  confidarvi 
un  secreto  (  misteriosamente  )  ,  un  mio 
pensiero  - —  Allorché  io  stava  dinanzi  all'al- 
tare allato  a  Fiesco  —  colia  sua  nella  mia 
mano  —  mi  figurai  ciò  eh'  e  vietato  alla  donna 
pensare  :  —  questo  Fiesco  .  la  cui  mano  sta 
ora  nella  tua  -—il  tuo  Fiesco  —  Ma  zitte  ! 
eh"  uomo  non  penetri  quanto  noi  insuperbiamo 
della  loro  debolezza  —  Questo  tuo  Fiesco  — ■ 
Guai  a  voi  ?  se  tale  idea  non  vi  sublima  V  a- 
jaima  !  —  saprà  —  liberar  Genova  da'  suoi 
tiranni  ! 

Ar abella  (sorpresa) 

E  tale  idea  può  venire  ad  una  fanciulla  il 
di   delle  nozze  ? 

Eleonora 

Stupisci  !  Ad  una  sposa  fra  la  gioja,  delle 
nozze!  (Con  più  vivacità)  Io  sono  donna  ■ — 
ma  sento  la  nobiltà  dei  mio  sangue ,  ma  non 
posso  patire  che  questa  casa  dei  Doria  pre- 
tenda avanzare  i  nostri  antenati.  Queir  anima 
gentile  di  Andrea  —  è  delizia  Y  amarlo  — 
Si  chiami  pur  sempre    duca   di   Genova   — » 
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Ma  Gianettìno  è  nipote  di  lui  -—  e  Siro 
erede  — ■  e  Gianettino  ha  un  cuore  superba 
e  perverso.  Genova  trema  dì  lui  ?  e  Fiesco 
(cadendo  in  un'  improvvisa  tristezza),  Fiesco 
— -  compiangetemi  — •  ne  ama  la  sorella. 
Arabella 

Povera,  sgraziata  signora  — 
Eleonora 

Or  andate  e  vedete  questo-  eroe  di  Ge- 
nova seduto  nel  circolo  vituperoso  de5  pa- 
rassiti e  delle  drude  ,  solleticar  loro  le  orec- 
chie con  motti  lascivi  ,  raccontar  loro»  favole 
d' indegne  principesse  —  —  E  costui  è 
Fiesco!  —  Ah  fanciulle!  non  la  sola  Gè-» 
nova  perde  il  suo  campione  —  io  pure  ha 
perduto  lo  sposo  ! 

Rosa 

Parlate  più  sottovoce.  Vien  gente  dalla 
galleria. 

Eleonora  (sbigottita) 

Viene  Fiesco!  Fuggiamo!  fuggiamo!  La 
mia  vista  potrebbe  turbarle  !  (Corre  in  una 
stanza  laterale.  Le  cameriere  la  seguono.  ) 
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SCENA  II 

Gunettino  Dori  A  mascherato,  con  man* 
tcllo  verde.  Un  Moro.  Si  avanzano 
discorrendo. 

Giane.ttinq 
M'  hai  inteso. 

Moro 
Bene. 

GlANETTINO 

La  maschera  bianca. 

Moro 
Bene. 

GlANETTINO 

Ricordati  !  —  La  maschera  bianca. 

Moro 
Benissimo  !  Benissimo  ! 

GlANETTINO 

Hai  capito  ?  Qui  non  puoi  sbagliare.  (  Ap~ 
puntandolo  al  petto.) 

Moro 
State  sicuro. 

GlANETTINO 

E  un  potente  colpo  ! 

Moro 
Non  avrà  da  lagnarsi. 
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Gianettino  (con  ironia) 
Che  il  povero  conte  non  peni. 

Moro 
Perdonate  —  Quanto  peserà  presso  a  poco 
la  sua  testa  ì 

Gianettino 
Peserà  cento  zecchini. 

Moro  (  soffiandosi  fra  le  dita) 
Poh!  come  leggiera  ! 

Gianettino 
Che  brontoli  tu? 

Moro 
Dico  — *•  che  é  cosa  per  me  assai  leggiera. 

Gianettino 
Tu    ci    devi    pensare.    Costui    è   come    la 
calamita,    TuUi    i    malcontenti  si  volgono    a 
questo  polo.  Odi,  furfante!  Appostalo  bene! 

Moro 
-   Ma  3  signore  — «  fatto  il  colpo  ,    io    debba 
volare  a  Venezia. 

Gianettino 
Dunque  ricevine   in  prevenzione  i  ringrazia- 
menti  (gettandogli  una  cambiale  ).    In    tre 
giorni  al  più  dev'  essere  spacciato.   (Parte.) 
Moro  (raccogliendo  da  terra 
la  cambiale) 
Questo  si  chiama   aver    buon    credito  !    U 
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padrone  si  fida  alla  mia  parola    da   mariuote 
anche  senza  la  scritta.  (Parte.) 

SCENA   III 

Etrtra  Calcagno;    Sacco  lo  segue. 
Ambedue  con  mantelli    neri. 

Calcagno 
M'  avvedo  che  tu  esplori  ogni  mio  passo. 

Sacco 
Ed  io ,  che  tu  ti  studii  di  celarmeli  tutti. 
Senti  ,  Calcagno  ,  da  alcuna  settimane  ti 
bggo  in  faccia  qualche  cosa  che  non  riguarda 
unicamente  la  patria  —  Fratello  ,  panni  che 
potremmo  dare  segreto  per  segreto  3  e  nes- 
suno di  noi  ci  perderebbe  nel  cambio  —  Vuoi 
tu  essere  sincero  ? 

Calcagno 
Sincero  tanto  3  da  prevenire  le  tue  interro- 
gazioni —  Amo  la  contessa  Fiesco. 

Sacco  (con  moto  di  stupore) 

Questo    non  V  indovinava  mai  ,    se    anche 

avessi  trascorso  tutti    i    possibili  —  La    tua 

scelta  pone  a  tortura  il  mio   senno  ;    ma    se 

tiesei  5  certo  lo  do  per  andato. 
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Calcagno 
Si  dice  eh**  ella  sia  un    modello    della   più 
rigida  virtù. 

Sacco 
Non  basta.    Essa  è  quei    tutto    che  si  può 
dire  su    quest'  insipido    soggetto.     Una    delle 
due,  Calcagno.  0  rinuncia  all'  impresa  ,  a  alla 
tua  pace  — ■ 

Calcagno 
Il  conte  è  infedele.    La   gelosia    è    la    pili 
destra  mediatrice.    La  trama  contro    i    Doria 
dee  tener  il  conte  in  dovere  ,    e    procacciare 
a  me  accesso  nella  casa.   Intanto  eh'  egli  at- 
tende a  scacciare    il    lupo    dal    pecorile  ,    la 
martora  gli  entrerà  nel  pollajo. 
Sacco 
Egregiamente,  fratello.  Ti  ringrazio.    Così 
mi  hai  risparmiato  di  arrossire.  Ciò  ch'io  mi 
vergognava  di    pensare    tra    me  ,    ora    posso 
dirtelo  schietto.    Se    non  si  mutano  le  cose  3 
io  sono  rovinato. 

Calcagno 
Hai  tanti  debiti  ? 

Sacco 
Tanti  ,    che    la    mia    vita  presa  otto  volte 
non  arriva  alla  decima  parte  del  calcolo.  Un 
cangiamento  nel  governo,  spero,  mi  sarà  di 
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qualche  sollievo.  E  se  bene  non  m'  ajuti  a 
pagare  ,  tona  a'  miei  creditori  la  pena  del- 
l' esigere. 

Calcagno 

Intendo  —  e  poi,  se  Genova  ricupera  in- 
tanto la  libertà  ,  Sacco  si  fa  proclamare  padre 
della  patria.  Ora  vengano  a  ritessermi  qualche 
sermone  sulla  probità ,  se  il  fallimento  di  uno 
scioperato  e  gli  appetiti  di  un  libertino  de- 
cidono della  sorte  di  uno  Stato.  Davvero  5 
Sacco  !  io  ammira  in  noi  due  il  bel  trovato 
del  cielo  ?  che  salva  la  parte  vitale  del  corpo 
col  mezzo  di  membra  ingangrenite.  — -  Sa 
Verrina  il  tuo  disegno  ? 
Sacco 

Quanto  dee  saperne  il  patriota.  Genova  , 
ben  Io  sai,  è  il  perno  intorno  a  cui  si  aggira 
incessantemente  ogni  suo  pensiero.  Ficsco  è 
ora  il  centro  della  sua  attenzione.  Anche 
di  te  fa  conto  per  qualche  ardita  risoluzione. 
Calcagno 

Esso  ha  buon  naso.  Vieni  ,  andiamo  in 
traccia  di  lui  ,  ad  attizzare  col  nostro  ri  suo 
ardore  di  libertà.  (Partono.) 
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scena  ir. 

Giulia  ,   accesa  ;    dietro  lei  Fiesco* 
Egli  porta  un  mantello  Bianca. 

Giulia, 
Servi  !  Lacchè  ! 

Fiesco 
Contessa ,  e  dove  ?  Che  pensate  fare? 

Giulia 
Nulla,  nulla.  (Scivi  entrano)    Venga    1& 
mia  carrozza  ! 

Fiesco 
Scusate  ,  signora —  la  carrozza  rimanga  ! 
Certo  vi  fecero  qualche  torto* 
Giulia, 
Eh  via!    Tutt' altro  — Fatevi  in  là!    Voi 
mi  lacerate  la  guarnitura^  Torto  ?  E  chi  e'  è 
qui  che  faccia  torti  ?  Dunque  andate  ! 

Fiesco  ( piegando  un  ginocchio) 
No  ?  finche  non  sappia  il  nome  del  temerario. 
Giulia  (si  ferma  y  appuntando  le 
mani  ai  fianchi  ) 
Oh  bello!  bello!  Degno  da  vedersi!  Chia- 
masse almeno  qualcuno    la    contessa    di    Lar 
^agna  a  questo  grazioso  spettacolo  !  ■ —  Come  3; 
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conte  ?  Voi  obbliate  cF  essere  marito  !  Questa? 
positura  sarebbe  proprissima  oc!  gabinetto  di 
vostra  moglie  ?  quando  ella  si  fa  a  squader- 
nare il  calendario  delle  vostre  carezze  ?  e  vi 
trova  deficienze  di  conto.  Alzatevi!  Volgetevi 
a  tali  che  abbiate  a  miglior  mercato,  Or  via, 
alzatevi  !  0  pensate  forse  di  compensare  colla 
vostra  galanteria  le  impertinenze  di  vostra 
moglie  ? 

Fiesco  (balzando  in  piedi  ) 
Impertinenze  ?  Verso  di  voi  ? 

Giulia^ 
Partire  dispettosa  —  respingere  la  sedia  — 
voltare  le  spalle  alla  tavola   — ■   alla    tavola .r 
conte,  dove  son  io! 

Fiesco. 
Inscusabile  ! 

Giulia 
E  non  altro  ?  —     L'arrogante  !    È    colpa- 
mia  (con  un  sogghigno )  se  il  conte  ci  vede? 
Fiesco 
Colpa  della  vostra   bellezza  ,    signora  ,    se 
Bon  vede  che  in  un  luogo. 
Giulia 
Da  parte  i  complimenti ,  conte,  allorché  si 
tratta  dell'  onore.  Esigo  soddisfazione.  L'  avrò 
da  voi?    0  la  chiedo  alla  collera  del  duca? 
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FlESCO 

V  avrete  fra  le  braccia  dell'  amore  ,  che  vi 
supplica  di  perdonare    un  trascorso  di  gelosia. 
Giulia 

Gelosia  ?  gelosia  ?  Che  dunque  presume 
colei  ?  (  Gestisce  davanti  a  uno  specchio  ) 
Quasi  potesse  aspettarsi  migliore  apologia  del 
suo  gusto ,  d'  allorché  io  lo  dichiaro  pel  mio  ! 
(Con  alterezza)  Doria  e  Fiesco?  ■ — •  Quasi 
non  debba  la  contessa  di  Lavagna  sentirsi  ono- 
rata ,  se  una  nipote  del  duca  trova  invidiabile 
la  sua  scelta  ?  (  Con  aria  cortese ,  porgendo 
al  conte  la  mano  da  baciare)  Supposto  ? 
conte  7  eh'  io  la  trovi  tale. 

Fiesco  (con  vivezza) 

Crudele  ,  e  aver  cuore  di  tormentarmi  — 
Lo  so  ,  cel'este  Giulia  ?  so  eh'  io  non  dovrei 
sentire  per  voi  che  rispetto.  La  mia  ragione 
m' intima  di  piegare  il  ginocchio  ,  come  sud- 
dito, ai  sangue  dei  Doria  ,  ma  il  cuor  mio 
adora  i  vezzi  di  Giulia.  11  mio  amore  è  col- 
pevole ;  ma  egli  è  ad  un  tempo  un  eroe 
che  osa  vincere  gli  ostacoli  della  condi- 
zione ,  e  sollevarsi  tra  i  vivi  raggi  del 
principato . 

Giulia. 

Solenne  Bugia ,  che  vacilla  sui  trampoli  — 
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La  sua  lingua  nv  idolatra  ,  il  sua  cuore  palpita 
sotto  1'  effigie  <f  un*  altra. 

FlESCO 

Anzi  ,  0  signora ,  vi  batte  contro  sdegnoso  ,. 
e'  vorrebbe  respingerla.  (  Levandosi  il  ri- 
tratto di  Eleonora  pendente  a  un  nastro 
turchino  ?  e  presentandolo  a  Giulia  )  So- 
spendete a  quest'  altare  la  vostra  immagine  y 
e  distruggete  poscia  quest'  idolo. 

Giulia  (  allegra ;  si  ripone 
il  ritratto) 

Un  sagriiìcio  ?  sulP  onor  mio  ,  che  merita 
ricompensa.  (  Gli  appende  il  suo  )  Ora  1 
0  servo,  porta  la  divisa  del  tuo  padrone» 
(  Parte.  ) 

Fiesco  (con  trasporto) 

Giulia  mi  ama  !  Giulia  !  Non  ho  invidia 
ad  un  Dio.  (  Corre  giubbilante  per  la  sala) 
Questa  notte  sia  una  veglia  da  numi  ;  Falle- 
grezza  dee  far  la  massima  delle  sue  prove. 
Ehi  !  ehi  !  (  Molti  servi)  Il  nettare  di  Cipra 
scorra  per  le  mie  camere  \  la  musica  si  pro- 
duca oltre  mezzanotte  ?  mille  accesi  doppieri 
contendano  la  luce  al  mattino  —  Sia  la  gioja 
universale  ,  e  la  furia  della  danza  desti  dai 
loro  sonno  i  trapassati.  (  Corre  via.  Strepi- 
toso allegro ;     durante  il  quale  la  scena  si 
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apre   in   un  ampia   sala    tutta  illuminata  r 
in    cui   parecchie  maschere  ballano.    Late- 
ralmente credenze  e  tavolini  da  giuoco  ,  ai 
quali  siedono  i  convitati } 

SCENA   V. 

Giànettino ',  alterato  dal  bere.  Lomel- 
uno.  Cibo.  Centurione.  Verrina-. 
Sacco.  Calcagno1  y  tutti  mascherati.  Pa- 
recchi nobili  e  dame. 


Giànettino  (schiamazzando  ) 
Bravi!  bravi  !  Questi  vini  zampillano  magni- 
ficamente ,  le  nostre  ballerine  guizzano  ,  ch^  è 
un  incanto  !    Vada  uno  dì  voi  ,    e  pubblichi 
per  Genova  ch'io  sono  di  buon  umore  ,  che 
ponno  darsi  a  godere  —  Affeddidio  !  Segnino 
in  rosso  questa  giorno  ?   e  vi  scrivano    sotto  r 
Oggi  il  principe  Boria  fu  allegro. 
Convitati  (bevono) 
Yiva  la  repubblica  !    (Strepito  delle  trombe  ) 
Giànettino    (scaglia  per  terra  il 
bicchiere) 
Qui  ne  stanno  gli  avanzi. 
(  Tre  maschere  in  nero  si  levano  dispet* 
È>sg  }  e  circondano  Giànettino .  ) 
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Lomellino  (  conducendo  il  principe 
sul  davanti  della  scena-  ) 
Signore  ,  voi  mi  parlaste  ultimamente  d'una 
fanciulla  occorsavi  in  S.  Lorenzo. 

Gì  INETTI  NO 

E  cosi  fu  5  e  ve'  conoscerla. 

LOMELLINO 

In  ciò  vi  posso  servir  io. 

Gianettino   (con  impeto  ) 

Tu  lo  puoi  ?   Tu  lo  puoi  ?    Lomellino  ,  tur 
concorri  alla  carica  di  procuratore.  L'  avrai* 
Lomellino 

Mio  principe  ?  è  la  seconda  dignità  dello 
Stato  ,  e  più  di  sessanta  nobili  vi  aspirano- ? 
tutti  più  ricchi  e  ragguardevoli  del  vostro 
umile  servo. 

Gunettino  (con  dispetto) 

Corpo  di  Satanasso  e  Doria  !  Tu  sarai  pro- 
curatore. (  Le  tre  maschere  si  avanzano  ) 
Che  nobiltà  di  Genova  ?  Poni  in  mi  fascio 
sulla  bilancia  tutti  i  loro  avi  e  gli  stemmi  ?  ci 
vuole  più  che  un  pelo  della  canuta  barba  dì 
mio  zio  ,  per  balzare  tutti  codesti  patrizj  di 
Genova  sin  nel  cielo  ?  Io  ti  voglio  procura- 
tore ,  e  ciò  è  ben  altro  che  tutti  i  voti  dcll& 
Signoria  ! 
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LOMELLINO     (  SOttOVOCe  ) 

Della  fanciulla  è  padre  un  certo  Verrina. 

Gianettino 
La  fanciulla    è    bella  ?    ed  io ,   per   tutti  t 
diavoli  5  devo  possederla  ! 

Lomellino 
Signore  ;  è  la  figlia  unica  del  più  accanito 
repubblicano  ! 

Gianettino 
Alla  malora  co'  tuoi  repubblicani  !  La  ràbbia 
di  un  suddito  a  fronte  del  mio  appetito  !    E 
un  dire  che    il  faro    dee   rovinare    perchè    i 
ragazzi  lo  prendono    a    sassi.  (Le    tre   ina- 
schere  si  accostano    risentite  )    Ha    il  duca 
Andrea  mietuto  ferite  nelle  battaglie  di  questi 
cenciosi     repubblicani  ?    perchè     suo    nipote 
avesse  a  mendicare  i  favori  delle  loro    mogli 
e  figliuole  ?  Corpo    di    Doria    e    Satanasso  I 
0    debbono   inghiottirsela  ?    od   alzerò    sulle 
ceneri  di  mio  zio    un   patibolo  a  questa  loro 
libertà.  (  Le  tre  maschere  si  scuotono.) 
Lomellino 
Ora  appunto    la  fanciulla  è  sola.    Suo  pa- 
dre è  qui  ,  una  di  quelle  tre  maschere. 
Gianettino 
Egregiamente  ,    Lomellino.    Guidami  tosto 
a  lei. 


P  R  I  M  0.  23 

LOMELLINO 

Ma  voi  cercate  il  piacere ,  e  troverete  il 
sentimento. 

GlÀNETTINO 

La  migliore  persuasiva  è  la  forza.  Andiamci 
senza  indugio  ;  vò?  vedere  il  cane  repubbli- 
cano clic  addenti  il  cignale  Doria.  (Incontra 
Fiesco  sulta  porta)  Dov?  è  la  contessa? 

SCENA  ri 

procederi  ti.   Fi  e  sco. 

Fiesco 
Le  diedi  braccio  a  salire  in  carrozza. 
(Prende  una  mano  di  Gianettìno  y  e  se 
l'accosta  al  petto)  Principe,  ora  io  vi  sono 
doppiamente  legato.  Gianettino  domina  la  mia 
mente  e  Genova,  la  vostr'  amabile  sorella  signo- 
reggia il  mio  cuore. 

Lomellino 
Fiesco  si  fece  Epicureo.  Il  gran  mondo  perde 
molto  in  lui. 

Fiesco 

Nulla  Fiesca  nel  gran  mondo.  La  vita  è  un 

sogno  ;  saviezza,  o  Lomellina ,  è  sognare  cose 

piacevoli.  E  ciò  forse  più  facile  tra  i  fulmini 

del  seggio  reale,    dove    le   suste  del  governa 
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intronano  incessantemente  le  orecchie  ?  che 
sul  seno  di  una  donna  innamorata  ?  Regga 
pur  Genova  Gianettino  Doria ,  Fiesco  vuol 
vivere  alP  amore. 

Gianettino 
Lomellìno  ,  spacciati.    Mezzanotte  è  presso. 
Il  tempo  vola.  Conte  di  Lavagna  ì   ti  ringra- 
ziamo  del    tuo    trattamento.    Fui  soddisfatto. 

FlESCO 

Ed  è  quanto  desidero4,  principe. 

Gianettino 
Dunque  ?  buona  notte.  Domani  v'  è  concerto? 
da  Doria ,  e  Fiesco  è  invitato.  Andiamo  5  pro- 
curatore. 

Fiesco 
Sinfonia  !  Lumi! 

Gianettino  (passa  con  aria  insolente 
in  mezzo  alle  tre  maschere  ) 
Largo  in  nome  del  duca. 

Una  delire  tre  Maschere  (fra?  denti  ^ 

dispettosa) 
Al  diavolo  !  In  Genova  non  mai  ! 

Convitati  (alzandosi  ) 
Il  principe  va.  Buona  notte  3  Lavagna.  (E- 
scouo  in  folla.) 
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SCENA  vii 

Le  tre  Maschere  nere.  FtEsco 
(  Silenzio  <P  alcuni  istalli  ). 

FlESCO 

Osservo    de'  convitati    che    non    prendono 
parte  ali1  allegria  del  mio  festino. 

Maschere  (  sdegnose  P  jra  loro  ) 

Neppur  uno  ! 

Fiesco  (officioso) 

Lascerò  io  partire  da  me  scontento  un  solo 
Genovese  ?  Presto  3  servi  !  Si  ricominci  la 
danza ,  s'  empiano  di  nuovo  le  capaci  tazze. 
Non  vo5  che  qui  alcuno  $  armoj.  Ho  a  di-* 
vertirvi  con  fuochi  d'  artifizio  ?  Forse  vi  piac- 
ciono le  facezie  del  mio  arlecchino  ?  La  com- 
pagnia di  mia  moglie  vi  sarebbe  di  ri  ciba- 
mento ?  0  volete  che  passiamo  il  tempo  al 
faraone  ? 

Una   Maschera 

Noi  siamo  avvezzi  a  pagare  coi  fatti. 

FlESCO 

Franca  risposta  9  e  —  tu  sei  Verrina  ! 

Verrina  (togliendosi  la  maschera) 
Fiesco  riconosce  più  presto  gli  amici  sotto 


s6  ATTO 

la   loro  maschera  ,    che    non    essi   lai    sotto 
k  sua. 

Fiesco 
Io   non    t'  intendo.    Ma    perchè  al    bramo 
quel  velo  ?  Avrà  Verrina  seppellito  «qualcuno 
che  Fiesco  noi  sappia  ? 

Verrina 
Le  tristi  novelle  mal  convengono  ai  festini 
di  Fiesco. 

Fiesco 
Ma  quando  lo  esige  un  amico  !   (  Stringen- 
dogli con   affetto    una   mano  )    Amico   del- 
l' anima  mia  ,  di'  y  chi  è  morto  a  noi  due  ? 
Verrina 
A  noi  due  !   A  noi  due  !     Oh  pur  troppo  ! 
Ma  non  tutti  i  figli  lamentano  la  perdita  della 
madre. 

Fiesco 
Tua  madre  è  un  pezzo  che  morì. 

Verrina  (con  aria  significante) 
Mi    ricordo    che    Fiesco   mi  chiamava    fra- 
tello ,  perchè  io  era  figlio  della  sua  patria. 
Fiesco  (  sorridendo  ) 
Ah!    è  per  questo?    Dunque    non  fu   che 
uno  scherzo  ?    Il  bruno    per  Genova  !    Ed    è 
vero  ;  Genova  è  difatti  agli  estremi.    Il  pen- 
siero è  singolare  e  nuovo.    Il   nostro  parente 
si  dà  al  J^ello  spinto. 
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Calcagno 

Lo  ha  detto  sul  serio  5  Fiesco  ! 
Fiesco 

Benissimo  !  Benissimo  !  Così  va  fatto.  Ap- 
punto questi  tronchi  accenti ,  e  qucst'  aria  di 
mestizia  !  La  celia  perde  del  suo  piacevole,  se 
il  celiatore  ride  pel  primo.  Una  vera  faccia 
da  piagnone  !  Avrei  io  mai  pensato  che  il 
torbido  Verrina  voless#  divenire  ne' suoi  tardi 
anni  si  faceto  ? 

Sacco 

Andiamo  ,  Verrina  !  Lo  perdemmo  per 
sempre. 

Fiesco 

Allegro  5  compatriota  !  Facciamo  come  que' 
furbi  degli  eredi ,  che  seguono  con  alte  strida 
il  feretro  ,  e  ridono  tanto  più  forte  sotto  il 
fazzoletto.  Ci  potrebbe  venire  una  burbera 
matrigna  5  è  vero.  Ma  garrisca  a  sua  posta , 
noi  gavazzeremo, 

Verrina  (forte  crucciato) 

Per  dio  !  e  non  faremo  nulla  ?  —  Quale 
sei  divenuto ,  o  Fiesco  ?  Dov'  è  il  generoso 
nemico  dei  tiranni  ?  Mi  sovviene  di  tempi 
in  cui  la  vista  di  una  corona  ti  avrebbe 
tratto  in  furore.  —  Tralignato  figlio  della 
repubblica  !  sia  tua  la  colpa  s' io  rinnego    la 
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immortalità ,  poi  che  vedo  così  logorarsi    gli 
«piriti  coli7  andar  degli  anni. 

FlESCO 

Sei  pur  sempre  quelP  uomo  bizzarro.  Se  an- 
che si  ponga  egU  Genova  in  tasca ,  e  la  venda 
>a  un  corsaro  di  Tunisi  ,  a  noi  che  monta  ? 
Noi  attendiamo  a  bere  del  buon  Cipro  e  a 
Tezzeggiare  delle  beile  fanciulle. 

Verrina  (lo  guarda  con  serietà) 

Pensi  tu  veramente  così  ? 

FlESCO 

Perchè  no  ,  amico  ?  Che  gusto  d'  essere 
tino  degP  infiniti  piedi  di  questo  infingardo 
mostro  della  repubblica  ?  Ringraziamo  colui 
che  gli  inette  le  ali  e  risparmia  a'  piedi  la 
fatica  del  muoversi.  Gianettino  Doria  diventa 
duca.  Gli  affari  dello  Stato  non  ci  faranno  più 
incanutire. 

Verrina. 

Fiesco  —  Pensi  tu  veramente  così  ? 

FlESCO 

Se  Andrea  dichiara  il  nipote  suo  figlio  ed 
erede  ,  chi  sarà  sì  pazzo  che  osi  contrastargli 
il  retaggio  ? 

Verrina  (nel  pia  alto  grado 
di  sdegno) 
Dunque  andiamo,    Genovesi.  > r  Parte  pre- 
cipitoso j  gli  altri  lo  seguono.  ) 
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Fi  ESCO 

Verrina  !    —    Verrina  !    —    E    inflessibile 
questo  repubblicano  ! 

SCENA   FUI. 

Fiesco.   Una  maschera  incognita. 

Maschera 
Avete  liberi  pochi  minuti ,  Lavagna  ? 

Fiesco   (officioso) 
Per  voi  anche  un'  ora. 

Maschera 
Favorite    dunque  di  far  meco  una  passeg- 
giata fuori  delle  mura. 

Fiesco 
Di  mezzanotte  ! 

Maschera 
Favorite  5  conte  ! 

Fiesco 
Farò  attaccare: 

Maschera 
Non    occorre.  Io  stesso  mandai  innanzi  un 
cavallo.  Non  abbisogna  di  più  .  perchè  di  noi5 
credo  ,  ne  tornerà  un  solo. 

Fiesco  (sorpreso) 
Dunque  ? 
La  Congiura  di  Fiesco,  % 
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Maschera 
Si  esige    da    voi  soddisfazione    di    sangue 
per  una  lagrima  sparsa. 

Fiesco 
E  questa  lagrima  ? 

Maschera 
Di  una  certa  contessa  di  Lavagna.    Io  co- 
nosco assai  bene  questa  dama  5  e  vorrei  sapere 
in  che  meritò    di   essere    sagrificata    ad    una 
pazza. 

Fiesco 
Ora    v'  intendo.    Posso    conoscere  il  nome 
di  un  sì  raro  campione  ? 

Maschera 
Quel  medesimo  che  adorava  un  di  la  dami- 
gella Cibo ,  e  cesse  allo  sposo  Fiesco. 
Fiesco 
Scipione  B  orgogli  ino  ! 

Borgognino  (si  leva  la  maschera) 
Che  sta  qui  per  torsi  la  macchia   di    aver 
ceduto    a    un    rivale  capace  di  tormentare  la 
stessa  mansuetudine. 

Fiesco  (abbracciandolo  con  trasporto) 
Generoso    giovinetto  !     Fortunati    gli    af- 
fanni di  mia  moglie  ,  che   mi   procacciano  sì 
egregia  conoscenza.    Sento    quanto    sia    bello 
il  vostro  risentimento  3    ma  io  non  mi  batto. 
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Borgognino   (dà  indietro  d'un  passo) 
Temerebbe    il    eonte    di    Lavagna    le   pri- 
mizie della  mia  spada  ? 

FlESCO 

Borgognino!  Contro  tutta  Francia  ,  eccomi  ; 
ma  non  contro  di  voi  !  Questo  amabile  fuoco 
per  un  più  amabile  oggetto  ,  io  l' apprezzo. 
L'intenzione  merita  una  corona  d'alloro,  ma 
l' impresa  fora  puerile. 

Borgognino  (punto) 
Puerile  !  Conte  !  La  donna    non    può    op- 
porre che  lagrime  alle  offese  —  E  allora  J   a 
che  gii  uomini  ? 

Fiesco 
Benissimo  detto,  ma  io  non  mi  batto, 

Borgognino  (voltandogli  le  spalle 
per  andarsene  ) 
Ed  io  vi  spregerò. 

Fiesco  (con  vivacità) 
No  per  dio  ,  giovinetto  !  no  ?  a  costo  anche 
dell"  onore.  (Lo  prende  pensieroso  per  una 
mano)  Dite,  non  provaste  mai  nulla  per  me 
di  ciò  che  • —  come  chiamarlo  ?  —  di  ciò  che 
ha  nome  stima  ? 

Borgognino 
Avrei  io  ceduto  a  chicchessia  ,   se    noi   ri- 
putava il  primo  degli  uomini  ? 
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FlESCO 

Or  bene  5  amico  !  Uno  che  avesse  meritata 
una  volta  la  mia  stima,  io  andrei  più  guar- 
dingo a  disprezzarlo.  E  penso  che  il  lavoro 
del  provetto  artista  debb7  essere  fatto  con 
troppa  arte  ?  per  tutto  rivelarsi  in  un  sol 
tratto  alF  occhio  del  principiante  —  Andate 
a  casa  ,  Borgognino  ,  e  il  tempo  v?  ajuti  a 
scoprire  perchè  Fiesco  abbia  operato  appunto 
così.  ( Borgognino  parte  ammutolito)  Va, 
nobile  giovinetto  !  Si  volgano  a  prò  della 
patria  tali  animi  bollenti  ?  e  sfido  i  Doria  a 
resistere. 

SCENA   IX. 

Fiesco.   Il   Moro.    Entra    timoroso 
e  si  guarda  attentamente  aW  intorno. 

Fiesco  ( fisandolo  un  pezzo  negli  occhi  ) 
Che  cerchi  tu,  e  chi  sei  ? 

Moro  (come  sopra) 
Uno  schiavo  della  repubblica. 

Fiesco 
La  schiavitù    è    un    tristo    mestiere.  (Te* 
nendolo  sempre  d'occhio)  Che  cerchi? 
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Moro 
Signore  ,  io  sono  un  uomo  onorato. 

Fiesco 
Pónti  sempre  una  tale  visiera  ?  che  ti  gio- 
verà — •  ma  che  cerchi  ? 

Moro  (procurando  avvicinar glisi; 
Fiesco  si  ritira) 
Signore  5  io  non  sono  un  briccone. 

Fiesco 
È  bene  che    tu  dica  anche    questo  ,     e  — 
anche  non  bene.   (Con  impazienza )  Ma  che 
cerchi  ? 

Moro  (accostandosi  ognor  più) 
Siete  voi  il  conte  di  Lavagna  ? 

Fiesco  (con  alterezza) 
I  ciechi  in  Genova  conoscono  i  miei  passi. 
—  Che  vuoi  dal  conte  ? 
Moro 
State  in  guardia  ,  Lavagna  !    (Sempre  più 
presso.) 

Fiesco    (balzando  daW altra  parte ) 
Certo  che  vi  sto. 

Moro  (  come  sopra  ) 
Non  si  trama  nulJa  di  buono  contro  di  voi; 
Lavagna. 

Fiesco  (da  capo  a  ritirarsi) 
A  quanto  vedo  ! 
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Moro 
Guardatevi  dal  Dori  a. 

Fiesco  (gli  si  appressa  confidente) 
Amico  !  V  avrei  fatto  torto  ?  Questo  nome 
io  lo  temo  difatti. 

Moro 
Dunque  fuggitelo.  Sapete  voi  leggere  ? 

Fiesco 
Che  lepida  interrogazione  !   Si  vede  che  hai 
trattato  con  più  d7  un  cavaliere,    Hai  qualche 
scritto  ? 

Moro 
Il  vostro   nome    sulla    lista    de'  condannati. 
(  Gli  porge  una  carta  y   e  gli  si  pianta  vi- 
cino. Fiesco  fa  alcuni  passi,  e  si  ferma  a 
leggere  davanti  uno  specchio.    Il  Moro  lo 
va   spiando    d'  ogni    parte  ;   finalmente  si 
trae  un  pugnale  }  e   lo  alza  contro  di  lui.) 
Fiesco  (si  volta  con  destrezza  e  gli 
ghermisce    il  braccio) 
Adagio  ?  furfante  !   (  Gli  strappa  di  mano 
il  pugnale.) 

Moro   (battendo  un  piede) 
Diavolo  !     —    Chiedo    scusa  !     (Per    an- 
darsene. ) 

Fiesco     (lo  afferra  e  grida) 
Stefano!    Brullo  !    Antonio  !    (Prendendo 
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il  Moro  alla  gola)  Rimanti,  buon  amico  ! 
Oh  infernale  perfidia  !  (  Servi  sopraggiun- 
gono) Rimanti  e  rispondi  !  Tu  facesti  una 
cattiva  speculazione  :  chi  ti  paga  ? 

Moro  (dopo  molli  inutili  tentativi 
per    scappare ,    risoluto) 
Già    non    mi    potranno    appendere    più    su 
che  la  forca. 

Fiesco 
No:  consolati  !  Non  alle  corna  della  luna, 
ma  tan t'aito  che  la  forca  t'abbia  a  sembrare 
una    pagliuzza.    Ma    la    tua  scelta  fu   politica 
troppo,  perchè  l'attribuisca  alla  tua  sagaeità. 
Dunque  parla  :  chi  ti  ha  prezzolato  ? 
Moro 
Signore  j    voi  mi  potete  dar  del  furfante  ? 
ma  ,  perdonatemi  ,  dello  stolido  no. 
Fiesco 
Ha  della    boria    quest9  animale  ?    Animale  7 
parla ,  chi  ti  ha  prezzolato  ? 

Moro  (pensando) 
Eh  !  Dunque  sarò  io  solo  il  pazzo  a  ta- 
cere ?  —  Chi  m'  ha  prezzolato  ?  —  E  non 
erano  poi  che  cento  miserabili  zecchini  !  —  - 
Chi  m9  ha  prezzolato  ?  —  Il  principe  Già- 
nettino. 
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Fiesco    (passeggia  adirato  per  la. 

camera) 
E  non  più  che  cento  zecchini  pel  capo  di 
Fiesco!   (Con  sarcasmo)    Vergognati  ,  prin- 
cipe   ereditario    di    Genova  !     (  Va   ad  uno 
scrigno  )  Qui ,  tristo  5  ve  n'  ha  mille  ?    e  di' 
al  tuo  padrone  —  eh5  è  un  assassino  spilorcio. 
(  Il  Moro  lo  guarda  da  capo  a  piedi.  ) 
Fiesco 
E  ci  pensi ,  ribaldo  ? 

(  Moro  prende  il  danaro  ,  lo  mette  già  ; 
lo  riprende,  e  torna  a  guardar  Fiesco ,  seni" 
pre  più  maravigliato  ) 

Fiasco 
E  così  ?  ribaldo  ? 

Moro  (getta  risoluto  il  danaro 
sulla  tavola  ) 
Signore    — ■    questo    danaro    io    non    V  ho 
meritato. 

Fiesco 
Solenne  mariuolo!  tu  ti  meritasti  la   forca. 
L?  elefante    in    furore   schiaccia    gli    uomini  , 
non  i  vermi.  Già  saresti  impiccato  ,  se  mi  co- 
stasse più  che  due  parole. 

Moro  (con  un  inchino  bur- 
lesco ) 
Troppa  bontà  ! 
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FlESCO 

Ma  no  !  Contro  te  no.  Poi  che  sei  in  mia 
mano  ,  ti  rendo  la  libertà.  Intendimi  bene. 
La  tua  balordaggine  m'  è  un  pegno  del  ciclo , 
clr  io  sono  serbato  a  qualche  cosa  di  grande  ; 
e  per  questo  ti  fo  grazia  e  tu  la  scampi. 

Moro  (con  tuono  confidenziale) 
La  mano ,    Lavagna.    La  vostra  generosità 
eccita  la  mia.  Se  v7  è  alcuno  in  questa  peni- 
sola   che    abbia    una    gola    di    più    per  voi , 
comandate  !  Io  gliela  sego  e  gratis. 
Fiesco 
Vedi  cortesia  di  questo  animale  !  Vuol  pa- 
garmi colle  altrui  gole. 

Moro 
Noi  non  ci  lasciamo  soverchiare ,   signore  ! 
V?  è  anche  fra  noi  chi  si  picca  d'  onore. 
Fiesco 
L'  onore  di  un  sicario  ? 
Moro 
E  ben  più  fermo  che  delle  vostre  signorie  ! 
Voi  rompete    i  vostri  giuramenti  verso  il  Si- 
gnor Iddio  ;    noi  li  manteniamo    al  demonio. 
Fiesco 
Va  che  sei  un  briccone  matricolato  ! 

Moro 
Ne  godo  di  darvi  nel  genio.    Ma  ponetemi 
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alla  prova ,  e  conoscerete  in  me  un  uomo  che 
sa  fare  la  sua  manovra  su'  due  piedi,  inter- 
rogatemi. Vi  posso  mostrare  i  miei  attestati 
de'  gradi  scorsi ,  dal  primo  all'  ultimo  ,  nella 
carriera  de7  mari  noli. 

Fiesco 

Che  mi  tocca  sentire!  ( Si  pone  a  sedere  ) 
Dunque  persino  i  furfanti  riconoscono  leggi 
e  preminenze  ?  Dimmi  qualcosa  dell'  infima 
classe  ! 

Moro 

Oibò  9  signore  !  Questa  è  la  spregevole 
turba  dei  tagliaborse.  Una  meschina  profes- 
sione che  non  dà  mai  un  uomo  grande  ,  non 
è  premiata  che  colla  sferza  e  i  lavori  forzati, 
e  conduce  — •  tutt'  al  più  sulla  forca. 
Fiesco 

La   meta   è  seducente  !     Ora    ho    curiosità 
dejr  altra  più  ragguardevole. 
Moro 

Sono  le  spie  e  i  confidenti.  Personaggi 
d3  alto  affare  ,  ai  quali  i  grandi  porgono  orec- 
chio ?  da  cui  attingono  la  loro  onniscienza  7 
che  si  appiccano  alle  genti ,  a  guisa  di  san- 
guisughe ,  suggono  da'  cuori  il  veleno  ,  e  lo 
rigurgitano  dinanzi  a'  magistrati. 
Fiesco 

Li  conosco  ■ — •  Avanti  \ 
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Moro 

Ora  vengono  gli  emissari  ,  i  mescitori  di 
veleno  e  tutti  quelli  che  appostano  un  pezzo 
la  loro  preda  ,  ed  escono  in  fine  d'agguato  e 
V  afferrano.  E  sono  spesso  vigliacchi  ,  ma  pero 
gente  che  paga  al  diavolo  colla  meschina  loro 
anima  la  scuola.  Per  costoro  la  giustizia  fa 
qualche  cosa  di  più  ;  ne  frange  colla  ruota 
le  ossa  ?  e  ne  alza  i  teschi  su  un  palo.  E 
questo  è  il  terzo  grado. 
Fiesco 

Ma  y  di'  ?  e  quando  verrà  il  tuo  ? 
Moro 

Ora  ci  siamo  -?  o  signore  !  Io  passai  per 
tutte  e  tre  queste  classi.  Il  mio  genio  anelava 
di  percorrere  P  intero  arringo.  Jeri  feci  il 
-mio  capo  d?  opera  nella  terza  ;  un'  ora  fa  — 
inciampai  nella  quarta. 

Fiesco 

E  questa  ? 

Moro  (con  vivacità) 

Questa  è  di  tali  (accendendosi)  che  vanno 
in  traccia  fra  quattro  mura  dell'  uomo  ad  essi 
raccomandato  3  si  aprono  la  strada  per  mezzo 
ai  pericoli  ?  F  assalgono  a  dirittura  ,  e  al  pri- 
mo saluto  gli  risparmiano  i  ringraziamenti 
pel  secondo.   Sia  detto  fra  noi  !    Si  chiamano 
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le  staffette    del  diavolo.    Quando    viene  a  sa- 
tanasso una  voglia  3   non   fa  d' uopo  che  d'  un 
cenno  7  ed  egli  ha  P  arrosto  belP  e  caldo. 
Fiesco 

Tu  sei  il   maestro    de'  furfanti.    Da    lungo 
tempo  avea  bisogno   d'  un    tuo   pari.    Dammi 
la  mano.  Ti  tengo  al  mio  servizio. 
Moro 

Davvero  ?  o  burlate  ? 

Fiesco 

Con  tutta  la  serietà;  e  ti  do  mille  zecchini 
P  anno. 

Moro 

Accetto,  Lavagna!  Sono  vostro,  e  vada 
al  diavolo  questo  vivere  nelP  oscurità.  Ado- 
peratemi in  ciò  che  volete.  Per  segugio ,  per 
inastino >  per  volpe  ?  per  serpente  ?  per  mez- 
zano ,  per  boja.  Signore ,  in  qualsivoglia  com- 
missione ;  solo  ?  per  dio  !  in  nessuna  onesta 
—  In  queste  sono  uno  scimunito. 
Fiesco 

Non  temere  !  Se  vo'  donare  ad  alcuno  un 
agnello  ,  non  glielo  manderà  pel  lupo.  Va 
dunque  subito  e  aggirati  questa  mattina  per 
Genova  ?  e  senti  che  vento  spiri  per  la  città. 
Intendi  che  si  pensi  del  governo  ?  che  si 
mormori  dei  Doria  ;  inoltre  indaga    i  giudizi 
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che  fanno  i  miei  concittadini  del  mio  vivere 
scioperato  e  de'  miei  amori.  Riempi  loro  il 
cervello  di  vino  ?  tanto  che  ne  trabocchino  1 
più  secreti  pensieri.  Questo  è  danaro.  Di- 
spensane fra  i  tessitori. 

Moro   (guardandolo  titubante) 

Signore  — 

Fiesco 

Non    porti    in    apprensione.    Non  è  opera 
onesta  — -  Va!  Fatti  ajutare  da   tutta   la    tua 
comitiva.  Domani  udrò  le  tue  notizie  (Parte.) 
Moro  (dietro  a  lui) 

Fidatevi  di  me.  Adesso  è  di  buon'  ora  ;  le 
quattro  !  Per  domani  alle  otto  ho  raccolto 
quante  novelle  girano  per  più  di  cento  orec- 
chie. (Parte.) 

SCENA  X 

Camera  nella  casa  di  Verrina. 

Beuta  ?  boccone  sopra  un  sofà  ,  colla 
testa  jra  le  mani.  Verrina  entra 
torbido. 

Berta  (balza  in  piedi  5  atterrita  ) 
0  ciclo  !  Eccolo  ! 
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Verrina  (  si  ferma  a  guardarla 
sorpreso  } 
La  mia  figlia  si  sgomenta  del  padre  ! 

Berta 
Oh  fuggite  !  Lasciatemi  fuggire  !  Voi    fate 
spavento ,  o  padre  ! 

Verrina 
All'  unica  mia  figliuola  ? 

Berta  (con  una  mesta  occhiata) 
No  !  Voi  dovete  avere  un7  altra  figliuola  ! 

Verrina 
T' è  sì  grave  la  mia  tenerezza  ? 

Berta 
La  vostra  tenerezza  mi  uccide  ,  o  padre! 

Verrina 
Come  ?  Quale  accoglienza  5  o  figlia  ?  Altre 
volte  ?  allorché  io  tornava  a  casa  coli'  anima 
grave  d'  angoscia  ,  accorreva  la  mia  Berta  ? 
e  il  suo  sorriso  la  dissipava.  Vieni  ?  abbrac- 
ciami ?  o  figlia  !  Su  questo  seno  avvampante 
si  riscalderà  il  mio  cuore  5  irrigiditosi  fra  le 
agonie  della  patria.  0  mia  figliuola  !  Oggi 
tenni  ragione  con  tutte  le  dolcezze  della  vita, 
e  (mestissimo)  mi  sei  rimasta  tu  sola. 

Berta  (  fi s andò  lo  lungamente) 
Padre  infelice! 
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Ve  urina  (V  abbraccia  addolorato) 
Berta  !  mia  unica   figlia  !  mia   ultima    spe- 
ranza —  La  libertà  di  Genova  non  è  più  — 
non  è  più  Fiesco —  (  Stringendola  pia  forte , 
dice  fra?  denti)  Ora  va  e  ti  prostituisci  — 
Berta   (sciogliendosi  dalle  sue  braccia) 
Santo  Iddio  !  Lo  sapete  ? 

Verrina  (con  voce  tremante) 
Che? 

Berta 
L'onor  mio  verginale  — 

Verrina  (esaltato) 
Che? 

Questa  notte 

Che? 

Berta 
La  violenza!  —  (Cade  sul  sofà.) 

Verrina  (dopo  un  lungo  ,  terribile 

silenzio  P  con  voce  soffocata) 

Un  respiro  ancora,  0  figlia  !   —  l'estremo 

respiro  !      (  Con    accento    cupo    e    tronco  ) 

Chi  fu  ? 

Berta 
Me    misera  !     Non    quest/  ira ,   per    pietà  1 
Dio  3  ajutami  !  Egli  mormora  e  trema  ! 


Berta 
Verrina  (furibondo) 
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Verrina. 
Pur  non  saprei  — .  0  figlia  !  chi  fu? 

Berta 
Calmatevi  !  Calmatevi  !  mio  caro ,  mio  buon 
padre  ! 

Verrina. 
Per  l'amore    di    Dio!    —    Chi   fu?  (Per 
cadérle  a'  piedi.) 

Berta 
Uno  mascherato. 

Verrina  (dà  indietro;  dopo  un  cori' 
trasto  di  pensieri) 
No  !  non  può  essere  !  Tal  presentimento  non 
mi  viene  da  Dio.  (Con  un  riso  forzato)  Vec- 
chio stolto  !  Come  se  ogni  morso  dovesse 
venirmi  da  un  solo  serpente  !  (A  Berta  3  pia 
sedato  )  La  statura  ,  come  la  mia  ?  o  più 
piccola  ? 

Berta 
Più  alta. 

Verrina  (con  vivezza) 
I  capelli  ?  neri?  ricciuti  ? 

Berta 
Nerissimi  e  ricciuti. 

Verrina  (arretrandosi  da  lei 
sbalordito) 
Dio  !  la  mia  testa  !  la  mia   testa  !    —   La 
voce  ? 


P  R  I  M  0.  45 

Berta 
Rauca  e  profonda. 

Verrini  (con  impeto) 
E  il  mantello  ?  —  No  !    non    voglio    udir 
altro!  —  Il  mantello  —  di  qual  colore  ? 
Berta 
Il  mantello  mi  sembrò  verde. 

Verrina  (si  copre  la  faccia  colle  due 
mani  ,  e  cade  sul  sofà  ) 
Sii  tranquilla.  Non  è  che  una  vertigine  ,  0 
figlia!   (Lascia  cadérsi  le  mani  j  ha  la  fac- 
cia pallida  e  sfigurata.) 

Berta   (sollevando  le  mani) 
0  cielo  pietoso  !  questi  non  è  mio  padre  ! 
Verrina  (dopo  una  pausa  ,  con 
un  riso  amaro  ) 
Benissimo  così  !  Benissimo  ,  codardo    Ver- 
rina !    —  Se  bene    lo    sciagurato     violava    il 
santuario  delle  leggi  —  tu  non  eri  clic  leg- 
giermente provocato  —  L'  iniquo  dovea  pro- 
fanare il  santuario  del  tuo  sangue  —  (Balza 
in  piedi)  Presto  !  chiama  Nicola  !    Il  piombo 
e  la  polvere  —  Ma  ferma  ,  ferma  !  Un'  altra 
cosa    —   Meglio  così  —  Recami    la    spada  ? 
raccomandati  al  ciclo    —    (Portandosi    una 
mano  alla  fronte)  Ma  che  fo  io? 
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Berta 
Io  tremo  tutta  ?  o  padre  ! 

Verrina. 
Vieni,  siedi  vicino  a  me!   (Con  tuono  si- 
giiificante)  Or  di',  o  Berta  — -    Berta,  cosa 
fece  quel  canuto  romano  ,    allorché    trovò    la 
sua  figlia  cosi  —  come  lo  chiamerò  ?  —  così 
aggentilita  ,  la  sua  figlia  ?  Odi  ,  Berta  :    che 
disse  Virginio  alia  scornata  sua  figlia  ? 
Berta 
Io  non  so  che  disse. 

Verrina 
Stolta!  —  Nulla    disse.    (Balza   in  piedi 
e  dà  di  piglio  ad  una  spada)  Egli  impugnò 
un  coltello. 

Berta  (gli  si  getta  spaventata 
in  braccio) 
Gran  Dio  !  Che  tentate  ? 

Verrina  (scaglia  da  sé  la  spada) 
No  !  In  Genova  e'  è  ancora  giustizia  ! 

SCENA   XL 

Sacco.  Calcjgno.  1  precedenti. 

Calcagno 
Su  ,  Verrina  !  ti   affretta.    Oggi    comincia 
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la  settimana  delle  elezioni.  Dobbiamo  recarci, 
per  tempo  alla  signoria  a  nominare  i  nuovi 
senatori.  Le  strade  bulicano  di  gente.  Tutti 
ì  patrizi  corrono  al  palazzo  di  città.  Ben  ver- 
rai (ironicamente)  a  vedere  il  trionfo  della 
nostra  libertà. 

Sacco 
In  mezzo  alla  stanza  una    spada  !    Verrina 
ha  sembianza  d'  un  furibondo  ,  e  gli  occhi  di 
Berta  sono  rossi  ! 

Calcagno 
Per  dio  !  ora  l'osservo  io  pure  —  Sacco, 
qui  avvenne  una  qualche  sciagura  ! 

Verrina  (accosta  due  sedie) 
Sedete  ! 

Sacco 
Amico,  tu  ne  spaventi. 

Calcagno 
Mai  non    ti    vidi    così  ,    amico  !    Se    Berta 
non  avesse  pianto,  ti  chiederei  :  Perisce  Ge- 
nova ? 

Verrina  (con  voce  cupa) 
Perisce.  Sedete  ! 

Calcagno  (sbigottito  ;  mentre  si  pon- 
gono a  sedere  ) 
0  tu  ,  parla,  te  ne  scongiuro! 

VERRINA 

Udite  ! 
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Calcagno 
Ho  dei  mali  presentimenti  ,  o  Sacco  ! 

Verrina 
Genovesi    — •    voi    sapete    ambedue    1'  an- 
tichità della  mia  stirpe.  I  vostri  avi  la  cede- 
vano a7  miei.    I    miei    padri   combatterono    le 
battaglie  della  repubblica.  Le  mie  madri   fu- 
rono il  mode! ìo  delle    donne    genovesi.  L'  o~ 
nore  era    ogni    nostro    avere  9    e    passava    di 
padre  in  figlio  —  Chi  può  dire  altrimenti  ? 
Sacco 
Nessuno. 

Calcagno 
Coixf  è  vero  che  Dio  esiste  ^  nessuno. 

Verrina 
Io  sono  l1  ultimo  della  mia   casa.    La    mia 
moglie  è  nella  tomba.  Questa  fanciulla  è  l'u- 
nico suo  legato.    Genovesi  ,    voi    foste    testi- 
moni come    F  educai.    Verrà   alcuno    ad    ac- 
cusarmi ch'io  prostituissi  la  mia  figlia? 
Calcagno 
La  tua  figlia  è  uno  specchio  nel  paese. 

Verrina 
Amici  !  I  miei  anni  sono  molti.  Se  perdo 
questa  .,  non  spero  averne  un7  altra.  La  memoria 
di  me  s?  estingue.  (  Con  accento  spavente- 
vole )  Io  P  ho  perduta.  La  mia  stirpe  è  diso- 
norata. 
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Ambedue    (scossi) 
Lo  tolga  Iddio  ! 
(Berta  si  agita  disperata  sul  sofà.) 

Verrina 
No  !  non  temere  ,  o  figlia  !  Questi  uomini 
sono  prodi  e  onesti.  Se  costoro  ti  compian- 
gono j  v?  è  tal  luogo  che  sarà  bagnato  di 
sangue  !  0  voi  ,  non  state  così  attoniti  !  (Con 
sarcasmo  )  Chi  sommette  Genova  ,  può  ben 
forzare  una  fanciulla! 

Ambedue  (saltano  in  piedi  ,  respin- 
gendo le  sedie) 
Gianettino  Doria  ! 

Berta  (con  un  grido) 
Rovinate  sopra  di  me  ,  o  muraglie  !  Il  mio 
Scipione  ! 

SCENA   XII. 

Borgognino.  I  precedenti. 

Borgognino  (entra  ansante) 
Esulta,  o  fanciulla!  Una  lieta  novella!  — 
Nobile  Verrina  ,  io  vengo  a  ricevere  dalle 
vostre  labbra  la  mia  felicità.  Da  lungo  tempo 
amo  vostra  figlia ,  ne  mai  ho  osato  chie- 
derne la  mano ,  perchè  ogni  mio  avere  nuo- 
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lava  sugF  infidi  abeti  nel  Coromandel.  In 
questo  punto  il  mio  vascello  giunge  salvo 
alla  rada  ,  apportatore  ,  a  quanto  dicono  , 
d5  immensi  tesori.  Ora  sono  ricco.  Datemi 
Berta  ,  io  la  farò  felice. 

(Berta    si    nasconde    la  faccia.    Lungo 
silenzio.) 

Verrina,  (a  Borgognino ,  con  mistero) 
Vi  diletta  ?  o  giovane  ?  di  gettare  il  vostro 
cuore  in  una  fogna  ? 

Borgognino  (porta  la  mano  alla  spada  7 
ma  la  ritira  suW  istante  ) 
Lo  disse  il  padre  — 

Verrina 
Lo    ripete    ogni    ribaldo   per    V  Italia.    Vi 
vanno  a  gusto  g!i  avanzi  dell'  altrui  mensa  ? 
Borgognino 
Vecchio  :  non  trarmi  di  senno  ! 

Calcagno 

Borgognino  ,  questo  vecchio  parla  il  vero! 

Borgognino  (voltandosi  infuriato 

verso  Bertay 

Parla    il    vero  ?    M'  avrà   fattucchiato    una 

putta  ? 

Calcagno 
Borgognino  3    noi   dite  !    La    fanciulla  è 
illibata. 
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Borgognino  (attonito) 

Ma  che  ?  Illibata  ed  infame  !  Com'  è  vero 
che  la  mia  anima  spera 'l'eterna  salute  ,  io 
noi  comprendo.  — -  Voi  vi  guardate  e  am- 
mutite. Certo  dalle  trepide  vostre  lingue 
pende  un  qualche  delitto.  Io  vi  scongiuro  ! 
Non  tentate  più  a  lungo  la  mia  ragione.  Sa- 
rebbe ancora  illibata  ?  Chi  la  disse  illibata  ? 
Verrina 

La  mia  figlia  non  è  colpevole. 
Borgognino 

Dunque  la  violenza  !  (Raccoglie  di  terra 
la  spada  )  Genovesi  !  per  quanto  v'  ha  di 
scellerato  sotto  il  sole!  Dove  - — -  dove  rin- 
tracciare il  rapitore  ? 

Verrina 

Colà  appunto  ove  si  cela  V  usurpatore  di 
Genova  !  — 

(Borgognino  resta   immobile  dalla   sor' 
presa.  Verrina  passeggia  pensieroso  per  Ice 
camera  ?  indi  si  ferma.  ) 
Verrina 

Se  io  ben  intendo  il  tuo  cenno  ?  eterna 
Provvidenza  ?  tu  vuoi  libera  Genova  per 
mezzo  della  mia  Berta  !  (Le  si  accosta , 
slacciandosi  dal  braccio  il  velo  nero  ,  e 
dice  con  aria  solenne)  Se  prima   il  sangue 
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eli  un  Boria  non  terga  di  questa  macchia  ab- 
bonata il  tuo  onore  9  nessun  raggio  di  sole 
scenderà  più  su  queste  guance.  Fin  a  quel- 
la istante  —  (gettando  sopra  di  lei  il  velo) 
sii  cieca  ! 

(Silenzio.    Gli  astanti  lo  guardano  sor- 
presi) 

Verrina  (con  aria  grave ,  posando 
sul  capo  di  Berta  una  mano) 

Sia  tnaladetta  F  aria  intorno  a  te  !  Mala- 
detto  il  sonno  che  ti  conforti  !  Maladetta  la 
pietà  degli  uomini  per  la  tua  miseria  !  Di- 
scendi nel  più  profondo  sotterraneo  della  mia 
casa.  Gemi  ,  ulula  7  prolunga  il  tempo  col  tuo 
dolore.  (Prosegue  interrotto  da  brividi) 
La  tua  vita  sia  una  perpetua  lotta  fra  le 
agonie  della  morte  — •  F  ostinato  ,  straziante 
contrasto  fra  F  esistenza  e  la  dissoluzione  ! 
• — •  E  questa  maladizione  non  si  sciolga  da 
te ,  se  Gianettino  non  spiri  V  ultimo  fiato  — ■ 
E  ove  ciò  non  avvenga  ,  strascinala  teco  per 
tutta  F  eternità  ,  sino  a  che  non  si  scopra  il 
punto  dove  si  congiungono  i  due  estremi 
del  suo  vastissimo  anello. 

(Alto  silenzio.  Su  tutte  le '  f accie  dipinto 
il  terrore.  Verrina  li  guarda  ad  uno  aduno 
con  fermezza,  spiandone  gli  affetti.) 
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BORGOGNINO 

Padre  snaturato.!  Clie  hai  tu  fatto?  SI  or- 
ribile maladizione  sulla  tua  povera,  innocente 
figliuola  ! 

Terrina 

Tremenda  —  non  è  vero ,  il  mio  tenero 
sposo  ?  —  (  Con  tuono  significante)  Chi 
ora  verrà ,  e  parlerà  ancora  di  calma ,  di 
sofferenza  ?  La  sorte  di  Genova  pende  dalla 
sorte  della  mia  Berta.  Il  mio  affetto  di  padre 
sta  mallevadore  pel  mio  dovere  di  cittadino. 
Chi  ora  sarà  tanto  vile  ,  da  protrarre  la  li- 
berazione di  Genova  5  quando  pur  sa  die 
quest'  agnello  innocente  paga  d'  immensa  an- 
goscia la  sua  codardia  ?  —  Per  dio  !  già  non 
■furono  parole  d5  uno  stolto  !  —  Io  giurai  7 
e  non  avrò  misericordia  della  mia  figlia  ?  se 
un  Boria  non  cade  ;  dovessi  raffinarle  i  tor- 
menti ,  come  un  carnefice  ?  dovessi  cruciare 
quest'  incolpevole  agnello  con  lento  martirio  ! 
■ —  Voi  tremate  —  mi  guardate  pallidi  come 
spettri  !  —  Te  lo  ripeto  ,  Scipione!  Costei 
nVè  pegno  che  tu  uccida  il  tiranno.  A  que- 
sta preziosa  trama  io  lego  il  mio  ?  il  tuo  ,  il 
dovere  di  voi  tutti.  0  dee  cadere  il  tiranno 
/li  Genova  ?  o  questa  fanciulla  morire  nella 
disperazione.  Io  non  mi  ritraggo. 

La  Congiura  j>i  Fiesco.  3 
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Borgognino  (gettandosi  a?  pie  di 

Berta) 
E  cadrà  —  cadrà  vittima  a  Genova.  Come 
è  vero  ch'io  pianto  questo    ferro    nel    cuore 
di    Boria ,    vo'  imprimere    su'  tuoi    labbri  il 
bacio  di  sposo  (J^  alza.) 
Verrina 
La    prima    coppia,  cui    sieno   pronube   le 
furie  !  Datevi  la  mano!  Pianterai    tu  il  ferro 
nel  cuore  di  Doria  ?  Prendila ,  essa  è  tua  ! 
Calcagno  (  inginocchiandosi ) 
Qui  s'  inginocchia  un  altro    Genovese  3    e 
depone    il    suo    tremendo    acciaro  a'  pie    del- 
l' innocenza.  Così  entri  un    dì    Calcagno   nel 
cielo  ,  come  questa  spada  nel  petto  di  Doria. 

(Si  alza.) 

Sacco 
Ultimo ,  ma  non  meno  determinato  i  £  in- 
ginocchia Raffaele  Sacco.  Se  questo  mio    ful- 
gido brando  non  schiude  il  carcere  di  Berta , 
si  serri  all' estreme    mie    voci   V  orecchio    di 

Dio.  (Si  alza.) 

Verrina  (più  sedato) 
Genova    vi    ringrazia    per    mia   bocca  ,  o 
amici!  Ora  va,  o  figlia!    Gioisci  di   essere 
vittima  per  la  patria! 
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Borgognino  (V abbraccia  mentre 

ella  parte) 

Va  !  confida    in  Dio  e  in  Borgognino  !    In 

*m  sol  giorno  Berta  e  Genova  saranno  libere. 

(Serta  esce.) 

SCENA  XI IL 

1  precedenti  ,  tranne  Berta. 

Calcagno 
Prima    di    proceder    oltre  ,  una  parola ,  o 
Genovesi  ! 

Verrina 
Io  la  prevedo. 

Calcagno 
Basteranno    quattro    patriotti    a    spegnere 
V  idra  possente  della  tirannia  ?    Non    avremo 
a  sollevare  la  plebe  ?  JNon  a  far  nostri  i   pa- 
trizi ? 

Verrina 
T'  intendo  !  Dunque  udite  !  Da  lungo 
tempo  io  tengo  presso  di  me  un  pittore  ; 
ora  pone  ogni  sua  opera  nelP  effigiare  là 
caduta  di  Appio  Claudio.  Fiesco  è  amantis- 
simo di  quest'  arte  3  e  si  accende  facilmente 
alla    vista    di    sublimi    rappresentazioni.  Noi 
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trasporteremo  il  quadro    nel    suo   palazzo  ,  e 

saremo  presenti  quancT  egli    lo  vegga.    Forse 

tale  scena  ridesterà  il  suo  genio  —  Forse  — « 

Borgognino 

Clie  occorre  di  lui  ?  V  eroe  grida  :  rad- 
doppia i  pericoli  ,  non  i  soccorsi.  Da  un 
pezzo  io  sento  qualche  cosa  nel  mio  petto  , 
éfei  nulla  sa  appagare.  —  Ora  intendo  cosa 
era  —  (Balza  in  piedi)  Ho  un  tiranno  ! 

(Cala  il  sipario.) 
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SCENA    I. 

Camera  nel  palazzo  di  Fiesco. 

Eleonora.  Ara  bella. 

àrabella 

JN  o ,  vi   dico.    Avete    traveduto.    La    gelosia 
vi  fascinò  gli  occhi. 

Eleonora 
Era  Giulia  viva  e  vera.  Non    voler    darmi 
a  credere  nulla.  Il  mio  ritratto  pendeva  a  un 
nastro  turchino  ,  questo  era  scarlatto  a  fiamme. 
La  mia  sorte  è  decìsa. 

SCENA   IL 

Le  precedenti.  Giulia. 

Giulia  (entrando  con  affettazione) 
Il  conte  mi  offrì  il  suo  palazzo  per  veder 
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passare  il  corteggio  che  va  al  consiglio.  V  s~ 
spettare  m'annoia.  Intanto  che  si  sta  prepa- 
rando il  cioccolate,  m'intratterrete  voi,  ma-     ,. 
dama.  (Ar  abella  si  allontana  per  un  istante  r 
e  subito  ritorna,) 

Eleonora 
Volete  che  raduni  società  ì 

Giulia 
Gran,  che  !  Quasi  dovessi  venir  qui  per 
averne  !  Voi  mi  servirete  di  trattenimento  , 
madama!  (Passeggia  pavoneggiandosi)  Se 
pur  lo  ponete  ,  madama  !  —  Giacché  ,  per 
me  5  non  ho  cosa  alcuna  che  mi  attenda. 

Ar abella  (con  sarcasmo) 
Che  non  sarà  iUcaso  di  questo  bell'abito  , 
signora!  Che  crudeltà,  pensate!    defraudare 
i    cannocchiali    de'  giovani  zerbini   di   questa 
vaga  'scoperta  !    Oh  !    E    lo    splendore    delle 
perle  ,  etc  per  poco  non  abbaglia  la  vista  !  — - 
Cospetto  !  voi  saccheggiaste  tutto  il  mare  l 
Giulia  (  specchiandosi) 
Pare  a  voi  dunque  una  maraviglia  ,  signo- 
rina ?  Ma  sentite,  avete  voi  noleggiata  anche 
la  lingua  alla  vostra  padrona?    Gentile    dav- 
vero ,  madama  !  far    complimentare    da'  servi 
chi  viene  a  visitarvi. 
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Eleonora 
La  sfortunata  son  io  3  0  signora  ,  se  il  mio 
mal  umore  mi  scema  il  piacere   della    vostra 
compagnia  ! 

Giulia. 
E  una  spiacevole  rustichezza  che  vi  rende 
nojosa  e  scipita.  Vuol  essere  vivacità  !  Disin- 
voltura e  brio  !  Non  è  questa  la  via  di  tenersi 
legato  un  marito. 

Eleonora 
Io  ne  conosco  una  sola,  0  contessa!  Con- 
siglio  anzi   voi   a    tenere    il   di    mezzo  della 
simpatia. 

Giulia  (fingendo  non  badarvi) 
E  il  vostro  abbigliamento  3  madama  !  Oibò  ! 
Anche  della  persona  abbiate  più  cura.  Ricor- 
rete all'  arte  dove  natura  vi  fu  madrigna» 
Un  po'  di  liscio  su  queste  guance  scolorate 
dalla  passione.  Povera  creatura  !  Di  tal  ma- 
niera il  vostro  visuccio  non  troverà  più  con- 
correnti. 

Eleonora  (volgendosi  allegra  ad 

Arabella  ) 

Rallegrati  meco  ,  0  fanciulla  !   0  io  non  ho 

perduto  il  mio  Fiesco ,  0    in   lui   non   perdei 

nulla. 

(Arabella  porta  e  versa  il  cioccolatte.) 
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Giulia 
Che  susurrate  di  perdere  ?  Ma  ,  buon  Dia  ? 
Come  poteste  concepire  la  funesta  idea  dì 
sposare  un  Fresco  ?  —  Perchè  ,  figlia  mia  , 
salire  ad  nu  altezza  ove  siete  di  necessità 
esposta  agli  sguardi  e  messa  a  confronto  ? 
Colui  che  vi  accopniò  a  Fiesco  5  ve  lo  giuro , 
mia  cara  ,  ^  fu  stolido  \  o  maligno.  (  Pren- 
dendola per  mano  con  aria  di  compassione  ) 
Poverina,  V  uomo  eh'  è  tollerato  nelle  più 
scelte  adunanze  3  non  poteva  mai  essere  un 
partito  per  te.  (Prende  una  tazza  di  cioc- 
colatte.  ) 

Eleonora  (sorridendo  ;  ad  Ar  ab  ella) 
Se  forse  non  gli  piacesse  d'  essere  tollerato 
in  codeste  adunanze  \ 

Giulia 
Il  conte  ha  figura  —  mondo  —  gusto.  Il 
conte  ebbe  la  sorte  di  fare  delle  conoscenze 
di  rango.  Il  conte  ha  vivacità  5*  anima.  Ec- 
colo uscire  tutto  fuoco  da  una  delle  conver- 
sazioni più  raffinate.  Viene  a  casa.  La  moglie 
lo  riceve  con  qualche  moina  casalinga  ?  gli 
gela  il  sangue  con  un  freddo  bacio  7  gli 
trincia  parcamente  qualche  carezza.  Povero 
marito  !  Colà  gli  sorride  un  vivo  ideale  — • 
qui  lo  nausea  una  meschina  realtà.   Per   V  a- 
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more    del    cielo  ,    signora  !    S'  egli   pure  noa 
perde  il  senno  ,  a  che  si  appiglierà  ? 

Eleonora  (porgendole  una  tazza) 
A  voi  ,  madama  —  perduto  che  V  abbia. 

Giulia 
Bene  !  Questo    motteggio    ritorni    sopra  di 
te.  Trema  di  questo  scherno  ;    ma    prima  di 
tremare  ,  arrossisci  i 

•        Eleonora 
Sapreste    anche    voi    farlo  9    signora  ?    Ma 
perchè  no  ?  E  pur  .affare  da  tavoletta  ! 
Giulia 
Vedete  un  po'.  Bisogna  pungerla  costei  per 
estrarle  una  dramma  di  spirito.  Per  ora  basti  ! 
Fu  uno  scherzo  ,  madama  !    Datemi  in  segno 
di  pace  la  mano  ! 

Eleonora  {le  dà  la  mano  con  un? 

occhiata  espressiva) 

Imperiali!  ' — -  cfaJIa  mia  collera  siete  sicura. 

Giulia 
Generosa  davvero  !  Ma  noi  sarà    anch'  lo^ 
contessa  ?  (  adagio  ,  e  spiando  i  suoi    mo- 
vimenti)    Se    io  porto    meco  V  immagine  di 
una  persona  ?  non  è  chiaro  che  ne  tengo   in 
pregio  V  originale  ?  A  voi  che  ne  sembra  ? 
Eleonora  (arrossendo  e  imbarazzata) 
Che  dite  ?  Penso   che    la    conseguenza  sia 
troppo  precipitata. 
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Giulia 
E  lo  creda  anch'  io.    Il    cuore   non  ha  bi- 
sogno del  soccorso  dei  sensi.    Il    vero   amore 
B^n  si  ripara  dietro  vani  ornamenti. 
Eleonora 
Gran  Dio!  Come  sapete  vof  questa  verità ì 

Giulia 
Compassione  ?  mera*  compassione  — Poiché^ 
osservate  -—  questo  è  pur  ver*  ed  incon- 
trastabile — ■  e  voi  tenete  ancora  il  vostro 
Fiesco.  (Le  dà  il  suo  ritratto  ,  e  si  pone- 
a  ridere  malignamente.) 

Eleonora  (  con  traspòrto  dì  passione) 
Il  mio  ritratto  ?  A   voi  ?    (  Si   abbandona 
sopra  una  sedia  )  Ah  empio  ! 

Giulia  {esultante) 
Ve  rr'  ho  io  pagata.  ?  Ora  5  madama  j  non 
avete  più-  frizzi  in  pronto  ?  (Forte,  verso  le? 
scene  )  La  mia  carrozza  !  La  mia  spedizione  è 
compiuta.  (  A.d  Eleonora  ,  accarezzandole 
U  mento)  Consolatevi,  la  mia  fanciulla  !  Non 
era  ben  in  sé  ,  quando  mi  diede  iL  ritratto* 
(Parte.} 
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SCENA    III 

Calcagno  entra. 

Calcagno 
La  Imperiali  parte  accesa ,  e  voi ,  vi  trovo 
turbata  ,  o  signora? 

Eleonora  (con  viva  espressione, 
di  dolore) 
No  !  Ciò  non  s^  udì  mai  ! 
Calcagno. 
Per  V  amore  del  cielo  !  Già  non  piangete  ? 

Eleonora 
Tu  5  amico  di  quel  disumano  —  Esci  della 
mia  vista  ! 

Calcagno 
Di  quel  disumano  ?  Voi  mi  fate  tremare* 

Eleonora 
Di  mio  marito  —  Non  basta?  Di  Fiesco 

Calcagno 
Che  mi  tocca  sentire  ! 

Eleonora 
Un  tradimento  famigliare  a  voi,  uomini! 
Calcagno  (  affettandole  con  trasporto 

una  mano) 
Signora  5  io  ho  un  cuore  per  la  virtù  che 
piange. 
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Eleonora,  (seria) 
Voi  siete  un  uomo  — .  non  è  per  me. 

Calcagno 
Tutto  per  voi  — .  pieno    di    voi  — .  se  sa- 
peste quanto  —  come  immensamente  « — 
Eleonora 
Uomo  ?  tu  menti  —  tu  protesti    prima  dì 
operare, 

Calcagno 
Te  lo  giuro. 

Eleonora 
Uno  spergiuro  di  più  !    Cessa  !    Voi    stan- 
cate la  penna  di  Dio  che  gli  scrive.  Uomini  ? 
uomini  !   se  i  vostri  giuramenti    fossero   tanti 
demonj  5  voi  potreste  assalire  il  cielo  ?  e  con- 
durne cattivi  gli  angioli  di  luce* 
Calcagno 
Voi  delirate  ?  contessa  !    La    vostra    collera 
vi  rende  ingiusta.  Si  apporrà  a  tutti  la  colpa 
di  un  solo  ? 

Eleonora  (guardandolo  con  alterezza) 

0    tu  !    sappi    eli'  io    gli    adorava    tutti  in 

riuest'  uno.  Non  dovrò  in  lui  tutti  abbordili  ? 

Calcagno 

Fate    una    prova  7    contessa   —  La  prima 

volta  voi  collocaste  male  il  vostro  cuore  —  — « 

Io  saprei  additarvi  ove  fora  meglio  custodito, 
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ELEONORA. 

Voi  trarreste  in  inganno  1'  onniveggente  — » 
Non  voglio  udir  nulla  da  te. 

o 

Calcagno 
Questa  sentenza  voi  dovete  rivocarla  fra  le 
mie  braccia. 

Eleonora  (ponendo  attenzione) 
Spiegati.  Fra  le  tue  — ■ 

Calcagno 
Fra  le  mie  braccia  3  che  si  aprono  ad    ac- 
cogliere una  donna  abbandonata  ,  a  compen- 
sare un  amore  tradito. 

Eleonora  (si  ferma  a  guardarlo) 
Amore  ! 

Calcagno  (gettandosi  a' suoi  piedi ) 
Si,  è  pronunziato.  Amore  ,  o  signora  !  La 
mia  vita  e  la  morte  pendono  dalle  vostre 
labbra.  Se  la  mia  passione  è  colpevole  ,  gli 
estremi  della  virtù  e  del  vizio  si  confondono  ? 
e  il  cielo  e.  V  abisso  corrono  la  stessa  via  di 
perdizione. 

Eleonora  (ritraendosi  ,  sostenuta 
e  con  risentimento  ) 
A  ciò  dunque  mirava  la  tua    compassione  , 
o  vile  ?  —  In  un  solo  piegar  di  ginocchio  tra- 
disci tu  cosi  V  amicizia  e  Y  amore  ?  Fuori  pejr 
sempre  degli    dechi   miei  !    Esecrabile    sesso  l 
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Fin  qui  credei  che  tu  non  ingannassi  che  le 
donne  :  non  seppi  mai  che   fossi   traditore  di 

te  stesso.      • 

Calcagno  (si  alza  attonito 

Signora  — 

Eleonora 

Non  gli  basta  aver  violato  il  sacro  suggello 
della  confidenza  ,  questo  ipocrita  vuole  ap- 
pannare del  pestifero  suo  fiato  anche  lo  spec- 
chio della  virtù  ,  e  ammaestrare  all'  infedeltà 

la  mia  innocenza  ! 

Calcagno  ( interrompendola  ) 

La  infedeltà  non  è  mostra,  o  signora! 

Eleonora 
T  intendo  :    e    la  offesa  mia  sensibilità    ti 
dovrebbe  sacrificare  il  mio  amore  ?  Ma  tu  non 
sapevi    (sostenuta)    ebe    l' alta  sventura   di 
soffrire    per   un    Fiesco     non  farà    innalzare 
a'  miei  occhi  un  Calcagno    -  bensì  scadere 
tutto  1'  uman  genere.  (Parte  velocemente,} 
Calcagno  (  la  segue  stordito  cogli  .oc- 
chi ,  indi  parte  ,  percuotendosi   con 
una  mano  la  fronte} 
Stolto  «h'  io  fui  ! 
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'scena  iv\ 

Moro.  Fiesco. 

Fi  esco 
Chi  parti  da  quella  parte  ? 

Moro 
Il  marchese  Calcagna; 

Fiesco 
Sul  sofà  mi  fazzoletto  !  Qui  fu  mia  moglie» 

Moro 
L'incontrai  or  ora  molto  accesa. 

Fiesco 
Questo  fazzoletto  è  bagnato.    (Se   lo    ri- 
pone)   Qui    Calcagno  ?    Eleonora    parte    ac- 
cesa ?  (Uopo  un   momento    di   riflessione  ^ 
al  Moro)  A  sera  udrò  cosa  qui  sia  avvenuto  ! 
Moro 
,  Arabella  sente  volentieri  lodarsi  cteè  bionda* 
Essa  rr'è  garante. 

Fiesco 
Trent'  ore  sono    scorse.    Eseguisti   la    mia 
commissione  ? 

Moro 
A  puntino  ,  signore  ! 
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Fi  esco  (siede) 
Dunque,  che  si  mormora  di   Doria   e    det» 
V  attuale  governo  ? 

Moro 
Oh  ,  cose  orribili.  Basti  ciò  :  Doria   mette 
loro  i  brividi  della  febbre.  Gianettino  è  odiato 
a  morte    Per  tutto  susurri.  I  Francesi ,  dicono , 
v  erano  i  sorci  di  Genova  ;  il  gatto  Doria  li  man- 
gio tutti  ?  ed  ora  prende  gusto  alle  donnole. 
Fiesco 
Potrebbe  esser  vero  —  E  non  vedono  alcun 
cane  per  questo  gatto  ? 

Moro  (  maliziosamente  ) 
La   città    mormora    assai    d' un    certo    — 
d'  un    certo    —  Diavolo!    che    ne  avessi  di- 
menticato il  nome  3 

Fiesco   (alzandosi) 
Stolido  !  Ed  è  pur  facile  a  ritenere ,  quanto 
era    difficile  crearlo.    Ne  ha  Genova  più  che 
uno  ? 

Moro 
Come  un  solo  conte  di  Lavagna. 

Fiesco  (siede) 
Bene  !  Che  si  bisbiglia  di  cotesto   mio    vi- 
vere libertino  ! 
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Moro  (guardandolo  con 
occhi  spalancati ) 
Sentite  5  conte  eli  Lavagna  !  Genova  dee 
pensare  altamente  di  voi.  Non  ponnò  soffrire 
che  un  cavaliere  d'  un  primario  casato  — 
pieno  di  talenti  e  d'accortezza  —  nel  fiore 
degli  anni  e  nel  meglio  della  sua  carriera  — • 
padrone  di  quattro  milioni  di  lire  —  di 
sangue  principesco  — >  un  cavaliere  come  voi , 
incontro  al  quale  volerebbero  al  primo  cenno 

tutti  gli  attimi ' 

Fiesgo  (volgendo  altrove  nauseato 

la  faccia  ) 

E  dover  ciò  udire  da  un  tal  furfante!  — - 

Moro 
die  Peroe  di  Genova  ne  sopporti  son- 
nacchioso la  rovina.  Molti  vi  compiangono  , 
moltissimi  vi  beffano  ,  la  massima  parte  vi 
condanna.  À  tutti  in  cresce  dello  Stato  che  vi 
ha  perduto.  Un  gesuita  poi  vuole  che  gatta 
ci  covi. 

Fiesco 
I  gatti  si  fiutano  da   lontano.    « —    Che   si 
dice  del  mio  romanzo  colla  Imperiali  ? 
Moro 
Ciò  ch'io  prudentemente  lascerò  di  ripetere, 


yo  ATTO 

FlESCO 

Dillo    schietto.    Tanto   più    grato  ,    quaiitd 
più  impertinente.  Che  susurrant*  ? 
Moro 
Nulla  sburrano.  Per  tutti  i  caffè  ,  le  bische  7 
le  osterie ,  i  passeggi  — •  sul  mercato  ^—  alla 
borsa  si  grida  altamente  — . 
Fiesco* 
Cosa  ?  Te  lo  impongo  ? 

Moro  (facendo  un  passo  indietro) 
Che  siete  un  pazzo  ! 

Fiesco 
Bene  !  Prendi  questi  zecchini  per  la  tua 
novella.  Io  mi  son  posto  V  abito  da  pazzo  7 
affinchè  codesti  Genovesi  abbiano  a  parlare 
dei  fatto  mio  ;  tra  poco  mi  metterò  in  as- 
setto phe  mi  facciano  far  da  bullone.  Come 
si  contennero  i  tessitori  al  ricevere  de'  miei 
doni  ? 

Moro  (scherzando) 
Che  pazzo  I  Come  que'  poveri  disgraziati  — 

Fiesco 
À  me  pazzo  ?  Che  dici  ?  furfante  ? 

Moro 
Perdonate  !  Avea  voglia  d?  altri  zecchini. 

Fiesco  (gliene  dà  uno,  ridendo) 
Ebbene  ,  come  que'  poveri  disgraziati  — 
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Moro 
Che  hanno  la  testa  sul  ceppo     e    sentono 
gridar  grazia.  Sono  vostri  in  anima  e  in  carpo. 
Fiesco 
Ne  Jjo  piacere  !  Costoro  formano  il    grosso* 
della  plebe  di  Genova  ! 

Moro 
Che  scena  fu  quella  !  Mancò  poco  ,  affé  del 
diavolo ,  che  non  prendessi  gusto  alla  libera- 
lità. Essi  nB  saltavano  al  collo  come  impazziti  ? 
h  fanciulle    parevano   innamorate    della   mia 
bella  carnagione  ?  con  tanta  furia  mi  venivano 
addosso.  Il  danaro  è  invero  onnipotente  !  pen- 
sava tra  me.  Fa  parer  bianchi  sino  a'  mori» 
'Fiesco 
Il  tuo  pensiero  fa  migliore  della  fogna  ove 
nacque.  —  Ciò  che  nv  hai  riferito  ,  va  bene  , 
e  se  ne  può  pronosticare  dei  fatti. 
Moro 
Come  da?  brontolare  del    tuono    la    vicina 
burrasca.  Se  appena  cempare  uno  sconosciuto  ? 
eccoli  tutti  sorpresi ,  si    uniscono    in    frotte  7 
si  guardano;    uh  !  tutta     Genova    è    in    fer- 
mento. —  Questa  malcontento  sovrasta,  come 
un  temporale  ?    alla  repubblica  —  Un  soffio 
solo  di  venta,  e  fuor   ne    scoppiano  fulmina 
e  gragnuola. 
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FlESGO 

Zitto!  Ascolta  !   Che  strepito  è  questo  ? 

Moro  (corre  alla  finestra) 
Sono  le  grida  di  una  folla    di    popolo  che 
viene  dal  palazzo. 

Fiesco 
Oggi  è  la  nomina  del  procuratore.   Ordina 
la    mia    carrozza.  E    impossibile    che  sia  già 
sciolta  P  assemblea.  Voglio  andarvi.  E  impossi- 
bile che  sia  terminata  regolarmente   —    Qua 
la  spada  e  il  mantello  !  Dov'  è  il  mio  ordine  ? 
Moro 
Signore  ,  P  ho  rubato  io  e  impegnato, 

Fiesco 
Ci  ho  gusto. 

Moro 
Ma  che  ?  Avrò  a  restituirlo  ? 

Fiesco 
Perchè  forse  non  hai  preso  anche  il  man- 
tello  ? 

Moro 
Perchè  ho  palesato  il  ladro. 

Fiesco 
Il  tumulto  si  va  accostando.  Odi  ?  Queste 
non  sono  acclamazioni.  —  Presto  ,  spalanca  le 
porte  del  palazzo.  Ho  un  presentimento.  Doria 
è  un  impetuoso.  Lo  stato  vacilla.  Scommetto 
che  vi  furono  turbolenze  nella  Signoria. 
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Moro  (  alla  finestra  ) 
Che  vuole  ciò  dire  ?  Giù  per  la   contrada 
Balbi  —  A  migliaja  —  Alabarde    —    Spade 
—  Oh  !  senatori  —  corrono  verso  qui  — 

FlESCO 

E  una  sommossa  !  Balza  fra  loro.  Bipeti  il 
mio  nome.  Fa  che  s5  addrizzino  qui.  (  Moro 
discende  frettoloso )  Ciò  che  la  previdenza 
delle  formiche  raduna  a  grande  stento  ,  lo 
dissipa  in  un  istante  un  soffio  del  caso. 

SCENA     V. 

Fiesco  —  Centurione  ,  Cibo  , 
A  ss erato  ,  entrano  precipitosi. 

Cibo 
Conte  ?   Incolpate    il    nostro  .sdegno  5    se 
entriamo  così  improvvisi. 

Centurione 
Io     sono    oltraggiato  3  acerbamente  oltrag- 
giato dal  nipote  del  duca  ,  in  faccia  a  tutta 
la  Signoria  ! 

AsSERATO 

Doria  ha  contaminato  il  libro  d'  oro,  del 
quale  ciascun  patrizio  genovese  è  una  pagina. 


H  A  T  T  ° 

Centurione 
E  per  questo  siamo  qui.*  Tutta  la  nobiltà 
è  in  me  ingiuriata.  Tutta  la  nobiltà  di  Ge- 
nova dee  prender  parte  alla  mia  vendetta. 
Per  vendicare  V  onor  mio  non  mi  bisogne- 
rebbero compagni. 

Cibo 
Tutta  la  nobiltà   è  provocata   in    lui.    La 
nobiltà  tutta  dee  risentirsi 
Asserato 
I  diritti  della  nazione  sono    calpestati.   La 
libertà  ha  ricevuto  un  colpo  mortale. 
Fiesco 
Yoi  destate  tutta  la  mia  curiosità. 

Cieo 
Egli  era  il  vigesimonono  de' votanti  ?  avea 
preso  una  palla  d1  oro  per  V  elezione  del  pro- 
curatore. Ventotto  voti  erano  raccolti:  quat- 
tordici a  mio  favore  ,  quattordici  per  Lomel- 
lino  !  Doria  co'  suoi  era  ancora  di  fuori. 

Centurione  (interrompendolo) 
Era    ancora    di    fuori.    Io    do   il  voto  per 
Cibo.  Doria  —  pensate    qual   ferita  all'  onor 
mio  —  Doria  — 

Asserato  (interrompendolo  anch'esso) 
Inaudita  cosa  :  dacché   V  Oceano   circonda 
Genova  ! 
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Centurione   (con  maggior  calore) 
Boria  trasse  una  spada   di    sotto    il    man- 
tello ,  forò  il  mio    voto  ;    e   gridò   in   mezzo 
all'  assemblea. 

Cibo 
ce  Senatori ,    non    vale  !  È  forato  !  Lomel- 
lino  è  procuratore  ». 

Centurione 
c<  Lomellino  è  procuratore  »  e    gettò  sulla 
.tavola  la  spada. 

Asserato 
E  gridò  ce  non  vale  »  e  gettò  sulla  tavola 
la  spada. 

Fiesco  (  dopo  c/ualche  silenzio) 
A  che  siete  determinati  ? 
Centurione 
La  repubblica  è  trafitta   nel  cuore.   A  che 
siamo  determinati  ? 

Fiesco 
Centurione  5  le  canne  ^i  piegano  a  un  sof- 
fio ?  per  le  querce  è  d' uopo    il    turbine.    Vi 
dico  5  a  che  siete  determinati  ? 
Cibo 
Penserei  doversi  interrogare  3  a  che  «sia  de- 
terminata Genova  ? 

Fiesco 
Genova  ?  Genova  ?  Eh  via  5  eh'  eli'  è  fra* 
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cida.  Fate  conto  de'  patrizi  ?  Forse  perchè 
fanno  brutto  viso  ed  alzano  le  spalle  ,  allor- 
quando si  parla  delle  cose  dello  Stato  ?  Eh 
via  !  che  il  loro  coraggio  sta  chiuso  nelle 
balle  delle  merci  di  Levante,  e  le  loro  anime 
si  aggirano  smarrite  intorno  alla  flotta  delie 
Indie. 

Centurione 

Imparate  ad  aver  più  stima  de'  nostri   pa- 
trizi. Appena  dopo  Fatto  prepotente  di  Dona, 
le  centinaje  di  loro  si  sparsero  pel  mercato, 
lacerandosi  le  vesti.  La  Signoria  si  disciolse. 
Fiesco  (con  aria  di  scherno) 

Come  si  scompigliano  le  colombe  ,se  piombi 
loro  nel  mezzo  lo  sparviere  ? 

Centurione  (con  veemenza) 

No  !  come  botti  di  polvere  5  se  vi  cada  una 
scintilla. 

Cibo 

Anche  il  popolo  infuria  ;  che  non  può  un 
cignale  ferito  ? 

Fiesco 

Quel  cieco  ,  vacillante  colosso,  che  sulje 
prime  fa  gran  trambusto  colla  massa  delle  sue 
membra  9  e  con  aperta  gola  minaccia  d'  in- 
ghiottire grandi  e  piccoli ,  vicini  e  lontani  ; 
e  poi  —  stramazza  in  un  filo!  Genovesi,  -è 
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vano!  I  tempi  dei  padroni  del  mare  sono  pas- 
sati. Genova  rovino  sotto  il  peso  della  propria 
gloria.  Genova  è  ,  pari  ali" invincibile  Roma, 
Io  zimbello  del  fanciullo  Ottavio.  Genova  non 
può  più  essere  libera.  Ella  de«  ricevere  vita 
e  movimento  da  un  monarca.  Ella  ha  bi- 
sogno di  un  principe  :  dunque  prestate  omag- 
gio a  codesto  sventato  di  Gianettino. 

Centurione   (fremente) 

Sì,  quando  cessi  la  guerra  degli  elementi, 
e  i  due  poli  si  congiungaiio  —  Andiamo  , 
compagni  ! 

Fiesco 

Fermatevi  !  Fermatevi  !  Che  state  a  medi- 
tare fra  voi  ,  Cibo? 

ClEO 

Nulla  ?  o  tal  cosa  che  valga  per  uno  sco- 
timento del  mondo. 

Fiesco   (li  conduce  davanti 
a  una  statua) 
Vedete  voi  questa  figura? 
Centurione 
E  la  Venere  di  Firenze.  Che  ha   dessa    di 
comune  con  noi? 

Fiesco 
Però,  vi  piace  ? 

La  Coxghhu  di  Fiesco.  4 
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Cibo 
Mi  pare  7  ó  non  saremmo  neppure  italiani^ 
A  che  adesso  una  tale  interrogazione  ? 
Fiesco 
Ora,  scorrete  tutte  le  parti  del  mondo,  e 
cercate  fra  tutte    le    copie    viventi    del   tipo 
femminile    la   più    perfetta  5  in   cui   tutte    si 
comprendano  le  vaghezze  di    questa    sognata 
Venere. 

Cibo 
E  ne  riporteremo  ? 

Fiesco 
La  convinzione  della  ciurmerla  — • 

Centurione  (  impaziente) 
E  avremo  guadagnato  ?  — • 

Fiesco 
L?  antichissima  lite  fra  la  natura  e  Y  arte. 

Centurione  (  riscaldato  ) 
E  così  ? 

Fiesco 
Così  ?    Così  ?    (  Si   mette   a  ridere)  Così 
avete  obbliato  :  che  la  libertà  di  Genova  cade 
in  rovina  ! 
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SCENA    FI. 

FlESCO 

(Il  tumulto  intorno  al  palazzo  va  crescendo.) 

Egregiamente  !  Egregiamente  !  L'esca  della 
repubblica  è  accesa.  li  fuoco  si  apprende  alle 
case  e  alle  torri  —  Seguiti  !  Seguiti  !  Divenga 
universale  1'  incendio  ?  e  il  vento  spiri  tra 
le  fumanti  rovine  ! 

S  CENA    FU. 

Moro  ,  frettoloso.  Fiasco. 

Moro 
La  piena  cresce. 

Fiesco 
Spalanca  le  porte  del  palazzo!  Entrino   pur 
tutti  ! 

Moro 
Repubblicani  !  Repubblicani  !    Traggono  al 
giogo  la  libertà  ,  ansanti  come  bestie  da  soma 
sotto  la  loro  aristocrazia. 
Fiesco 
Stolti    a    credere    che  Fiesco  di  Lavagna 
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voglia  proseguire  ciò  che  Fieseo  di  Lavagna 
non  ha  cominciato  !  La  rivolta  viene  in  buon 
punto.  Ma  la  congiura  debb'  essere  mia.  Li 
sento  salir  in  furia  le  scale. 

Moro  (  a  quei  di  fuori) 
Olà  ?  basta  !  Vogliono  garbatamente  mandar 
sossopra  tutta  la  casa.  (Popolo  entra  a  fu- 
rore }  fracassando  le  porte.  ) 

SCENA     FUI 

Fiesco.  Dodici  artigiani. 

Tutti 
Vendetta  di  Doria  !  Vendetta  di  Gianettino  ! 

Fiesco 
Adagio  ?  compatriotti  !  Che  mi  complimen- 
tiate così  ,    ciò    nv  è    testimonio    del    vostro 
buon  animo.  Ma  le  mie  orecchie  sono  un  po' 
delicate. 

Tutti  (con  maggior  furia  ) 
Giù  questi  Doria  !  Giù  zio  e  nipote  ! 

Fiesco  (li  numera  sogghignando) 
Dodici  sono  un  belP  esercito  — 

Alcuni 
Questi  Doria  devono  sfrattare!  Il  governo 
dee  prendere  un'. altra  forma  ! 
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Artigiano     primo 
Cacciar  giù  per  le  scale  i  nostri  magistrati 
—  I  nostri  Magistrati  giù  per  le  scale  ! 
Un  secondo 
Piiflcttete  3    Lavagna ,    giù    per    le    scale  ! 
Perchè  gli  s7  opposero  nella  elezione. 
Tutti 
Non  si  dee  ?  non  si  può  soffrire  ! 

Un  terzo 
Portare  una  spada  in  consiglio  — - 

Primo 
Una  spada!  L'  insegna  di  guerra  nella  casa 
di  pace  ! 

Secondo 
In  senato    col    mantello    scarlatto  !  Non  in 
nero  come  gli  altri  senatori. 
Prjmo 
Girare  per  la  città  ad  otto  cavalli  ! 

Tutti 
E  un  tiranno  !    un  traditore  della  patria  e 
dello  Stalo! 

Secondo 
Comprare  dalF  imperatore  dugento  Tedeschi 
per  sua  guardia  — 

Primo 
Genti  straniere  contro  i  figli  della  patria! 
Tedeschi  contro  Italiani!  Soldati  a  fronte  delle 
leggi  ! 
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Tutti 
Tradimento  !  Assassinio  !  Genova  è  perduta  ì 

Primo 
E    portare   sul    cocchio    lo   stemma   della 
repubblica  — » 

Secondo 
E  la  statua  di  Andrea  in  mezzo  al  cortile 
della  Signoria  !  — 

Tutti 
In  pezzi  queir  Andrea!    In    mille    pezzi  la 
statua  e  lui  ! 

Fiesco 
Genovesi,  e  perchè  dite  a  me  tutto  questo  ? 

Primo 
Voi  noi  dovete  sopportare  !  Avete  a  farlo  star 
nel  dovere  ! 

Secondo 
Voi  siete  un  uomo  avveduto  ,    e    non    do- 
vete sopportarlo  ?  e  dovete  aver  senno  anche 
per  noi! 

Primo 
E  siete  de'  primari  patrizi  ?  e    dovete    far- 
gliela sorbire  ,  e  noi  dovete  sopportare  ! 
Fiesgo 
La  vostra  fiducia    m' è    assai    lusinghiera  ì 
Potrò  io  meritarla  co'  fatti  ? 

Tutti  (con  grande  schiamazzo 
Percuoti  !  Abbatti  !  Salvane  ! 


SECONDO.  83 

FlESCO 

Una  parola  la  udrete  ? 
Alcuni 

Parlate  ?  Lavagna! 

Fiesco  (si  pone  a  sedere) 

Genovesi  !  Fu  un  tempo  che  il  regno  degli 
animali  si  ammutinò  ,  nacquero  battaglie  fi"* 
i  partiti ,  e  un  mastino  s'impadronì  del  trono. 
Questo  7  avvezzo  a  cacciar  le  bestie  al  ma- 
cello ?  governava  da  cane  y  latrava  7  mor- 
deva ,  e  rodeva  le  ossa  del  suo  popolo. 
La  nazione  mormorava  -,  i  più  arditi  si  uni- 
rono e  strangolarono  il  feroce  regnante.  Ài-* 
lora  si  tenne  dieta  per  decidere  la  grave  que- 
stione 5  qual  forma  di  governo  fosse  la  mi- 
gliore. I  pareri  si  divisero  in  tre.  Genovesi , 
per  quale  avreste  voi  deciso  ? 
Cittadino  primo 

Pel  popolo  !  Tutti  pel  popolo  ! 
Fiesco 

E  il  popolo  prevalse.  Il  governo  fu  demo- 
cratico. Ogni  cittadino  dava  il  proprio  voto  : 
la  pluralità  decideva.  Scorse  alcune  settimane , 
l'uomo  dichiarò  guerra  alla  novella  repubblica. 
L'intero  Stato  si  raccolse.  Il  cavallo  ,  il  leone, 
la  tigre  ,  V  orso  ,  V  elefante  e  il  rinoceronte. 
s'  avanzarono  ?    e    ruggirono    forte    all'  armi  ! 
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Dopo  toccava  agli  altri.  L'agnello ,  la  lepre  f 
il  cervo,  l'asino,  1'  intera  genia  degl'insetti  7 
degli  uccelli  ,  tutta  la  timida  schiera  de'  pesci 
- —  tutti  si  fecero  innalzi  ,  e  piangevano ,  e 
sospiravano  :  pace  !  Ora  ,  o  Genovesi  !  v'  e- 
rano  più  vili,  che  animosi,  più  sciocchi,  che 
avvisati  —  La  pluralità  decise  II  regno  degli 
animili  gettò  le  difese ,  e  V  uomo  devastò  il 
loro  territorio.  Però  questa  maniera  di  governa 
fu  rigettata!  Genovesi!  a  quale  avreste  allora 
inclinato  ? 

Primo  e  secondo 

Alle  elezioni  !  Certo  al  governo  per  ele- 
zioni ! 

Fiesco 

E  questa  idea  piacque  !  Gli  affari  dello  Stato 
furono  scompartiti  in  diverse  camere.  I  lupi 
ebbero  le  finanze  ,  le  volpi  faceano  loro  da 
segretario.  Le  colombe  tennero  la  giurisdizion 
criminale  ,  le  tigri  attendevano  agli  aggiusta- 
menti ,  i  becchi  conciliavano  i  litigi  fra'  con- 
iugati. Le  lepri  erano  i  soldati  ;  leoni  ed  ele- 
fanti seguivano  i  bagagli.  L'  asino  fu  amba- 
sciatore ,  e  la  talpa  soprintendente  generale 
all'  amministrazione  de'  pubblici  impieghi. 
Genovesi  ,  che  prevedete  da  sì  fatta  distribu- 
zione? Chi  non  veniva  sbranato  dal  lupa  3  lo 
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gabbava  la  volpe.  Chi  sfuggiva  a  costei  ,  era 
malconcio  dall  asino  balordo.  La  tiare  strozzava 
V  innocente  ;  la  colomba  faeea  grazia  a' ladri  ed 
agii  assassini  ;  e  alla  fine  ?  allorché  si  rasse- 
gnarono le  cariche  ?  la  talpa  !e  trovò  tutte 
irreprensibilmente  amministrate  . —  Gli  ani- 
mali si  sollevarono.  Eleggiamo  un  re ,  sciama- 
no i 

rouo  unanimi  ,  che  abbia  artigli  e  testa  e  un 
solo  ventre  —  e  tutti  prestarono  omaggio  ad 
un  sovrano  —  ad  un  solo  ?  Genovesi  !  — ■ 
ma  questo  (  entra  maestoso  in  mezzo  a 
loro)  fu  il  leone, 

Tutti   (applaudiscono  ,  gettando 
in  aria  i  berretti) 
Bravi  !  bravi  !  Furono  accorti  ! 

Primo 
E    Genova    deve    imitarli  ?    e    Genova    lo 
ha  già. 

Fiesco 
Io  non  vV  saperlo  !  Tornate  alle  vostre  case  ! 
Pensate  al  leone  !  (  I  cittadini  escono  alla 
rinfusa)  Non  può  andar  meglio.  Il  popolo  e 
il  senato  sono  contro  i  Dona.  Il  popolo  e  il 
senato  sono  per  Fiesco  —  Hassan  !  Ilassan  ! 
—  Io  debbo  rinforzare  questv  avversione  ?  ac- 
crescere questa  benevolenza  !  —  Presto  ,  Has- 
san !  Esci  ?  fior  dei  ribaldi  !  Hassan  !  Hassan  ! 

4* 
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SCENA   IX. 

Moro.  Fiesco. 

Moro  (dispettoso) 
Ancora  i  piedi  mi  dolgono  !  V?  è  già  qual- 
che altra  cosa  ? 

Fiesco 
Ciò  che  a  me  piace  5  furfante. 

Moro  (cangiando  tuono) 
Dove  corro  in  prima  ?  Dove  dopo  ? 

Fiesco 
Per  questa  volta  ti  si  risparmia  il  correre. 
Verrai  strascinato.  Disperiti;  ora  io  promulga 
il  tuo  assassinio,    e    ti    consegno  legato  alla 
Rota  criminale. 

Moro  (dà  indietro  ) 
Signore  !  — -  Ciò  è  contro  i  patti. 

Fiesco 

Non  temere.  Non  è  che  una  finzione.  Tutto* 

sta  ora  ?  che  si  pubblichi  V  attentato   di  Già- 

nettino  contro  di  me.  Sarai  messo  agli  esami» 

Moro 

E  allora  confesso  ?  e  nego? 
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FlESCO 

Neghi.  Ti  porranno  alla  tortura.  Il  primo 
grado  lo  sostieni.  Questo  solletico  può  andare 
in  conto  del  tuo  assassinio.  Al  secondo  confessi. 
Moro  (con  una  scossa  di  capo) 
Il  diavolo  è  astuto.  Quei  signori  mi  po- 
trebbero trattenere  a  pranzo  ?  ed  io  sarei  ar- 
ruotato  cosi  per  spasso. 

Fiesco 
Ne  uscirai  salvò  :  ti  do    la    mia   parola    di 
onore.  Io  chiederò    in   soddisfazione    d'  averti 
in  mia  balia  ,  e  ti  darò  in  faccia    a   tutta  1^ 
repubblica  il  perdono. 

Moro 
Sono  contento.  Mi  slogheranno  le  ossa;  ma 
così  sarò  più  lesto. 

Fiesco 
Or  presto  ,  scalfisci  col  tuo  pugnale  il  mio 
braccio  ^  sicché  n5  esca  il  sangue  —  Io  fin- 
gerò d'  averti  cólto  in  questo  istante  sul  fatto. 
Bene  !  (  Con  altemgrida)  Assassini  !  Assassini  f 
Assassini  !  Serrate  i  passi  !  Chiudete  le  porte  ! 
(Esce,  tenendo  afferrato  il  Moro  per  la 
gola.  Scivi  accotono.) 
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SCENA  X. 


Eleonora   Rosa.  Entrano  agitate. 


Eleonora 
Assassinio  ■  sciamavano  !  Assassinio  !  Il  grido 
Venne  di  qui. 

Rosa 
Non  sarà  che  un    vano    roiriore  ,    de'  soliti 
in  Genova. 

Eleonora 
Gridavano  assassinio  ?  e  il  popolo  pronun- 
ziava chiaro  il    nome    di   Fiesco,    Poveri    bu- 
giardi !    voi  volete   ingannare    i    miei    occhi  7 
ma  il  mio  cuore  non  vi  crede.  Presto,  corri  7 
vedi  ?  dimmi  ove  lo  traggono. 
Rosa 
Calmatevi.  È  andata  Arabella-. 

Eleonora 
Àrahella  avrà  gli  ultimbsuoi  sguardi  !  Ara- 
bella  felice  !  Me  misera  che  1'  ho  ucciso  !  Se 
Fiesco  avesse  potuto  amarmi  ;  Fiesco  non  si 
sarebbe  gettato  nel  gran  mondo,  scagliatosi 
contro  il  pugnale  dell'  invidia  !  — -  Ecco  Ara- 
bella  !  Indietro!  Non  parlare  ,  Arabellai 
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SCENA    XI. 

Le  precedenti.  Ara  bella. 

ÀR ABELLA 

Il  conte  è  vivo  ed  illeso.  Io  !"  ho  veduta 
traversare  di  galoppo  la  città.  Non  fu  mai  sì 
bello  il  nostro  padrone.  Il  suo  cavallo  insu- 
perbiva sotto  di  lui  ?  e  coli'  altera  zampa 
apriva  la  calca  del  popolo  davanti  al  suo  no- 
bile cavaliere.  Egli  mi  vide  nel  passare  , 
mi  sorrise  cortesemente  ,  accenno  che  venissi 
qui ,  e  m"  inviò  colla  mano  tre  baci.  (  Con 
aria  maliziosa)  Che  ho  da  farne  ,  signora  ? 
Eleonora  (giubilante  ) 

Via  ?  ciarliera  !  Va  e  glieli  riporta. 
Rosa 

Ma  guardate!  Già  siete  di  scarlatto. 
Eleonora 

Egli  invia  il  suo  cuore  verso  costei  i  ed  io 
ne  sospiro  un'occhiata!  — 0  donne!  donne! 
(Partono.) 
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S  C  E  NA     XII 

La  scena  è  nel  palazzo  di  Andrea. 

GlANETTINO.     LOMELLINO, 

Entrano  frettolosi. 

GlANETTINO 

Lasciateli  ruggire  per  la  loro  libertà  >  come 
una  leonessa  privata  d'  un  figlio.  Io  vi  persisto. 
Lomellino 
Ma  ,  signore  — 

GlANETTINO 

Al  diavolo  coi  vostri  ma  ?  procuratore  po- 
sticcio !  Non  mi  ritraggo  d'un  capello.  Scuotano 
il  capo  le  torri  di  Genova ,  il  mare  in  furore 
rimugghi  di  no  :  io  non  li  temo. 
Lomellino 

Ben  è  il  popolo  che  divampa  ,  ma  i  pa- 
trizi gli  attizzano.  Tutta  la  repubblica  freme. 
Plebe  e  nobili. 

GlANETTINO 

Ed  io  me  ne  sto  ?  come  Nerone  sul  colle  7 
a  guardare  questo  ridicolo  incendio  — 
Lomellino 

Finché  il  grosso  della  rivolta  non  si  getti 
a  un  fazioso  P  che  sappia  giovarsi  de'  torbidi. 
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Gianettino 
Sciocchezze  !  Sciocchezze  !    Ne    conosco  un 
solo  che  polrehbe  diventar  formidabile  ,  e  per 
lui  si  è  pensato. 

Lomellino 
Il  serenissimo    duca  !     (  Andrea    entra.    1 
due  gli  fanno  un  profondo  inchino.) 
Andrea 
Signor    Lomellino  I    Mia    nipote    vorrebbe 
uscire. 

Lomellino 
Avrò  io  l'onore  di  accompagnarla.  (Parte.) 

SCENA    XIIL 

Andrea.  Gunettino. 

Andrea 
Senti 3    nipote!    Io    sono  assai   malcontenta 
di  tei 

GlANETTINO 

Degnatevi  di  ascoltarmi  ,  serenissimo  zio  ì 
Andrea 

Anche  il  più  mendica  di  Genova,  quandc* 
ne  sia  degno.  Un  tristo  ?  giammai  ;  fosse  pur 
mio  nipote.  La  mia  clemenza  non  ti  mostra 
per  ora  che  lo  zio;  tu  meriteresti  d'  udire  il 
doge  e  la  sua  Signoria  ! 
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GlÀNETTlNO 

Una  sola  parola ,  signore  ~~ 
Andrea 

Odi  che  hai  fatto  ,  e  scolpati  poi  —  — 
Tu  hai  rovesciato  un  edifizio  eh'  io  posi  in- 
finito studio  ad  innalzare  in  un  mezzo  secolo 
—  il  mausoleo  di  tuo  zio    - —    la    sua  Unica 

piramide V  amore  de'  Genovesi.  Andrea 

ti  perdona  tal  leggerezza. 

Giànettino 

Mio  zio  e  signore  ■ — • 

Andrea 

Non  w?  interrompere.  Tu  hai  guasto  il  più 
bel  modello  di  governo  5  eh'  io  stesso  dedussi 
a'  Genovesi  dai  cielo  5  che  mi  costo  tante 
veglie  ,  tanti  pericoli  e  sangue.  Innanzi  Ge- 
nova intera  tu  hai  sfregiato  il  mio  carattere 
di  principe  ?  non  rispettando  Y  opera  mia. 
Chi  vorrà  averla  per  sacra  ;  se  il  mio  sangue 
la  vilipende  ?  — -  Una  tanta  stolidezza  te  la 
perdona  lo  zio. 

Giànettino  (risentito) 

Signore  ,  voi  mi  allevaste  al  principato  di 
Genova  ! 

Andrea 

Taci  —  tu  sei  un  traditore  dello  Stato,  e 
V  hai  trafitto  nella  sua  parte  più   vitale.    Ap- 
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prèndilo  ,  fanciullo  !  Si  chiama  — -  subordi- 
nazione !  —  Perchè  il  pastore  si  ritraeva  sul* 
F  imbrunire  della  sua  giornata  ,  pensavi  tu 
abbandonata  la  greggia  ?  Perchè  i  capelli  di 
Andrea  incanutirono,  calpestavi  tu  dissoluta- 
mente le  leggi  ì 

Gianettino  (indispettito  ) 

Adagio  ,  duca.  Anche  nelle  mie  vene  bolle 
il  sangue  di  Andrea ,  terrore  della  Francia. 
Andrea 

Taci  !  te  Io  comando  — ■  Io  sono  avvezzo  a 
farmi  ascoltare  dal  mare  7  allorché  parlo  — - 
Tu  hai  oltraggiata  la  sovrana  giustizia  nel 
suo  tempio  medesima.  Sai  tu  come  ciò  si  pu- 
nisca ,  o  ribelle?  — -  Adesso  rispondi  ! 

(Gianettino  affisa  gli  occhi  al  suolo  sema 
aprir  bocca.) 

Andrea 

Andrea  sventurato  !  tu  nudristi  nel  tuo 
serio  il  verme  che  struggesse    la    tua   gloria. 

—  Io  fabbricai  a'  Genovesi  una  casa  che  dovea 
sfidare  gF  insulti  del  tempo  ,  e  sono  il  primo 
a  gettarvi  il  fuoco  ?  costui  !  Ringrazia  questo 
canuto  capo  ?  o  sconsigliato  5  che  vuol  essere 
deposto  nella  tomba  dalle  rrfani    di    congiunti 

—  Ringrazia  la  mia  sacrilega  parzialità  ,  se 
no  n   lancia  dal  patibolo  in   mezzo    ad  vlx*  c$* 
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fesa    nazione    —   la    testa    di    un    rivoltoso. 
(Parte  velocemente.) 

SCENA  XI r. 

LomEllino  ?  ansante  P  sbigottito.  Gì  A  net- 
ti no  ,  muto  e  avvampante  d?  ira  ,  segue 
cogli  occhi  il  Duca. 

LoMELLINO 

Che  vidi  inai  ?  Che  udii  ?  Adesso  !  in  questo 
punto  !  Fuggite  ,  o  principe  !  Ora  tutto  è 
perduto  ! 

Gianettino  (fremente) 

Che  rimaneva  a  perdere  ? 

LOMELLINO 

Genova  ,  o  principe.  Vengo  dal  mercato. 
11  popolo  si  affolla  intorno  ad  un  moro  che 
si  trae  legato  ;  il  conte  di  Lavagna  e  più  di 
trecento  nobili  lo  seguitano  sin  nel  palazzo 
di  giustizia ,  ove  i  delinquenti  vengono  tor- 
turati. Il  moro  fu  cólto  che  attentava  alla 
vita  di  Fiesco. 

GiAnettino  (battendo  un  piede) 

Che?  Sono  oggi  scatenati  tutti  i  diavoli? 

LOMELLINO 

Fu  posto  alle  strette  perche   palesasse    chi 
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f  avea  prezzolato.  Il  moro  non  confessa.  Gli 
è  applicato  i!  primo  grado  di  tortura.  Non 
confessa  ancora.  Si  viene  al  secondo.  Egli 
depone  ;  depone  —  Principe  ,  dov'era  il  vostra 
senno  allorché  affidaste  il  vostro  onore  ad 
un  tale  ribaldo  ? 

Gianettino  (sbuffante) 
Non  chiedermi  nulla  1 

Lo  MELANO 

Udite  il  resto.  Appena  pronunziata  la  pa- 
rola Doria  —  avrei  letto  più  volentieri  iL 
mi@  nome  sulla  lista  dei  dannati  ,  che  udita 
qui  il  vostro  — ■  apparve  Fiesco  dinanzi  al 
popolo.  Voi  lo  conoscete  quest'  uomo  7  irre-- 
sistibile  quando  prega  9  V  idolo  della  moltitu- 
dine. Tutta  V  adunanza  pendeva  da  lui  senza 
trar  fiato ,  estatica  in  terribili  atteggiamenti  i 
egli  disse  poco  ,  ma  nudò  il  braccio  sangui- 
noso, e  il  popolo  si  gettava  sulle  stille  che 
ne  cadevano ,  quasi  su  tante  reliquie.  Il  mora 
fu  dato  in  sua  balia  7  e  Fiesco  —  che  colpo 
per  noi  !  —  Fiesco  lo  assolve.  Ora  il  silenzio 
del  popolo  ruppe  in  un  alto  grido  ;  cgni  re- 
spiro era  sterminio  d'  un  Doria  ;  Fiesco  fu 
portato  a  casa  tra  le  jnigliaja  di  acclamazioni. 
Gianettino  (con  un  riso  forzato  } 

Mi  stringa    sino   alle    fauci  la  rivolta!  — * 
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L'imperatore  Carlo  !  Con  questa  parola  vo' 
atterrarli  in  modo  che  Genova  tutta  non  osi 
rifiatare. 

Lomellino 
La  Boemia  sta  lontano  —  Se  V  imperatore 
si  affretta  ;  potrà  giungere  in  tempo    a'  vostri 
funerali. 

Gianettino  (si  trae  una  lettera 

con  un  gran  sigillo) 

Dunque  fortuna  eh'  è  già  qui  !  —  Stupisce 

Lomellino  ?  Mi  crede  egli    cotanto    insensato 

da  aizzare  degli  accaniti  repubblicani  5  se  non 

fossero  già  compri  e  spacciati  ? 

Lomellino  (maravigliato) 
Non  so  che  pensare* 

Gianettino 
Ben  penso  io  cose  tali  che  tu  non  t'  im- 
magini. La  risoluzione  è  presa.  Diman  l'altro 
cadranno  dodici  senatori.  Doria  diventa  re  ? 
e  F  imperatore  Carlo  ne  sarà  la  difesa  —  Tu 
dai  indietro  ? 

Lomellino 
Dodici  senatori  !  La  mia  testa  non  sa  con- 
tare dodici  volte  un  assassinio. 
Gianettino 
Sciocco  ?  saranno  sacrificati  a'  pie  del  trono. 
Odi:  io  feci  riflettere  a' ministri  di  Carlo,  che 
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la  Francia  avea  tuttora  in  Genova  dei  pos- 
senti fautori  che  gliela  potrebbero  dar  nelle 
mani  un'  altra  volta ,  se  egli  non  mettesse  il 
ferro  alla  radice.  Al  vecchio  Carlo  piacque  la 
proposizione,  ili  la  segue  5  e  tu  ora  scrivi. 
Lomellino 
Àncora  non  so  — 

GlANETTINO 

Siedi.  Scrivi. 

Lomellino  (si  pone  a  sedere) 
Ma  che  scrivere  ? 

GlANETTINO 

I  nomi  dei  dodici    candidati   —    Francesco 
Centurione. 

Lomellino  (scrivendo) 

In  ringraziamento  del  suo  voto  lo  mettiamo 
alla  testa  del  funebre  convoglio. 

GlANETTINO 

Cornelio  Calva. 

Lomellino 
Calva. 

GlANETTINO 

Michele  Cibo. 

Lomellino 
Avrà  meno  fuoco  per  diventar  procuratore. 

GlANETTINO 

Tommaso  Asserato  e  i  tre  fratelli,   (LoìiieU 
lino  si  ferma*  ) 
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Gianettino  (con  forza) 
E  i  tre  fratelli. 

Lomellino  {scrivendo) 
Avanti. 

GlANETTINO 

Fiesco  di  Lavagna. 

Lomellino 
Badate  !  Badate  !  Contro  questo  scoglio  po- 
treste ancora  naufragare. 

GlANETTINO 

Scipione  B  orgogli  ino. 

LOMFLLINO 

Le  nozze  le  farà  altrove. 

GlANETTINO 

E  la  sposa  gliela  guiderò  io  — -  Raffaele 
Sacco. 

Lomellino 

Per  costui  dovrei  interceder  io  ,  finché  mi 
abbia  pagati  1  cinquemila  scudi.  (Scrivendo) 
La  morte  salda  ogni  debito, 

GlANETTINO 

Vincenzo  Calcagno. 

Lomellino 

Calcagno  —  L'  ultimo  lo  pongo  io  a  mio 
rischio  3  o  il  nostro  più  fiero  nemico  è  di- 
menticato. 

GlANETTINO 

Finisci  bene.  Tutto  bene.  Giuseppe  Verrina. 
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LOMELLINO 

Costui  era  la  testa  del  serpente.  (Si  alza  , 
spaile  la  sabbia  sul  foglio  7  e  datagli  un' 
occhiata  7  lo  consegna  al  principe  )  La  morte 
domati  T  altro  dà  un  superbo  festino,  e  ha 
invitato  dodici  principi  genovesi. 

Gianettino  (si  accosta  alla  tavola 
e  sotto scrive  ) 
Ora  è  fatto  —  Tra  due  giorni  ha  luogo  la 
elezione  del  doge.  Raccolta  la  Signoria,  al  se- 
gnale di  un  fazzoletto  questi  dodici  saranno 
tutti  stési  a  terra  ad  un  colpo  ,  mentre  i  du- 
gento  miei  Tedeschi  entreranno  a  forza  nel 
consiglio.  Dopo  questo,  Gianettino  Doria  com- 
pare nella  sala  a  ricevere  1'  omaggio.  (Suona 
il  campanello .  ) . 

Lomellino 
E  Andrea  ? 

Gianettino  (con  disprezzo) 
Andrea  è  vecchio.  (Entra  un  servo  ) 
Se  il  fluca  chiede  di  me  ,  sono  alla  messa. 
(  Servo  si  ritira)  Il  demonio  che  ho  indosso, 
non  può  serbare  V  incognito  che  sotto  la  ma- 
schera della  religione. 

Lomellino 
Ma  il  foglio ,  principe  ? 
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GlANETTINO 

Prendilo  ,  fallo  giravo  tra  i  nostri  partigiani. 
Questa  lettera  la  manderai  per  espresso  in  riviera 
di  Levante.  Essa  istruisce  di  tutto  Spinola,  e 
gì' impone  di  trovarsi  qui  per  le  otto  del 
mattino.  ( Per  partire.) 

LoMEtLlNO 

Una  cosa  da  notare,  principe]  Fiesco  non 
viene  più  in  senato- 

Giaìsettino  (volgendosi) 

Ben  avrà  Genova,  penso,  qualche  altro 
sicario  !  —  Sarà  mia  cura.  (Entra  nella 
stanza  laterale.  Lomellino  esce  per  un  altra 
parte.) 

SCENA  xr. 

Anticamera  nel  palazzo  di  Fiesco. 

Fiesco  entra  con  lettere  e  cambiali 
fra  le  mani.  Moro. 

Fiesco 
Dunque  giunte  in  porto  quattro  galee? 

Mono 
Felicemente  ancorate  nella  darsena. 

Fiesco 
Vengono  a  proposito.  E  donde  gli  espressi  ? 
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Moro 
Da  Roma,  Piacenza  e  Francia. 

Fiesco  (apre  le  lettere  e  le  scorre 

coW  occhio  ) 

Ben    arrivate  ,    ben    arrivate  #n    Genova. 

(Molto    allegro)    I    corrieri    sieno    trattati 

principescamente. 

Moro 
Bene.   (  Per  partire.  ) 

Fiesco 
Fermati  !    Fermati  1    Qui  e'  è    da  lavorare 
per  te. 

Moro 
Che  vi  occorre  ?    Il    naso  del  segugio  ?    e 
le  branche  dello  scorpione  ? 
Fiesco 
Per  ora  l'uccello  da  richiamo.  Domani  per 
tempo  £  intruderanno    duemila    uomini    tra* 
vestiti  nella  città ,  a  prendere  servigio  presso 
di  me.  Distribuisci  i  tuoi  subalterni  alle  porte 
con  ordine  di  addocchiare    i    passeggieri  che 
arrivano.     Alcuni  verranno   come  una    banda 
di  pellegrini  avviati  a  Loreto  ,  altri  da  frate  ? 
da  savojardi ,  o  commedianti  ;  taluni  in  arnese 
da  merciajuoli  ',    o    come  una  truppa  di  illu- 
sici-, i  più  da  militari  congedati    che  cerchino 
d'  entrare  al  soldo  di  Genova.   Ciascun  fore- 
La  Coivgjujra  di  Fiesco.  6 
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stiero  sarà  interrogato  ,  ove  si  rechi  ad  allog- 
giare ?  Se  risponde  ,  al  serpe  d'  oro  ,  verrà 
cortesemente  accolto  e  indirizzato  alla  mia 
casa.  Ma  senti ,  mariuolo  ;  io  mi  fido  alla  tua 
accortezza.  * 

Moro 

Signore  ?  e  non  meno  alla  mia  furfanteria. 
Vi  do  in  pegno  i  miei  occhi  ,    che    non    mi 
sfuggirà  un  pelo.  (Per  partire.) 
Fiesco 

Fermati!  Non  ho  finito.  Quest'affare  delle 
galee  darà  qualche  sospetto  alla  città.  Sta 
attento  a  ciò  che  ne  dicono.  Se  alcuno 
t'interroga  ,  dirai  correr  voce  che  il  tuo 
padrone  voglia  corseggiar  contro  i  Turchi, 
Hai  capito  ? 

Moro 

Ho  capito.  Questa  volta  ci  va  la  barba 
de'  circoncisi.  Cosa  poi  ci  covi  ,  Io  sa  il  de- 
monio.  ( Per  partire.) 

FlESCO 

Adagio.  Un'  altra  precauzione.  Gjanettino 
ha  nuove  ragioni  di  odiarmi  e  tendermi 
agguati.  Va  ,  scandaglia  i  tuoi  compagni ,  se 
mai  ti  venga  sentore  di  qualche  altro  assassi- 
nio. Boria  pratica  delle  case  equivoche.  Gua- 
dagnati le  figlie  del  piacere.  I  secreti  del  ga- 
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binetto  amano  talvolta  di  appiattarsi  ne'  recessi 
della  voluttà.  Prometti  loro  generosi  avven- 
tori —  prometti  il  tuo  padrone.  Nulla  vi  sia 
di  si  ragguardevole  che  tu  non  attuffi  in 
questa  fogna  ,  fin  che  ne  trovi  il  fondo. 
Moro 

Zitto  !  Udite  !  Conosco  una  certa  Diana 
Bononi,  e  fui  per  più  d?  un  anno  suo  mes- 
saggiero.  Jeri  1'  altro  vidi  uscirne  il  procu- 
ratore Lomellino. 

Fiesco 

Opportunamente.    Lomellino   appunto    è    il 
principale  stromento    di    tutte    le    pazzie   di 
Doria.    Forse  in  questa    medesima    notte  egli 
sarà  V  Endìmione  di  cotesta  pudica  Diana. 
Moro 

Un'  altra  circostanza ,  o  signore!  Se  i  Ge« 
novesi  m?  interrogano  —  e ,  affé  del  diavolo , 
m' interrogheranno  —  se  m' interrogano  ,  che 
pensi  Fiesco  di  Genova  ?  —  Tenete  ancora 
la  maschera  ?  o  cosa  rispondo  ? 
Fiesco 

Cosa  rispondi  ?  Aspetta  !  Il  frutto  è  ma- 
turo. I  dolori  annunziano  il  parto  —  La  scure 
pende  sul  capo  a  Genova ,  rispondi;  e  il  tuo 
padrone  si  chiama  Gian  Luigi  de5  Fieschi. 
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Moro  (tutto  allegro) 
Farò  tanto  clic  usciranno  a  dirla  ;  sulla 
mia  parola  di  mariuolo  !  —  Ma  ora ,  spirito  1 
Hassan  mio  caro  !  Una  visita  in  prima  alla 
taverna  !  Tutto  sta  nell'aver  buone  calcagna  — 
ed  io  devo  accarezzare  il  ventre,  perchè  mi 
risponda  delle  gambe.  (Corre  via,  ma  su- 
bito ritorna)  A  proposito  !  Quasi  le  ciarle 
me  ne  faceano  scordare.  Volevate  sapere 
V  occorso  tra  vostra  moglie  e  Calcagno.  — - 
Non  fu  che  una  ripulsa.  (Scappa  via.) 

SCENA   XVI. 

FiEsco  solo. 

Ti  compiango,  Calcagno  —  Puoi  tu  credere 
che  abbandonassi  cosi  il  delicato  articolo  del 
mio  onore  7  se  la  virtù  di  mia  moglie  e  il 
pregio  mio  proprio  non  me  ne  dessero  ba- 
stante sicurtà  ?  Ma  questo  intrigo  viene  in 
buon  punto.  Tu  sei  un  bravo  soldato.  Ciò 
mi    varrà    il    tuo   braccio    per    la   rovina  di 

Doria  ! (Passeggiando  a  gran  passi 

per  la  camera)  Ora  ?  o  Doria ,  scendi  meco 
nello  steccato  !  Tutte  le  molle  della  gran  mac- 
china   sono    in  azione.    Tutti  gli    stromenti 
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accordati  pel  tremendo  concerto.  Nulla  ri- 
mane j  fuorché  strapparsi  la  maschera  7  e 
mostrare  Fiesco  ai  patriotti  genovesi.  (Si ode 
venir  gente  )  Visite  !  Chi  verrà  a  sturbarmi 
a  quest?  ora  ? 

SCENA   XFIL 

Fiesco.  Verrina.  Romano  con  un  qua" 
dro.  Sacco.  Borgognino.  Calcagno. 
Tutti  s' inchinano. 

Fiesco  (andando  loro  incontro 3 
tutto  gioviale) 
Ben  venuti  i  miei  degni  amici  !  Qual 
importante  cagione  vi  conduce  a  me  in  com- 
piuta schiera  ?  —  Anche  tu ,  fratello  Ver- 
rina ?  Quasi  non  ti  ravviserei  5  se  i  miei 
pensieri  non  fossero  più  occupati  di  te ,  che  i 
miei  occhi.  Non  è  dall'  ultimo  ballo  che  mi 
manca  il  mio  Verrina  ? 

Verrina 
Non  fargliene  colpa  ,  o  Fiesco.  Gravi  scia- 
gure   hanno    d'  allora   piegato  il   canuto  suo 
capo.  Ma  di  ciò  basti, 

Fiesco 
No,  non  basta  per  le  sollecitudini    di    un 


io6  ATTO 

amico.  Tu  mi  dirai  di  più  da  soli.  (A  Bor- 
gognino  )  Ben  venuto  ,  giovane  eroe  !  La 
nostra  conoscenza  appena  è  nata;  ma  la  mia 
amicizia  presto  matura.  Avete  concepita  miglior 
opinione  di  me  ? 

Borgognino 

Sono  sulla  via  di  farlo. 
Fiesco 

Verrina  ,  odo  che  questo  giovane  cavaliere 
dev'  essere  tuo  genero.  Tu  hai  la  piena  mia 
approvazione  per  sì  fatta  scelta.  Gli  parlai 
una  volta  sola  ,  ed  io  stesso  andrei  orgo- 
glioso eli  una  tal  parentela. 
Verrina 

Queste  parole  mi  fanno  superbo  di  mia 
figlia. 

Fiesco  (agli  altri) 

Sacco  ?  Calcagno  ?  - —  Invero  nuovi  aspetti 
nelle  mie  stanze  !  Quasi  vorrei  arrossire  della 
mia  propensione  a  far  servigi  ?  se  i  migliori 
di  Genova  non  ne  fanno  caso.  —  E  qui  7 
un  quinto  ospite  ,  a  me  sconosciuto  sì ,  ma 
già  abbastanza  pregevole  ,  quando  in  un  cir- 
colo sì  onorato. 

Romano 

Un  semplice  pittore  ;  di  nome  Romano  ? 
di*e  trae  sostentamento  da'  furti  fatti  alla  na« 
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tura  ,  che  non  ha  stemmi  fuorché  il  suo  pen- 
nello j  ed  ora  sta  qui  (  con  un  profondo  in- 
chino )  per  ritrarre  i  sublimi  lineamenti  di 
un  Bruto. 

Fiesco 

La  mano  ,  pittore  !  La  vostra  maestra  è  in 
parentela  colla  mia  casa.  Io  F  amo  da  fra- 
tello. V  arte  è  la  mano  destra  della  natura. 
Questa  non  produce  che  materia  5  quella  fa 
gli  uomini.  Ma  cosa  dipingete  voi  ,  Romano  ? 
Romàno 

Scene  della  vigorosa  antichità.  A  Firenze 
sta  il  mio  Ercole  moribondo  5  la  mia  Cleo- 
patra a  Venezia  y  Y  Àjace  furioso  a  Roma , 
dove  gli  eroi  del  vecchio  mondo  risalgono 
a  novella  vita  nel  Vaticano. 
Fiesco 

E  cosa  esercita  in  oggi  il  vostro  pen- 
nello ? 

Romano 

Io  V  ho  scagliato  via  ,  0  signore.  Il  genio 
non  ci  guadagnava  più  che  la  realtà.  Da  un 
certo  punto  non  ci  si  para  davanti  che  una 
fievole  illusione  di  gloria.  Questo  è  il  mio 
ultimo  lavoro. 

Fiesco  (con  ilarità) 

Non  potea  venire  più    a    proposito.    Oggi 
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sono  più  allegro  del  solito  ;  una  sublime 
calma  solleva  ogni  mia  facoltà  ;  oggi  sono 
tutto  della  bella  natura.  Situate  il  vostro 
quadro.  Voglio  che  sia  una  vera  festa  per 
me.  Circondatemi  ,  o  amici.  Dobbiamo  darci 
intieramente  all'  artista.  Situate  il  vostro 
quadro. 

Verrina,  (fa  cenno  agli  altri) 

Or  attenti  ,  o  Genovesi  ! 

Romano  (disponendo  il  quadro) 

La  luce  dee  venir  da  questa  parte.  Alzate 
quella  cortina  ,  e  questa  abbassatela.  Bene. 
(  Traendosi  da  una  parte  )  E  la  storia  di 
Virginia  e  di  Appio  Claudio.  (Lunga  ed 
espressiva  pausa ,  durante  la  quale  tutti 
contemplano  il  quadro.  ) 

Verruca  (come  inspirato) 

Ferisci  ?  canuto  padre  !  —  Tu  tremi ,  ti- 
ranno ?  —  Perchè  sì  pallidi  ?  codardi  Ro- 
mani —  Seguitelo  ,  o  Romani  —  Il  coltello 
lampeggia  —  Seguitemi  ,  codardi  Genovesi 
—  A  terra  Doria  !  A  terra!  A  terra!  (In 
atto  di  ferire  il  quadro.) 

Fiesco  (al  pittore  ?  sorridendo  ) 

Qual  maggior  lode  ?  La  vostr'  arte  fa  di 
questo  vecchio  un  giovine  entusiasta. 
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Verrina  (sfinito) 
Dove  son  io  ?  Ed  essi  dove  andarono  ? 
Scomparvero  come  ombre  ?  Tu  qui  ,  Fiesco  ? 
Fiesco  ?  e  ancor  vive  il  tiranno  ? 
Fiesco 
Ti  pare  ?  Per  troppo  vedere  tu  hai  per- 
duto gli  occhi.  Tu  trovi  mirabile  quelP  aspetto 
romano.  Eh  lascialo  !  Osserva  questa  fanciulla  ! 
Che  espressione  !  Quanta  mollezza  !  Quanta 
grazia  femminile  !  Qual  dolcezza  su  que' 
labbri  scolorati  !  Qual  voluttà  in  quelF  oc- 
chio moribondo  !  — -  Inimitabile  !  Cosa  di- 
vina ,  0  Romano  !  — ►  E  il  candido  ?  abba- 
gliante seno ,  come  si  solleva  ancora  soave- 
mente fra  gli  estremi  palpiti  !  Qualche  altra 
donna  come  questa ,  0  Romano ,  ed  io  adoro 
le  vostre  finzioni ,  e  do  Y  estremo  addio  alla 
natura. 

BORGOGNINO 

Verrina  3  è  questo  Y  alto  ,  sperato  effetto  ? 

Verrina 
Non  temere  ?  0  figlio.  Iddio  ricusa  il  brac- 
cio di  Fiesco  ;  egli  dee  far  conto  del  nostro. 
Fiesco  (al  pittore) 
SI ,    questo   è    V  ultimo    vostro    lavoro  ?   o 
Romano.  Voi  avete  esaurito    il    vostro   genio. 
Voi  non  toccherete  più  pennello.  Ma  3  in  am- 
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mirare  V  artefice  5  io  mi  scordo  il  dipinto.  Io 
potrei  star  qui  a  contemplarlo  ,  e  non  udire 
un  tremuoto.  Portate  via  il  vostro  quadro  ! 
Se  avessi  a  pagarvi  la  testa  di  quella  Vir- 
ginia, mi  bisognerebbe  porre  Genova  in 
pegno.  Portatelo  via  ! 

Romano 
L'  artista  si  paga  d'  onore.  Io  ve  lo   dono. 
(In  atto  di  partire.) 

FlESCO 

Un  momento,  Romano.  (Fa  alcuni  passi 
per  la  camera  in  grave  contegno  ,  e  pare 
assorto  in  profondi  pensieri.  Di  quando  in 
quando  volge  vive  e  rapide  occhiate  sui 
circostanti  ;  finalmente  prende  per  mano  il 
pittore  ,  e  lo  conduce  dinanzi  al  quadro) 
Avvicinati  ,  pittore.  (  Con  orgoglio  e  dignità) 
Tu  te  ne  stai  sì  altero  ?  perchè  inspiri  la 
vita  a  tele  inanimate ,  perche  eterni  con  fa- 
cile mano  grandi  fatti.  Tu  ti  glorii  dell'estro 
poetico,  di  vote  ,  fantastiche  rappresentazioni , 
prive  di  vita ,  sceme  di  forza  e  d' intimo 
senso  ;  atterri  tiranni  sulla  tela  ;  — *  e  sei  tu 
stesso  un  misero  schiavo  !  Puoi  crear  repub- 
bliche col  tuo  pennello  ;  —  e  non  sai  rom- 
pere le  proprie  catene  !  (  Con  aria  autore- 
vale  ed  imperiosa  )  Ya  !  Il  tuo  lavoro  è  una 
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illusione  —  ceda  P  apparenza  alla  realtà  -- 
(  Con  maestà  5  rovesciando  il  quadro  )  Io 
ho  fatto  ciò  che  tu  —  hai  solo  dipinto. 
(Tutti  si  scuotono.  Romano  porta  via  con* 
fuso  il  quadro.) 

SCENA  XFIIL 

Fiesco.  Verrina.  Borgognino. 
Sacco.  Calcagno. 

Fiesco  (rompendo  un  lungo  silenzio 

di  stupore) 
Pensavate  che  il  leone  dormisse ,  perchè 
non  ruggiva  ?  Foste  sì  vani  da  credervi  i  soli 
che  sentissero  le  catene  di  Genova  ?  1  soli 
che  anelassero  di  frangerle  ?  Prima  che  voi 
Vl  udiste  da  lontano  lo  strascico  ,  già  Fiesco 
le  avea  spezzate.  (Apre  il  portafoglio  5  ne 
leva  parecchie  lettere ,  e  le  sparge  sulla 
tavola)  Qui  sono  soldati  di  Parma  - — ■  qui 
danari  di  Francia  —  —  qui  quattro  galee 
del  papa.  Che  ci  vuole  di  più  per  sorpren- 
dere un  tiranno  tra'  suoi  ripari  ?  Che  altro 
sapreste  voi  suggerire?  (Tutti  rimangono 
attoniti  in  silenzio;  egli  si  accosta  alla 
tavola  e  dice  con   dignità  )    Repubblicani  3 
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voi  siete  più  dotti   nelP  imprecare  ai  tiranni, 
che    nel   rovesciarli.     (  Tatti ,    eccetto    Ver- 
rina 3  cadono  ammutoliti  a'  pie  di  Ficsco. 
Verrina 
Fiesco  !  —  Il   mio  spirito  si  piega  dinanzi 
al   tuo    —    Il   mio   ginocchio    no    —  Tu  sei 
grande  ;  —  ma  — •  alzatevi ,  Genovesi  ! 
Fiesco 
Tutta  Genova  accusa  la  mollezza  di  Fiesco. 
Tutta  Genova  si   solleva   contro    quest'  infin- 
gardo   vagheggiatore.     Genovesi  !     Genovesi  ! 
Cotesti    miei    amori    fecero    travedere   il  più 
scaltro  dei  tiranni  ;  la  mia  follia  adombrò  alla 
vostra  curiosità  la  mia    perigliosa    accortezza. 
Le  apparenze  della  voluttà  coprivano    le    fila 
stupende  d'  una  cospirazione.    Ciò  basti.    Ora 
in   voi    Genova    mi    conosce.   Il  supremo  dei 
miei  voti  è  esaudito. 

Borgognino  (gettandosi  sdegnoso 
a  sedere) 
Non  valgo  io  dunque  più  a  nulla  ? 

Fiesco 
Ma  si  venga  dalle  parole  ai  fatti  !  Tutte 
le  macchine  sono  disposte.  Io  posso  attaccare 
la  città  per  terra  e  per  mare.  Roma,  Parma , 
Francia  mi  spalleggiano.  I  patrizi  fremono. 
La  plebe  è  mia.  I  tiranni  gli  ho  addormentati. 
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La  repubblica  è  matura  ad  un  sovvertimento. 
La  fortuna  ci  seconda.  Nulla  manca  — »  ma 
Verrina  sta  pensieroso  ? 

Borgognino 

T' accheta.    Io    so    una   parola    che  lo  de- 
sterà   più    ratto    che   la    tromba    dell'  ultimo 
giorno.   (Si  accosta  a  terrina)  Padre  ,  sve- 
gliati !  La  tua  Berta  è  là  che  si  dispera. 
Verrina 

Chi  parlò  ?  —  Su ,  Genovesi  ! 
Fiesco 

Pensate  a'  mezzi  dell'  esecuzione.  La  notte 
ci  ha  sorpresi  fra  gravi  ragionamenti.  Ge- 
nova dorme.  Il  tiranno  assonna,  stanco  dalle 
iniquità  commesse  neìla  giornata.  Vegliate  voi 
per  tutti  e  due! 

Borgognino 

Prima  di  separarci  si  confermi  in  un  ab- 
bracciamento la  generosa  alleanza.  (  Formano 
un  circolo,  intrecciando  le  braccia)  Qui  si 
uniscono  i  cinque  più  alti  animi  di  Genova  : 
per  decidere  del  suo  gran  destino.  (  Si  strin- 
gono maggiormente)  Se  anche  rovini  il 
creato  ,  se  anche  un  tremendo  decreto  co- 
mandi il  sangue  de'  congiunti  3  il  sacrificio 
dell'  amore  ?  noi  rimarremo  uniti  !  (  Si  sciol- 
gono. ) 
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Verrina. 
Quando  ci  rivedremo  ? 
Fiesco 
Domani    a    mezzogiorno    sentirò    i    vostri 
pareri. 

,  Verrina 
Dunque  domani  a  mezzogiorno.  Buonanotte , 
Fiesco  !  Borgognino ,    andiamo  !    Odi   un   mio 
terribile  pensiero  !  (Partono.) 

Fiesco  (agli  altri) 
Uscite    per    le     porte     segrete  ,    che    gli 
esploratori  di  Doria  non  vi  scorgano.  (Tutti 
escono.) 

SCENA   XIX. 

Fiesco  (passeggiando  pensoso) 

Qual  tumulto  nel  mio  seno!  Quali  idee  mi 
sorgono  furtive  nel  pensiero  !  —  Come  i  so- 
spettosi figli  della  colpa  ,  che  escono  a  qual- 
che tradimento  ,  e  muQvono  di  soppiatto  e 
abbassano  paurosi  la  faccia  tutta  di  fuoco  ? 
queste  larve  lusinghiere  mi  passano  per  l'a- 
nima —  Statevi  !    Statevi  !    Lasciate    che    vi 

riconosca Un    buon    pensiero   fortifica 

il  cuore  dell'  uomo  ?  ed  esce  imperterrito  nella 
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luce  del  giorno.  — ■  Oh  !  vi  conosco  !  —  Ecco 
Y  insegna  del  padre  della  menzogna  !  Via  , 
via  !  (Nuovo  silenzio  ;  indi  con  pia  vivacità  ) 
Il  repubblicano  Fiesco  ?  Il  duca  Fiesco  ?  — • 
Adagio  — -  Ecco  Y  abisso  in  cui  si  smarriscono 
le  tracce  della  virtù ,  1'  abisso  che  partisce  il 
cielo  dall'  inferno  —  Qui  ,  qui  inciamparono 
gli  eroi  e  caddero  ,  e  il  mondo  carica  il  loro 
nome  di  maladizioni  ■ —  Qui  esitarono  gli 
eroi  e  vinsero  la  prova  ,  e  divennero  se- 
midei —  (Con  impeto)  I  cuori  de' Genovesi 
sono  pur  miei  !  Questa  tremenda  Genova  io 
la  guido  pure  a  mio  talento  !  — ■  Oh  malizia 
della  tentazione  che  cela  la  vista  d'  ogni  de- 
monio dietro  l'amabile  apparenza  di  un  an- 
gelo —  Sciagurata  ambizione  !  innata  libidine 
d' impero  !  Gli  angioli  obbliarono  fra'  tuoi 
abbracciamenti  un  paradiso  ,  e  la  morte  sca- 
turì dal  tuo  ventre  —  (  Abbrividando  )  Tu 
incanti  dall'eternità  gli  angioli  con  voce  di 
sirena  —  tu  prendi  gli  uomini  all'  esca  del- 
l' oro  ,  delle  femmine  e  delle  corone  !  (  Dopo 
aver  pensato,  con  fermezza)  Conquistare 
un  diadema  ?  è  sublime  impresa  !  Rigettarlo  7 
è  divina.  (Risoluto  )  Muori  5  o  tiranno  !  Ge- 
nova ,  sii  libera  ,  ed  io  (  intenerito)  il  più 
felice  de'  tuoi  cittadini  ! 
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ATTO   III. 


Luogo  deserto  e  spaventevole. 
SCENA   l 

Terrina.  Borgognino.  Si  avanzano 
per  V  oscurità. 

Borgognino  (si ferma) 

Illa  dove  mi  conduci,  o  padre  ?  La  com- 
pressa angoscia  con  cui  mi  chiamasti  ?  con- 
tende ancora  il  respirare  al  tuo  petto.  Rompi 
questo  tremendo  silenzio.  Parla  !  Io  nego  di 
più  oltre  seguirti. 

Verrina 

Il  luogo  è  questo. 

Borgognino 

Il  più  terribile  che  mai  potessi  cercare. 
Padre  ,  se  ciò  che  mediti ,  somiglia  a  questo 
luogo  ?  o  padre  \  i  miei  capelli  si  rizzeranno 
d'  orrore. 
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Verrina 
E  questi  sono  pur  fiori  alle  tenebre  del- 
l'anima  mia.  Seguimi  colà  dove  la  dissolu- 
zione divora  i  cadaveri,  e  morte  imbandisce 
la  nefanda  sua  mensa  —  colà  dove  il  com- 
pianto delle  anime  perdute  rallegra  i  demon  j  ; 
e  le  inutili  lagrime  della  costernazione  tras- 
corrono inesaudite  per  Y  eternità  —  colà  5  o 
mio  figlio  ?  dove  il  mondo  scambia  le  sorti  P  e 
la  divinità  scaglia  lungi  la  sua  insegna  di 
misericordia  —  Ivi  ti  parlerò  con  storci- 
menti del  viso  ,  e  tu  m'  ascolterai  con  stri- 
dore di  denti. 

BoRGOGNINO 

Ascolterò  !  Cosa  ?  ti  scongiuro  ! 
Verrina 

Giovinetto  !  io  temo  — -  Giovinetto ?  il  tuo 
sangue  è  temperato  —  molli  le  tue  fibre  ; 
animi  come  il  tuo  5  sentono  umanità  ;  a  questo 
fuoco  soave  la  mia  feroce  prudenza  si  strugge 
e  risolve.  Se  il  gelo  degli  anni  ?  0  la  grave 
soma  del  dolore  avessero  franti  i  tuoi  spiriti 
♦— -  se  dense  masse  di  sangue  avessero  chiusa 
la  strada  del  cuore  alla  soffrente  natura  7 
allora  sapresti  intendere  il  linguaggio  del 
mio  cordoglio  ,  ed  ammirare  la  mia  risolu- 
zione. 


u8  ATTO 

BoRGOGNINO 

Io  la  udrò  e  la  farò  mia. 
Verrina 

Non  già  questo  ?  o  mio  figlio  — >  Verrina  Io 
risparmierà  al  tuo  cuore.  0  Scipione  ?  questo 
petto  geme  sotto  uno  smisurato  peso  —  un 
pensiero  tetro  come  la  caliginosa  notte  — i 
sì  orribile  che  il  petto  ne  scoppi  —  Vedi  ? 
Solo  voglio  compirlo  —  ma  solo  non  posso 
portarlo.  S5  io  fossi  orgoglioso  ?  o  Scipione, 
potrei  dire  eh5  è  un  tormento  essere  V  unico 
grand'  uomo  — -  La  grandezza  ricadde  tutta 
sul  creatore  ,  ed  egli  chiamò  gli  angioli  a 
dividerla  con  lui  — ■  Senti  ?  Scipione  ! 
Borgognino 

La  mia  anima  vola  incontro  alla  tua. 
Verrina. 

Senti  ;  ma  non  rispondere  nulla.  Nulla  ?  o 
giovinetto  !  Odi  tu  ?  Non  replicare  parola  — 
Fiesco  dee  morire. 

Borgognino  (attonito) 

Morire  !  Fiesco  ! 

Verrina 

Morire  !  —  Dio  ,  ti  ringrazio  !  1'  ho  pro- 
nunziato —  Fiesco  morrà ,  o  figlio  ,  morrà 
di  mia  mano  !  —  Ora  va  —  Vi  sono  azioni 
che  non  sopportano  il  giudizio  degli    uomini 
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*—  che  non  riconoscono  tribunale  ,  altro  che 
il  cielo  —  E  questa  n'  è  una.  Va  !  Io  non* 
voglio  ne  il  tuo  biasimo  ,  ne  la  tua  appro- 
vazione. Io  30  che  mi  costa  ,  e  basta.  Ma 
senti  — ■  tu  potresti  impazzire  in  pensandovi 
— «  Senti  —  Lo  hai  tu  veduto  jeri  compia- 
cersi della  nostra  confusione  ?  U  uomo ,  il 
cui  sorriso  affascinò  V  Italia  5  comporterà  in 
Genova  chi  lo  pareggi  ?  Va  !  Fiesco  abbat- 
terà il  tiranno  ;  questo  è  certo  !  Ma  Fiesco 
diverrà  il  tiranno  più  pericoloso  di  Genova; 
questo  7  credilo  7  è  più  certo  ancora  !  (Parte, 
velocemente.    Borgognino    muto    e  stordito 

10  segue  coli9  occhio  $  poi  gli  s9  avvia 
dietro  lentamente.) 

SCENA   IL 

Sala  nel  palazzo  di  Fiesco.  Di  fronte ,  nel 
mezzo  della  scena  ,  una  spaziosa  inve- 
triata che  apre  la  veduta  di  Genova  e  del 
mare.  Comincia  ad  albeggiare. 

Fiesco  (fermandosi  davanti 

la  finestra) 

Che  è  ciò  ?  —  La  luna  è   tramontata    — 

11  sole  spunta  infiammato  fuor    della    marina 
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* —  Strane  immagini  hanno  turbato  i  miei 
sonni  —  mi  hanno  fitto  nelP  anima  un  co- 
cente pensiero.  —  Io  ho  bisogno  delP  aria 
aperta.  (  Apre  V  invetriata.  La  città  ed  il 
mare  sono  investiti  dai  raggi  delV  alba. 
Fiesco  passeggia  a  gran  passi  per  la  ca- 
mera) Io  sono  il  più  grand7 uomo  di  Genova! 
E  perchè  non  si  raccoglieranno  le  piccole 
anime  sotto  V  impero  delle  grandi  ?  —  Ma 
violare  le  leggi  della  virtù  !  (  Si  ferma)  Della 
virtù  ?  —  Una  Mente  sublime  ha  ben  altri 
incitamenti  che  una  volgare  —  Dividerà  ella 
con  questa  il  vanto  della  virtù?  La  corazza 
che  serra  P  esile  corpo  del  pigmeo  ?  coprirà 
il  petto  di  un  gigante  ?  (Il  sole  sorge 
sopra  Genova)  Oh  la  maestosa  città!  (Sten- 
dendo verso  lei  le  braccia  )  E  dirla  mia  ! 
E  sorgere  splendido  sopra  di  lei  7  pari  alla 
regale  face  del  giorno  —  e  tutta  scaldarla 
del  sovrano  potere  — -  Tutte  le  più  ardenti 
brame  • — «  tutti  gP  insaziabili  desiderj  ?  attuf- 
farli  in  questo  immenso  oceano  !  — -  — ■  Certo  ! 
Se  anche  la  sagacità  dell'ingannatore  non 
nobilita  P  inganno  7  ben  lo  magnifica  il  gui- 
derdone. E  infamia  vuotare  una  borsa  —  è 
delitto  fraudare  un  milione  :  ma  il  furto  di 
una  corona  è  azione  grande  oltre    ogni   due 
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L'ignominia  scema  col  crescere  della  colpa. 
(Pausa.  Indi  con  energia)  Obbedire  !  — 
Comandare  !  — -  Immensurabile ,  profondis- 
elo intervallo  —  Poni  tutto  che  1'  uomo  ha 
di  più  pregevole  —  le  vostre  vittorie  ,  o  con- 
quistatori —  e  voi  5  artisti  ,  le  immortali 
opere  vostre  — -  le  vostre  delizie  ,  o  epi- 
curei —  i  vostri  mari  e  le  vostre  isole  3  o 
navigatori  !  Obbedire  e  comandare  !  Esistere 
e  sparire  !  Chi  può  salire  per  l'immenso  vóto 
dall'  ultimo  de'  serafini  sino  all'  infinito  crea- 
tore ,  misurerà  tal  distanza.  (In  digni- 
toso atteggiamento  )  Starsi  in  quella  eccelsa, 
perigliosa  altezza  — -  calarsi  fra  l'impetuoso 
vòrtice  delle  umane  cose  5  dove  la  ruota  della 
^  cieca  e  lusinghiera  fortuna  avvicenda  a  ca- 
priccio i  destini  — »  Il  primo  a  sorbire  nella 
coppa  del  piacere  — -  moderare  col  freno  il 
corso  delle  onnipotenti  leggi  —  vederle  per- 
cosse d' inulte  ferite  ,  allorché  l' impotente 
suo  sdegno  rompe  contro  la  barriera  del 
trono  - —  governare  7  quasi  ricalcitranti  ca- 
valli 7  le  passioni  sfrenate  del  popolo  —  di- 
sperdere d'uno  —  d'  un  soffio  solo  il  ri- 
belle orgoglio  de'  vassalli  ?  allorché  lo  scettro 
creatore  dà  vita  anche  ai  delirj  del  potere  ! 
Oh  !  quale  idea  che  trasporta  lo  spirito  està* 
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tico  oltre  i  propri  confini  !  —  Principe  un 
istante  ,  e  in  ciò  si  chiude  un'  intera  esi- 
stenza. Non  la  lunghezza  della  vita  —  il  suo 
premio  ne  fissa  il  valore.  Scomponi  il  tuono 
nelle  sue  più  minute  particelle ,  e  sarà  un 
susurro  che  assonni  i  fanciulli  ;  scoppino  ad 
un  sol  tratto,  e  il  dispotico  rimbombo  farà 
tentennare  sugli  eterni  suoi  cardini  il  cielo 
! —  Ho  risoluto!  (Passeggiando  con  fasto.) 

SCENA   IH. 

Fiesco.  Eleonora  entra  esitando* 

Eleonora. 
Perdonate  ,    conte.    Temea    d**  interrompere 
il  vostro  riposo. 

Fiesco  (dà  indietro  maravigliato) 
Certo  9  signora  ,    voi    mi    fate   una   strana 
sorpresa. 

Eleonora. 
Ciò  non  avviene  pur  mai  a  chi  ama. 

Fiesco 
Vezzosa  contessa,    voi   esponete   la   vostra 
beltà  ai  rigori  del  mattino. 
Eleonora. 
Non  sapeva  che  dovessi  serbarne    i    pochi 
avanzi  al  dolore. 
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FlESCO 

Al   dolore ,    mia    cara  !    E    non  credetti  io 
fin    qui  7    che   il   lasciar    di    sconvolgere    gli 
Stati,  si  chiamasse  calma  dello  spirito? 
Eleonora 

Pu  ò  essere  —  ma  sento  che  il  debole  mio 
petto  geme  di  questa  calma.  Se  avete  un 
istante  per  me  ,  io  vengo  ,  o  signore  ,  a  in- 
comodarvi con  una  frivola  preghiera.  Da  sette 
mesi  ebbi  il  bizzarro  sogno  di  essere  con- 
tessa di  Lavagna.  Il  sogno  si  dileguò.  Ancora 
me  ne  duole  la  testa.  Io  richiamerò  tutti  i 
piaceri  della  mia  innocente  fanciullezza ,  per 
guarire  i  miei  spiriti  di  sì  viva  illusione. 
Però  lasciate  ,  eh'  io  torni  fra  le  braccia  della 
mia  buona  madre  ! 

Fiesco  (nel  più  alto  stupore) 

Contessa  ! 

Eleonora. 

Il  mio  cuore  è  debole  7  uso  a  dolci  trat- 
tamenti y  e  voi  ne  dovete  aver  compassione. 
Anche  le  più  leggiere  memorie  del  sogno 
potrebbero  alterare  la  mia  malata  immagi- 
nazione. Però  restituisco  al  legittimo  loro 
possessore  anche  gli  ultimi  pegni  (Pone  sul 
tavolino  alcune  galanterie).  Anche  questo 
pugnale  die  trafisse  il  mio  cuore  (deponendo 
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una  lettera)  Anche  questo,  e  —  (dà  in 
dirotte  lagrime;  in  fretta  per  uscire)  non 
conservo  che  la  ferita  ! 

Fiesco  (e  scosso  ;  le  corre  dietro 
e  la  trattiene) 
Eleonora!   quale   scena!   Per  l'amore  del 
cielo  ! 

Eleonora  (abbandonandosi  sfinita 
tra  le  sue  braccia) 
Io  non  meritai  d'  essere  vostra  moglie  ?  ma 
vostra  moglie  dovea  meritar  riguardo  —  Come 
non  la  scherniscono  ora    le    lingue  dei  male- 
dici !   Che  occhiate    di    spregio    non  volgono 
sopra  di  lei  le  dame    e    le  fanciulle    di  Ge- 
nova !     «   Vedetela    come    si    va     scolorando 
«  quella  invanita  che  ardì  sposare  Fiesco  !  » 
> —    Dura   pena    alla  mia.  donnesca  albagia! 
Allorché  Fiesco  mi  guidò   all'  altare ,    io    in- 
sultava a  tutto  il  mio  sesso. 
Fiesco 
No  ,  no  davvero  ?  «ignora!  Questa  scena  è 
singolare. 

Eleonora  (tra  se) 
Ah  respiro.    Egli    impallidisce  ?  arrossisce. 
Or  riprendo  coraggio. 

Fiesco 
Due  giorni  ancora  ;  o  contessa  ;    poi    giu- 
dicate di  me. 
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Eleonora 

Sacrificata  —  Non  udirlo ,  o  sole  inte- 
merato !  Sacrificata  a  un'  impudica  !  No  ! 
Guardatemi  7  o  sposo  !  Oh  certo  ?  quegli  oc- 
chi che  fanno  tremar  tutta  Genova  ,  denno 
ora  chinarsi  alle  lagrime  d'  una  moglie!  — 
Fiesco   (nella  maggior  confusione) 

Non  più  3  signora  !  Non  più  ! 
Eleonora  (triste  e  con  qualche  amarezza) 

Lacerare  un  debole  cuor  femminile  !  Oh 
degna  impresa  del  sesso  migliore  !  —  Io  mi 
abbandono  fra  le  braccia  di  costui.  La  mia 
debolezza  si  stringe  affettuosamente  a  questo 
uom  forte.  Io  gli  cedo  quanto  ho  di  prezioso  ~— 
e  questo  generoso  n'  è  prodigo  ad  una  — 
Fiesco  (interrompendola  con  vivezza) 

Mia  Eleonora  ,  no  \    — • 

Eleonora 

Mia  Eleonora  ?  — ■  Cielo  ,  ti  ringrazio.  Eccs 
di  nuovo  il  linguaggio  dell'amore.  Io  ti  dovrei 
odiare  ,  ipocrita  ,  e  mi  getto  famelica  sui 
resti  della  tua  tenerezza.  —  Odiare  ?  Fiesco, 
dissi  odiare  ?  Oh  non  crederlo  !  Il  tuo  sper- 
giuro m'  insegnerà  a  morire  ;  a  odiarti  5 
non  mai.  Il  mio  cuore  s' inganna. 

(Si  ode  il  Moro  dijuori.) 

La  Congiura  di  Fzescq.  6 
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FlESCO 

Eleonora  ?  accordatemi  un  favore. 
Eleonora 

Tutto  ?  o  Fiesco  ,  purché  non  sia  indif- 
ferenza. 

Fiesco 

Quel  che  volete  ,  come  volete.  —  (Con 
aria  significante)  Finché  Genova  non  abbia 
veduto  passar  due  giorni ,  non  interrogate 
di  nulla  ?  non  condannate  nulla!  (  IS accom- 
pagna in  un7  altra  camera.  ) 

scena  ir. 

Moro  ;  tutto  ansante,  Fiesco. 

Fiesco 
W  onde  si  in  fretta  ? 

Moro 
Presto  3  signore  — ■ 

Fiesco 
Entrò  qualche  cosa  nella  rete? 

Moro 
Leggete  questa  lettera.  Son    io    veramente 
qui  ?  0  Genova  si  è  accorciata  d*1  una    doz- 
zina di  contrade,  o  le    mie    gambe    si    sono 
allungate    del    doppio.    Impallidite  ?    Sì ,    le 
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carte  in  questo  giuoco  sono  teste  5  e  la  vostra 
e  tarocco.  Clic  ve  ne  pare? 

Fiesco  (getta  stordito  la  lettera 
sulla  tavola) 
Corpo    di  mille  satanassi  !  Come  venne    in 
tua  mano  questa  lettera? 
Moro 
Per  avventura  —  come  la  repubblica  nelle 
vostre.    Una  staffetta  dovea  recarla  in  riviera 
di  Levante.    Io  annaso  la  preda  P    e    apposto 
Y  amico  in  un  viottolo.  Punf  — -  La  martora 
è  in  terra  e  il  pollo  è  nostro. 
Fiesco 
Ne  ricada  su  te  il  sangue  !    Non    c?  è   oro 
che  paghi  questa  lettera. 
Moro 
Per  me  prendo  anche  argento.    (Serio   e 
con  aria  d'importanza)  Conte  di  Lavagna  I 
ultimamente    nr  era    invogliato    della    vo  stra 
testa.    (Accennando  la    lettera)    E  qui  sa- 
rebbe in  mia  mano  —  Adesso  penso  che  siam 
del  pari.  Del  di  più  ne  avrete  obbligo  al  vostro 
buon  amico.    (  Gli   porge    un'  altra    caria) 
Numero  due. 

Fiesco  (prende  stupefatto  la  carta) 
Sei  pazzo  ? 
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Moro 
Numero  due.  (  Gli  si  pone  acoanto  colle 
mani  appuntate  affianchi  )  Il  leone  non 
1'  ha  pur  fatta  da  sciocco  a  perdonare  al 
sorcio  !  (Con  lazzi)  Anzi  !  la  fece  da  scaltro  ; 
se  no  ,  chi  gli  forava  la  rete  ?  —  Ebbene  ? 
E  questa  come  vi  piace  ? 

FlESCO 

Quanti  demonj  assoldi  tu  ?  mariuolo  ? 

Moro 
Uno  solo ,  per  servirla  — >  e  questo  è  agli 
stipendi  del  signor  conte. 
Fiesco 
La  firma  di  Doria  !    —  W  onde  avesti  un 
tal  foglio  ? 

Moro 
Mi  viene  caldo  caldo  dalle  mani  della  Bo- 
noni.  La  scorsa  notte  vi  fui ,  e  ho  speso 
le  vostre  belle  parole  e  i  vostri  ancor  più 
belli  zecchini.  Questi  ultimi  fecero  effetto. 
Alle  sei  del  mattino  io  dovea  ritornarvi.  Il 
conte  e5  era  propriamente  stato  ]  come  voi 
diceste  ,  e  col  nero  sul  bianco  pagò  il  con- 
trabbando. 

Fiesco  (dispettoso) 
I  tristi  !    — ■    Pretendono    rovesciar  repub- 
bliche e  non  sanno  tacere  con  una  sgualdrina. 
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Rilevo  da  queste  carte  che  Doria  e  i  suoi 
hanno  congiurato  di  assassinare  me  con 
undici  senatori ,  e  di  far  Gianettino  dispotico 
duca. 

Moro 

Nuli'  altro  ;  e  ciò  Ja  mattina  della  ele- 
zione del  doge ,  a'  tre  del  mese. 

Fiesco  (con  impeto) 

Ma  un  tal  mattino  rimarrà  per  sempre  se- 
polto nelle  tenebre  !  —  Presto  5  Hassan  !  — . 
Tutto  è  maturo  —  Chiama  gli  altri  —  Vuoisi 
prevenirli  costoro  —  Affrettati  ,  Hassan  ! 
Moro 

Che  vóti  prima  tutto  il  sacco  delle  mie 
notizie  !  Duemila  uomini  sono  felicemente  en- 
trati nella  città.  Io  li  condussi  a' cappuccini, 
dove  non  sarà  che  un  raggio  di  sole  gli  scopra. 
Ardono  d?  impazienza  di  vedere  il  loro  padrone3 
e  sono  genti  risolute. 

Fiesco 

Ogni    testa  ti  frutta   uno    scudo    —    Che 
mormora  Genova  delle  mie  galee  ? 
Moro 

Era  una  cosa  da  smascellarsi  dalle  risa  ,  0 
signore  !  I  più  di  quattrocento  venturieri  che 
la  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna  lascio 
sprovveduti,  si  posero  intorno  alle  mie  genti 5 
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supplicandole  di  una  buona  parola  con  voi  , 
perchè  vogliate  spedirli  contro  gì'  infedeli.  Io 
diedi  loro  la  posta  per  questa  sera  nel  cortile 
del  vostro  palazzo. 

Fiesco  (allegro) 

Per  poco  non  t'  abbraccio ,  ribaldo  !  Un 
colpo  veramente  da  maestro  !  Quattrocento, 
dici  ?  —  Genova  non  ha  più  scampo.  Tu  hai 
quattrocento  scudi. 

Moro  (con  tuono  confidenziale) 

Va  bene  ,  Fiesco  ?  Noi  due  vogliamo  porre 
Genova  in  tale  scompiglio  ,  che  le  leggi  tapine 
s'  abbiano  a  calpestar  per  le  strade  —  E 
non  vi  dissi  ancora ,  che  ho  de'  partigiani 
sin  nella  guarnigione,  de'  quali  posso  far 
conto ,  come  di  un  posto  all'  inferno.  Ora 
ho  ordinato  la  cosa  in  modo  ,  che  a  ciascuna 
porta  abbiamo  fra  le  sentinelle  sei  almeno 
tle'  nostri  ,  che  bastano  per  infinocchiare  gli 
altri  e  sopirne  la  vigilanza  nel  vino.  Se 
dunque  vi  piace  azzardare  un  colpo  questa 
«lotte  ,  voi  troverete  sepolte  nel  sonno  le 
guardie. 

Fiesco 

Taci  oramai.  Fin  qui  aggirai  da  me  solo 
la  ruota  smisurata;  ed  ora,  presso  alla  meta, 
dee  venire  questa  feccia    de'  tristi    a    sover- 
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cliiarmi  !  La  tua  mano  ,  furfante  !  Dei  debiti 
lasciati  dal  conte,  il  duca  te  ne  pagherà. 
Moro 
Oltracciò  ,  un  righetto  della  contessa   Im- 
periali.   Quand"  io    passava  ,   m'  accennò  che 
salissi,  mi  trattò  assai  cortese,    m'interrogò 
scherzando ,    se    la  contèssa  di  Lavagna  non 
avea  sofferto  qualche  accesso  d?  itterizia.  Ma  io 
dissi  che  la  signoria  vostra  non  chiedea  notizie 
che  di  una  persona  — - 

Fiesco  (ha  scorso  il  biglietto  ,  e  lo 
scaglia  da  se) 
Benissimo  detto  :  ed  ella  rispose  — 

Moro 
Rispose  :    che    la   sorte    di    questa  povera 
vedova  gli  faceva  pietà ,  e  prometteva  persino 
di  darle  soddisfazione  ,    e    di    proibire  a  voi 
per  V  avvenire  altri  regali. 

Fiesco  (  con  sarcasmo  ) 
Che  ben  si  ponno  ripigliare  innanzi  la  fine 
del  mondo  —  Hassan  ,   sta  qui  tutto  ? 

Moro  (con  aria  maliziosa) 
Signore  ,  gP  intrighi  colle    dame    vengono 
subito  dopo  i  politici  — 
Fiesco 
Oh,  sì  certo  ,  massime  questo.  Ma,  e  quella 
eartuccia  cos'  è  ? 
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Moro 
È  per  cancellare  un  maleficio  con  un  altro 
—  Questa  polvere  me  la  diede    la    signora  , 
da  mescerne  un  poco  tutti  i  giorni  nel  cioc- 
colatte  a  vostra  moglie. 

Fiesco  (impallidisce  e  dà  indietro) 
Te  la  diede  ?  — « 

Moro 
Donna  Giulia  ?  contessa  Imperiali. 

Fiesco 
Tu  menti  ,  ribaldo;  ed  io  ti  farò  legar  vivo 
alla  banderuola    sulla    torre    di    S.  Lorenzo  5 
che  il  vento  ti  faccia   girare    nove    volte    in- 
torno ad  ogni  soffio  —  Questa  polvere  ? 

Moro    (con  impazienza) 
Devo  darla  a  vostra  moglie  da  sorbire  nel 
cioccolatte  ;    così    impose    donna    Giulia  Im- 
periali. 

Fiesco  (fuori  di  se) 
Orribile  !  Orribile  !  —  A  questa  mansueta 
creatura  ?  — -  Tanta  perfidia  in  una  donna  ! 
—  Ma  obbliava  di  ringraziarti  y  o  celeste 
Provvidenza  ?  che  tu  mandassi  a  vóto  la 
trama  —  e  per  opera  di  un  tal  ribaldo  !  Mira- 
bili sono  le  tue  vie.  (  al  Moro)  Tu  fa  conto 
di  obbedire  e  non  parlare» 
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Moro 
Benissimo.    Tacere  posso  ;    ella  m'  ha   già 
pagato  per  questo. 

Fiesco 
Il  viglietto  m'invita  da  lei  — »  Verrò  ,   si- 
gnora !  Ve  ne  dirò  tante  che  abbiate  a  venir 
qui.  Bene.  Ma  tu  corri  a  tutto  potere   e  ra- 
duna i  congiurati. 

Moro 
Quest'  ordine  V  ho  preveduto  ,  e  gì'  invitai 
tutti  per  le  dieci  in  punto. 
Fiesco 
Sento  gente.  Sono  essi.  Va,  tu  meriti  una 
forca  particolare  ,  non  ancor  tocca    da    alcun 
figlio   dì   Adamo.    Statti   ncil'  anticamera  sin 
eh'  io  non  chiami. 

Moro  (nel  partire) 
Il  Moro  ha  fatto    la    sua  parte  ;    il  Moro 
può  andarsene.  (Esce.) 

SCENA   V. 

Tutti  i  congiurati. 

TiEscon(  andando  loro  incontro) 
Il   temporale    si    raccoglie.    Le   nuvole    si 
vanno  ammassando.  Entrate  piano  !    Chiudete 
a  doppia  chiave,  6* 
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Verrina 
Otto  stanze  mi  serrai  dietra  a  chiavistello  : 
F  orecchio    del    sospetto    non   può  arrivare  a 
cento  passi  da  noi. 

BORGGGNINO 

Qui  non  e'  è  traditore  ?  se  non  ci  tradisce 
la  nostra  paura. 

Fiesco 
La  paura  non  passa  le  mie  soglie.   Benve- 
nuto qualunque  di  voi  non  si  mutò    da   jeri. 
Sedete.  (Si  pongono  a  sedere.) 

Bqrgognino  (passeggiando  per  la 

stanza  ) 
Io  non  so  star  seduto    allorché    penso  ad 
operare. 

Fiesco 
Genovesi  ?  quest'  è  un  momento  importante. 

Verrina 
Tu   ne  invitavi   a    pensare  come    uccidere 
il    tiranno.    Interroga.     Noi  stiamo    qui    per 
rispondere. 

Fiesco 
In  prima  dunque  ,   una  domanda  —   tar- 
diva   sì  ,    che     parrà    strana    —    Chi    dee 
cadere  ? 
(Universale  silenzio.) 


TERZO.  i35 

Borgognino  (  appoggiandosi  alla  sedia 
di  Fiesco ,  con  tuono  si- 
gnificante) 
I  tiranni. 

Fiesco 
Benissimo    detto  ,    i    tiranni.    Vi    prego    a 
ben  ponderare  la  forza  di  questa  parola.    Di 
chi  accenna ,  e  di  chi  ha  potere  di  rovesciare 
la  libertà  3  qual  è  più  tiranno  ? 
Verrina 
Io  abborro  il  primo  ?    e   temo    il  secondo, 
Cada  Andrea  Doria  ! 

Calcagno  (scosso) 
Andrea  ,   il    decrepito   Andrea  5    sì    presso 
a  dipartirsi  dalla  vita? 

Sacco 
Andrea  5  quel  vecchio  sì  mansueto  ? 

Fiesco 
Tremenda  è  la  mansuetudine   di  quel  vec- 
chio ?  o  Sacco  !  Risibile  solo  la  foga  di  Già- 
nettino.  Cada  Andrea  Doria  !    Lo    pronunciò 
il  tuo  senno ,  o  Verrina  ! 

Borgognino 
Le  catene ,    di   ferro  o  di  seta  ,    sono  pur 
sempre  catene  ,  e  —  cada  Andrea  Doria  ! 

Fiesco  (accostandosi  alla  tavola) 
Dunque    la    condanna     dello     zio    e    del 
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nipote  è  data  !  Firmate  (Tutti  sottoscri- 
vono )  Le  vittime  sono  segnate.  (Si  pon- 
gono di  nuovo  a  sedere)  Ora  al  non  meno 
importante ,  al  modo  di  sacrificarle  !  —  Par- 
late voi  il  primo  >  amico  Calcagno  ! 
Calcagno 

0  noi  la  facciamo  da  soldati  ?  o  da  con- 
giurati. Il  primo  partito  è  pericoloso  ?  perchè 
ci  obbliga  ad  aver  molti  complici  ;  azzar- 
dato ?  perchè  gli  animi  della  nazione  non 
sono  ancora  tutti  nostri  —  Al  secondo  sono 
presti  cinque  fermi  pugnali.  Fra  tre  giorni 
c'è  messa  solenne  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
I  due  Doria  vi  assisteranno.  Alla  presenza 
deir  Altissimo  tace  il  timore  anche  ne'tirannì. 
Mi  spiegai  abbastanza. 

Fiesco  (rivolgendo  altrove  la  testa) 

Calcagno  —  orribile  è  la  vostra  prudenza. 
—  E  voi  ?  Raffaele  Sacco  ? 
Sacco 

Le  ragioni  di  Calcagno  mi  piacciono  ;  il 
mezzo  n'  è  ributtante.  Meglio  è  che  Fiesco 
faccia  convitare  zio  e  nipote  ad  un  pranzo  ? 
e  là  5  stretti  da  tutta  la  rabbia  della  repub- 
blica ?  o  trovino  la  morte  sulla  punta  dei 
nostri  ferri  ?  o  la  bevano  in  bicchieri  di 
Cipro.  Almeno  tal  modo  è  comodo. 
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Fiesco  (con  ribrezzo) 

Sacco  ,  e  se  una  stilla  di  vino  sulla  mo- 
ribonda loro  lingua  si  fa  pece  ardente ,  un 
saggio  delle  cene  infernali  —  E  allora  , 
Sacco  ?  —  A  monte  questo  partito  !  Parla 
tu ,  Verrina  ! 

Verrina    ^ 

Un  animo  aperto  mostra  aperta  la  fronte, 
L' assassinio  ci  mette  nel  novero  de'  fuoru- 
sciti. La  spada  in  pugno  attesta  V  eroe.  E 
mio  parere  che  diamo  ad  alta  voce  il  se- 
gnale della  rivolta  ?  ed  eccitiam  forte  i  pa- 
triotti  di  Genova  alla  vendetta.  (Egli  si 
a! za  da  sedere.  Gli  altri  fanno  lo  stesso. 
Borgognino  lo  abbraccia.) 
Borgognino 

E  strappiamo  colle  armi  alla  fortuna  i 
suoi  favori  !  Questo  è  il  grido  delP  onore 
ed  il  mio. 

Fiesco 

E  il  mio  pure.  Vergogna,  Genovesi  !  (a 
Calcagno  e  Sacco  )  La  fortuna  ha  fatto  già 
Iroppo  per  noi  ;  noi  stessi  dobbiamo  operare 
—  Dunque  aperta  rivolta  ,  e  in  questa  notte 
medesima  ! 

(terrina  e  Borgognino  rimangono  sta* 
pefatti.  Gli  altri  due  5  atterriti.  ) 
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Calcagno 
Che?  In  questa  notte  medesima?  I  tiranni 
sono  ancora  troppo  forti  ,  e  troppo  scarso  il 
nostro  partito. 

Sacco 
Questa  medesima  notte,  e  nulla  s' è  fatto , 
e  già  il  sole  tramonta! 

Fiesco 
Giuste  sono  le  vostre  incertezze  ;  ma  leg- 
gete !  (Porge  loro  i  fogli  di  Gianettino  ; 
mentre,  essi  leggono  avidamente  P  egli  pas- 
seggia con  aria  di  scherno)  Ora  addio  , 
Boria ,  beli'  astro  !  Tu  superbivi  ,  quasi  P  o- 
rizzonte  di  Genova  fosse  tuo ,  e  non  vedevi 
che  anche  il  sole  si  ritira  dal  cielo  ,  e  divide 
colla  luna  V  impero  del  mondo.  Addio  ,  Doi  ia  , 
belF  astro  !  Anche  Patroclo  e  caduto  ,  ed 
tra  da  pia  di  te. 

Borgognino  (dopo  aver  letto  i  fogli) 
Orribile  ! 

Calcagno 
Dodici  in  un  colpo  ! 

Verrina 
Domani,  nella  Signoria! 

Borgognino 
Date  a  me  quella  carta.  Trascorrerò  a  briglia 
sciolta  per  Genova,  e  la  terrò  in  alto 3  e  fino 
i  sassi  n'  avranno  orrore» 
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Tutti 
Vendetta  !  Vendetta  !  Vendetta  !  In    questa 
medesima  notte  ! 

Fiesco 
Qui    appunto     vi    attendeva.  *   Appena    è 
sera ,  io  inviterò  ad  un  trattenimento  i  prin- 
cipali tra'  malcontenti  ?    i    segnati  sulla  nota 
fatale    di    Gianettino  5   e    inoltre    i    Sauli  7  i 
Gentili  ,  i  Vivaldi  ,  i  Vesodimari ,  tutti  giu- 
rati nemici  della   casa    Boria  ,    che    quel   si- 
cario obbliò  di  temere.  Essi  accoglieranno  con 
trasporto  la  mia  proposizione  ,  non  ne  dubito* 
Borgognino 
Non  ne  dubito. 

Fiesco 
Innanzi  tutto   noi   dobbiamo    impadronirci 
dei  mare.  Galere  e  ciurma  io  ne  ho.  I  venti 
vascelli  di  Doria    non   sono  ammaniti  ;   sono 
sprovveduti   di    gente  ?    ed    esposti    alle   sor- 
prese.   La    bocca   della    darsena    si    chiude  , 
ed   ogni    speranza    di    fuga   vien  tolta.  Se  if 
porto  è  nostro  ?  Genova  è  in  catene. 
Verrina 
Incontrastabile. 

Fiesco 
Allora   sono   da    occupare    e    presidiare    i 
siti  forti  della  città.  H  più  considerabile  èJa 
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porta  S.  Tommaso  che  mette  al  porto  e  con- 
giunge  le  forze  di  .terra  colle  marittime.  I 
due  Doria  sono  colti  nel  loro  palazzo  e 
scannati.  Si  leva  romore  per  tutte  le  strade, 
si  suona  a  martello ,  si  grida  a'  cittadini  di 
unirsi  a  noi  e  combattere  per  la  libertà  di 
Genova.  Se  la  sorte  ci  seconda  5  udrete  il 
resto  nella  Signoria. 

Verrina 

Ottimo  è  il  divisamente.  Ora  ,  alla  distri- 
buzione delle  parti. 

Fiesco  (con  tuono  marcato) 

Genovesi ,  io  fui  posto  da  voi  alla  testa 
della  congiura.  Vorrete  anche  in  appresso  ob- 
bedire a'  miei  comandi  ? 

Verrina 

Si  ,  in  quanto  sieno  i  migliori. 
Fiesco 

Verrina,  sai  tu  la  parola  scritta  sotto  la 
bandiera  ?  —  Genovesi  ?  ditegliela  ;  quella 
parola  è  subordinazione  !  Se  io  non  posso 
volgere  queste  teste  a  mio  arbitrio  —  Com- 
prendetemi bene  — -  Se  io  non  sono  il  capo 
assoluto  della  congiura  ,  essa  perde  anche  un 
braccio. 

Verrina 

Un5  intera  vita  di  libertà  vale  un  pajo  di 
ore  di  servaggio  —*  Obbediremo. 
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FlESCO 

Dunque  per  adesso  lasciatemi.  Uno  di  voi 
andrà  in  volta  per  la  città  ,  e  mi  darà  no- 
tizia delle  difese  e  del  lato  debole  dei  siti 
fortificati.  Un  altro  indagherà  la  parola.  Un 
terzo  allestirà  le  galere.  Il  quarto  scorgerà  i 
duemila  uomini  nel  cortile  del  mio  palazzo. 
Anch'  io  per  questa  sera  avrò  tutto  prepa- 
rato ,  e  se  piace  alla  fortuna  ,  anche  sban- 
cati tutti  al  faraone.  Allo  scoccar  delle  nove 
tutti  saranno  nel  palazzo  a  ricevere  i  miei 
comandi.  (Suona  il  campanello.) 
Verrina 
Io  mi  prendo  F assunto  del  porto.  (Parte) 

Borgognino 
Io  de' soldati.  (Parte.) 

Calcagno 
Io  investigherò  la  parola.   (Parte.) 

Sacco 
Ed  io  farò  la  ronda  per  Genova.  (Parte.) 

SCENA    FI 

Fiesco.  Indi  il  Moro. 

Fiesco  (ad  un  tavolino  ?  scrivendo  ) 
Non  si  rivoltarono    essi   contro    la    parola 
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subordinazione  5  come  lo  scorpione  contro 
Io  spillo  ?  — .  Ma  è  troppo  tardi .  o  repub- 
bli e  ani  ! 

Moro  (entra) 
Signore  — 

Fiesco  (si  alza  e  gli  dà  una  lista) 
Tutti  questi  nomi  saranno  invitati   ad  una 
commedia  per  questa  sera. 
Moro 
M'  immagino ,  a  recitare.  E  F  ingresso  co- 
sterà la  testa. 

Fiesco  (serio  e  con  aria  di  sprezzo) 
Fatto  questo ,  non  ti  vo'  sapere  più  in  Ge- 
nova. (Nel  partire ,  lascia  cadérsi  ima  borsa 
d'oro)  È  la  tua  ultima  commissióne.  (Esce.) 

SCENA   FU 

Moro  leva  adagio  la  borsa  da  terra  , 
seguendolo  stupefatto  colV  occhio. 

Sono  questi  i  nostri  patti  ?  ce  Non  ti  vo? 
sapere  più  in  Genova  ».  Che  tradotto  in 
buon  volgare  significa:  Duca  una  volta  ,  fo 
appiccare  V  amico  ad  una  forca  genovese. 
Buono  !  Egli  teme  eh'  io  ?  istrutto  de'  suoi 
raggiri  3  scopra  ?  duca  eh'  ei  sia  .  le  «uè  quo- 
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rate  imprese.  Adagio  ,  signor  conte  !  Non   lo 
siete  ancora  ! 

Ora,  vecchio  Doria,  la  tua  vita  è  in  mia 
mano  —  Se  non  t'  avviso ,  tu  sei  spacciato. 
Se  ora  vado  e  gli  paleso  la  congiura  ?  io 
salvo  al  duca  di  Genova  niente  meno  che  la 
vita  e  il  principato  ;  e  il  suo  ringraziamento 
non  è  niente  meno  di  questo  cappello  pieno 
traboccante  d'oro.  (Va  per  sortire ,  poi  a  un 
tratto  si  ferma  )  Ma  piano  ,  Hassan  mio  caro  ! 
Non  stai  già  tu  per  fare  una  qualche  scioc- 
chezza ?  E  se  poi  tutta  questa  gran  rovina 
riuscisse  in  nulla ,  e  la  cosa  avesse  anche 
buon  esito  ?  —  Oibò  ,  oibò  !  Che  diamine  di 
balordaggine  mi  vuole  far  commettere  la  mia 
avarizia  !  —  Vediamo  :  qual  farà  più  danno  ? 
L?  uccellare  codesto  Fiesco  ? — •  0  1'  abban- 
donare  al  suo  destino  queir  altro  Doria  ?  — 
Àjutatemi  voi  a  diciferarlo ,  0  miei  clemonj  ! 
—  Se  riesce  a  Fiesco ,  Genova  ci  può  gua- 
dagnare. Alla  malora!  Ciò  non  dev'  essere. 
Se  Doria  è  salvo  1  tutto  rimane  come  prima, 
e  Genova  seguita  in  pace  — <  E  ciò  sarebbe 
ancor  peggio  !  —  Pure  ,  quale  spettacolo  , 
veder  rotolare  tante  teste  di  ribelli  !  (  Vol- 
gendosi dall'  altra  parte  )  Ma  5  e  Y  allegria 
del  macello  di  questa  notte ,    se    le    loro  se- 
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renità  venissero  strozzate  al  fischio  di  un 
moro  ?  No  !  Da  questo  imbroglio  se  ne  cavi 
un  cristiano  ;  per  un  pagano  Y  enimma  è 
troppo  acuto  —  —  Ne  chiederò  a  un  eru- 
dito la  soluzione.  (Parte.  ) 

SCENA    VIIL 

Sala  dalla  contessa  Imperiali. 

Giulia  in  abito  succinto.  Giajxettino 
entra  torbido. 

GlANETTINO 

Buona  sera  ,  sorella  ! 

Giulia  (alzandosi) 
Dev'  essere,  qualche    cosa    di  straordinario 
che  conduce  il  principe  ereditario  di  Genova 
alla  sorella! 

Giànettino 
Sorella  ,  tu  sei  pur  sempre    circondata    di 
farfalle  5  com?  io  di  calabroni.  Chi  se  ne  può 
liberare  ?  Sediamo. 

Giulia 
Quasi  mi  faresti  perdere  la  pazienza. 

GlANETTINO 

Sorella  :>  quando  fu  l'ultima  visita  di  Fiesct? 
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Giulia 
Che  domanda  !  Quasi  ch'io  ponessi  mente 
a  sì  fatte  inezie  ! 

Gianettino 
Bisogna  assolutamente  eh'  io  lo  sappia. 

Giulia 
Bene  —  fu  qui  jeri. 

Gianettino 
Ed  era  allegro  ? 

Giulia 
Sempre  ad  un  modo. 

Gianettino 
E  delirante  al  solito  ? 

Giulia  (punta) 
Fratello  ! 

Gianettino  (più  Jorte  ) 
Rispondi  !  E  delirante  al  solito  ? 

Giulia  (  alzandosi  indispettita  ) 
Per  chi  mi  prendete  ,  fratello  ? 

Gianettino  (ancora  a  sedere, 
con  sarcasmo) 
Per  un  pezzo    di    femmina    involto    in  un 
magnifico  diploma    di    nobiltà.    Sia  detto  fra 
noi  ,  sorella  ,  mentre  nessuno  ci  ascolta. 
Giulia  (risentita) 
E  sia  pur  detto  fra  noi  —    Voi    siete   un 
pazzerello  che  fa  il  bravo   alP  ombra  dello  zio 
*—  Intanto  che  stessimo  ci  ^scolta. 
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GlÀNETTINO 

Sorelluccia  ,  non  andate  in  collera ~ 

Ci  ho  gusto  ,  poiché  vedo  che  Fiesco  e  de- 
lirante al  solito.  Questo  voleva  sapere.  Vi 
riverisco.  (  Per  partire.) 

SCENA  IX. 

Lomellino  e  detti. 

Lomellino  (baciando  la  mano 

a  Giulia) 

Scusate    l'ardire,    signora!     (toltosi    a 

Gianettino  )  Alcune  cose    cha   non    soffrono 

indugio  — 

Gianettino  (lo  trae  da  parte.  Giulia 
va  dispettosa  ad  un  eia* 
vìcembalo  e  suona  un  al* 
legna  ) 
E  tutto  disposto  per  domani  ? 

Lomellino 
Tutto.  Ma  il  messo  partito  questa  mattina 
per  la  riviera   di    Levante    non    è    ritornato. 
Anche  Spinola  non  compare.  Che  fosse  stato  sor- 
preso !  —  Io  sono  nella  massima  inquietudine. 
Gianettino 
Non  temer  di  nulla.  Hai  teco  la  nota  ì 
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LOMELLINO    (confuso) 

Signore  —  la  nota  —  Non  so  —  V  avrò 
lasciata  nell'abito  di  jeri  — - 

GlANETTINO 

Non  importa.  Ma  fosse  qui  questo  Spi- 
nola !  Domani  Fiesco  sarà  steso  morto  nel 
letto.  Ci  ho  trovato  io  modo. 

LOMELLINO 

Ma  ciò  desterà  gran  romori. 

GlANETTWO 

E  questo  fa  la  nostra  sicurezza.  Gli  ordi- 
nari delitti  infiammano  d'  ira  l'offeso  ,  e  l'uomo 
è  capace  di  tutto.  I  grandi  attentati  lo  fanno 
gelar  di  spavento  ?  e  1'  uomo  è  nulla.  Sai  tu 
la  favola  della  testa  di  Medusa  ?  Il  guardarla 
converte  in  pietra  —  Che  non  può  farsi 
innanzi  che  le  pietre  rivivano  ! 
Lomellino 

Ne  faceste  parola  colla  signora? 
Gianettiko 

Oibò  !  L'  articolo  Fiesco  vuol  essere  ma- 
neggiato con  riguardo.  Ma  5  gustati  che  n'ab- 
bia i  frutti  3  obblierà  il  dolore  del  sacrificio» 
Vieni  !  Questa  sera  medesima  aspetto  truppe 
da  Milano  ,  e  devo  dar  gli  ordini  opportuni 
alle  porte.  (A  Giulia)  Ebbene,  sorella?  Il 
cembalo  ti  fece  passare  la  bile  ? 
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Andate  che  siete  imo  stravagante. 


Giuli! 

uno  stri 
(Già) tettino  nel  sortire  urta  in  Fiesco.) 

SCENA   X 

Entra  Fiesco. 

Giànettino  (facendo  alcuni  passi 
'  indietro) 

Ahi 

Fiesco  (officioso) 
Principe  7    voi    mi    esimete  da  una  visita , 
eh'  io  m'  era  appunto  proposta  — 
Giànettino 
Anche  a  me ,  conte  ,    non    poteva    offrirsi 
più  gradevole  incontro. 

Fiesco  (si  accosta  a  Giulia ,  e  le 
bacia  rispettoso  la  mano) 
Con  voi  si  trova  sempre  ?    o    signora ,  più 
che  non  si  crede. 

Giulia. 
Oh    via  ?    con    un'  altra   ciò    avrebbe    del- 
l' equivoco  —  Ma  arrossisco  di    trovarmi    in 
questi   abiti.    Perdonate  ?    conte  !    (Correndo 
verso  il  gabinetto.  ) 
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FlESCO 

Fermatevi  ,  vezzosa  contessa  !  La  donna 
non  è  mai  si  bella  ,  come  in  abito  succinto  : 
(con  uri  sorriso)  è  Y  abbigliamento  a  lei  più 
proprio  — ■  Questi  capelli  così  rialzati  — • 
Lasciate  eli7  io  gli  scompigli  a  mio  modo* 
Giulia 
Gran  che  di  voi  uomini,  che  vogliate  tutto 
scompigliare  ! 

Fiesco  (con  aria  da  semplice , 
a  Gianettino  ) 
Capelli  e  repubbliche  !  Tutt'  uno  per  noi  , 
non  è  vero  ?  — -E  questo  nastro  anch'  esso 
non  è  ben  collocato  —  Sedete  7  bella  con- 
tessa —  La  vostra  Laura  sa  illudere  gli  oc- 
chi ,  ma  non  il  cuore  —  Lasciate  eh"  io  vi 
faccia  da  cameriera  (  Ella  siede  5  e  Fiesco 
le  rassetta  V  abbigliamento.) 

Gianettino  (sottovoce  a  Lomellino) 
Povero  spensierato  ! 

Fiesco    (occupato  intorno 

al  seno  di  Giulia) 

Vedete  —   questo  lo  voglio  coperto  ;  e  con 

ragione.  I  sensi  non  debbono  essere  che  ciechi 

messaggieri,  e  ignorare    ciò  che  passi  tra  la 

realtà  e  Y  immaginazione. 

La  Congiura  di  Fiesco.  7 
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Giulia. 
Vi  piace  scherzare. 

Fiesco 
Per  nulla  affatto  ;  perchè  ,  notate  !  La  più 
importante  novella  ci  perde  assai  dal  mo- 
mento che  diviene  la  favola  della  città 
—  I  sensi  non  sono  che  la  parte  ignobile 
della  nostra  interna  Costituzione.  La  nobiltà 
vive  di  quelli  9  ma  non  lascia  vincersi  al 
loro  insipido  gusto.  (Ha  finito  d'accon- 
ciarla ,  e  V  accompagna  per  mano  davanti 
uno  specchio)  Ora,  sulla  mia  parola  !  questa 
foggia  sarà  domani  moda  per  Genova.  (Ma* 
nieroso)  W  è  concesso  di  così  guidarvi  per 
la  città  ,  contessa  ? 

Giulia 
Lo     scaltro  !    con    che   artificio  ha  saputo 
persuadermi  !    Ma  io  ho  mal  di  capo  ?  e  non 
esco  di  casa. 

Fiesco 
Perdonate ,  contessa  —  voi  potete  fare  ciò 
che  v'  aggrada  ;  ma  questo  ?  voi  noi  vorrete 
—  Questa  mattina  è  qui  giunta  una  com- 
pagnia di  comici  fiorentini  ,  e  si  offrì  di  dare 
nel  mio  palazzo  una  rappresentazione  — -  Io 
non  potei  ricusare  il  divertimento  alle  pri- 
marie   dame    della    città  ,    ed    ora    non    so 
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come  decorare  il  palchetto  principale  ,  senza 
mancar  di  riguardi  a'  mici  invitati.  Rimane 
un  partito  solo.  (  Con  un  profondo  inchino  ) 
Mi  favorite  ,  signora  ? 

Giulia   (arrossa  e  fugge  nel 
gabinetto  ) 
Laura  ! 

Giànettino  (  s9  avvicina  a  Fiesco  ) 
Conte  5  ancora  vi  dee  sovvenire  uno    spia- 
cevole accidente  occorso  fra  noi  due  — ■ 
Fiesco 
Vorrei ,  o  principe  ?  che  tutti  e  due  lo  di- 
menticassimo —  Noi  uomini  siam  usi  trattarci 
secondo  ci  conosciamo,  e    di    chi    altri  è   la 
colpa  5  fuorché  di  me  ,  se  il  mio  amico  Doria 
non  nv  ha  ben  conosciuto  ? 
Giànettino 
Per  me  non  ci  penserò  mai  senza  chiedervi 
di  cuore  perdono  — 

Fiesco 
Ne  io  mai  senza    di    cuore    perdonarvi  — 
(Giulia  ritorna  meglio  rassettata.) 
Giànettino 
Appunto  5  mi  sovviene    una    cosa  :  Conte  5 
voi  pensate  incrociare  contro  i  Turchi. 
Fiesco 
Questa    sera    si    leveranno    le     ancore    ~ 
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Però  sto  in  un  pensiero  7  da  cui  la  sola 
compiacenza  del  mio  amico  Doria  mi  po- 
trebbe sollevare. 

Gjanettino  (con  aria  obbligante) 
Col  massimo  piacere  !  — -  In  ciò  che  posso  , 
comandate  ! 

Fiesco 
La  cosa  cagionerà  forse    a    sera   un  po'  di 
tumulto    verso    il    porto     e    intorno    al   mio 
palazzo  ?  che  il  duca  vostro  zio  potrebbe    at- 
tribuire   ' 

Gianettino  (con  manifesta 
buonafede) 
Lasciatene  a  me  il   pensiero.    Fate    quanto 
vi  bisogna;  io  vi  auguro  buon  esito   nell'im- 
presa. 

Fiesco  (serio) 
Vi  spno  assai  tenuto. 

SCENA   XI 

I  precedenti.    Un  Tedesco  della  guardia. 

Gianettino 
-  Che  e'  è  ? 

Tedesco 
Passando  dalla  porta  S.  Tommaso,  ho  ve* 
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duto  soldati  in  arme  accorrere    in    buon  nu- 
mero verso  la  darsena ,  e  porsi  alle  galee  del 
conte  di  Lavagna  le  vele  — 
Giànettino 
Nuli' altro?  Non  se  ne  faccia  più  parola. 

Tedesco 
Benissimo.  Anche  da'  conventi  de'  cappuc- 
cini escono  in  folla  genti  sospette  e  si    spar- 
gono pel  mercato  :  alla  figura  e  al  portamento 
si  palesano  soldati. 

Giànettino  (adirato) 
Maledetto  lo  zelo  di  questo    balordo  !    (A 
Lomellino  con  sicurezza)  Sono   i    miei  Mi- 
lanesi. 

Tedesco 
Comanda  vostra  altezza  che  siano  arrestati  ? 
Giànettino  (forte  a  Lomellino) 
Badateci     voi  ?    Lomellino.    (Bruscamente 
al    Tedesco)    Andate,    basta  cosi.    (A  Lo-* 
mellino  )  Dite    a   quello    scimunito    che  non 
apra  bocca.  (Lomellino  parte  colla  guardia.  ) 
Fiesco  (che  fin  qui    si   è    trattenuto  a 
scherzare    con    Giulia ,    osscr* 
vando  il  tutto  furtivamente 
Il  nostro  amico   mi    pare    alterato.    Se   ne 
può  saper  la  cagione  ? 
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GlANETTINO 

Non  c'è  da  stupire.  Questo  continuo    va  e 
vieni!  (Esce.) 

Fiesco 
Lo  spettacolo  ci  aspetta.   Posso    offrirvi    il 
braccio  ?  signora  ? 

Giulia 
Piano.    Che    mi    ponga    prima    la    soprav- 
veste !  Ma  non  tragedie  ,  conte  !    Mi    accade 
poi  di  sognarmene. 

Fiesco  (con  ironia) 
Oh,  è  tutta  da  ridere ,  contessa! 
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Notte.  Cortile  nel  palazzo  di  Fiesco.  Si  ac- 
cendono le  lanterne ,  e  si  recano  armi. 
Un'  ala  del  palazzo  è  illuminata, 

SCENA   l 

Borgognino  alla  testa  di  alcuni  soldati* 

BORGOGNINO 

r  ate  alto  !  —  Alla  porta  principaJe  del 
cortile  ?  quattro  sentinelle.  Due  per  ciascun'  al- 
tra. (  Le  sentinelle  prendano  il  loro  posto  ) 
Si  lasci  entrare  chiunque  vuole.  Sortire  : 
nessuno  Chi  fa  violenza  ?  si  uccida.  (  Entiri 
col  restante  nel  palazzo.  Sentinelle  passeg~ 
giano.  Pausa  di  qualche  momento,) 
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SCENA   IL 

Guardie  alla  porta  principale  (gridano) 
Chi  va  là?  (Entra  Centurione.) 
Centurione 
Amico  di  Lavagna.  (Traversa  la  corte,  e 
si  affaccia  alla  porta  a  destra  del  palazzo.  ) 
Guardia 
Indietro  ! 

Centurione  (sorpreso  ,  si  avvia 
alla  porta  a  sinistra) 
Guardia  a  sinistra. 
Indietro  ! 

Centurione  (  si  ferina  attonito.  Pausa. 
Indi  alla  sentinella  a  si- 
nistra ) 
Amico  5  per  dove  si  va  alla  commedia  ? 

Guardia 
Noi  so. 

Centurione  (passeggia  sempre  più  con- 
fuso ;  indi  alla  sentinella 
a  destra) 
Amico 9  a  che  ora  comincia  la  commedia? 

Guardu 
Noi  so. 
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Centurione  (passeggia  stupefatto.   Si 
accorge  delle  anni.   CoU 
pito) 
Amico  ?  a  che  quelle  armi  ? 

Guardia 
Noi  so. 

Centurione  (ravvolgendosi 
nel  suo  mantello) 
Singolare  ! 

Guardie  alla  porta  principale  (gridano) 
Chi  va  là  ? 

SCENA   HI. 

I  precedenti.  Cibo  entra. 

Cibo  (entrando) 
Amico  di  Lavagna. 

Centurione 
Cibo  ,  ove  siamo  ? 

Cibo 
Che? 

Centurione 
Guardati  intorno  ,  Cibo  ! 

Cibo 
Dove?  Cosa? 
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Centurione 
A  tutte  le  porte  sentinelle, 

Cibo 
E  qui  mucchi  d'armi. 

Centurione 
E  nessuno  risponde. 

Cibo 
Che  stravaganza  ! 

Centurione 
Che  ora  è  ? 

Cibo 
Le  otto  battute. 

Centurione 
Oh  !  E  un  freddo  che  abbrivida. 

Cibo 
Questa  è  pur  V  ora  assegnata. 

Centurione  (scuotendo  il  capo) 
Qui  c'è  del  torbido. 

Cibo 
Fiesco  pensa  a  qualche  burla. 

Centurione 
Domani  è  giorno   d' elezione    del    doge    — * 
Cibo ,  qui  e'  è  del  torbido. 
Cibo 
Zitto  !  Zitto  ! 

Centurione 
L'  ala  destra  del  palazzo  è  illuminata 
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Cibo 
Non  senti?  Non  senti? 

Centurione 
Là  dentro  un  confuso  bisbiglio  ,  e  anche  — > 

Cibo 
Un  sordo  strepito  ,    come  di  corazze  — 

Centurione 
Cosa  terribile  ! 

Cibo 
Una  carrozza  !  Si  ferma  alla  porta  ! 

Guardie  alla  porta  principale  (gridano) 
Chi  va  là  ? 

SCENA   IF. 

I  precedenti.  Quattro  Asseratf. 

àsserato  (nell'entrare} 
Amico  di  Fiesco. 

Cibo 
Sono  i  quattro  Asseratì. 

Centurione 
Buona  sera  ,  compatriota  ! 
Àsserato 
Andiamo  alla  commedia  ? 

Cibo 
Felice  viaggio  ! 
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Asserito 
E  voi  non  venite  ? 

Centurione 
State  a  passeggiar  un  poco.  Vogliamo  prima 
prendere  il  fresco. 

Asseràto 
Comincierà  a  momenti.  Andiamo.  (Vanno 
oltre.) 

Guardia 
Indietro  ! 

Asseràto 
Che  vuole  ciò  dire  ? 

Centurione  (ridendo) 
Che  entriate. 

Asseràto 
Questa  è  una  mal  intelligenza. 

Cibo 
E  manifesta.  (Neil'  ala  destra  sì  fa  sen* 
tire  la  musica  ) 

Asseràto 
Sentite  V  orchestra.  La  commedia    sta    per 
cominciare. 

Centurione 
Già  mi  pare  cominciata  ,  e  che  noi   ci    fi- 
guriamo da  zanni 

Cibo 
Io  non  ho  caldo  che     xpx  sopravanzi.   Per 
me  vado. 
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ASSERÀTO 

Armi  ? 

Cibo 
Eh  nulla!  Arnesi  eia  comici! 

Centurione 
Dobbiamo  star  qui    come    i    cattivelli    tra- 
passati  allo    S  ti  gè  ?    Andiamo    al    caffè  !    (Sì 
avviano  tutti  e  sei  verso  una  porta.) 

Guardie  (gridano  forte] 
Indietro  ! 

Centurione 
Corpo  di  satanasso  !  Siamo  prigionieri  ! 

Cibo 
Or  ora  la  fo  finita  colla  spada  ! 

Asserato 
Riponi  !  Riponi  !  11  conte  è  uomo  d'  onore. 

Cibo 
Siamo  ingannati ,  traditi  !  La  commedia   fu 
il  lardo  ,  e  la  porta  calò  dietro  i  sorci. 
Asserato 
Che    Dio    noi  faccia  !    Lo  scioglimento  di 
questo  viluppo  mi  fa  temere. 

SCENA    V. 

Guàrdie 
Chi  va  là? 
{Verrina  e  Sacco  entrano.) 
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Verrina. 
Amici  di  casa. 
( Sopraggiungano  altri  sette  nobili.) 

Centurione 
I  suoi  intrinseci  !  Ora  tutto  è  palese. 

Sacco  (parlando  con  Verrina) 
Come  vi  diceva  ,  Lescaro  ha    in    consegna 
la  porta  S.  Tommaso ,  ed  è  il  miglior  ufficiale 
di  Doria,  e  a  lui  attaccatissimo. 
Verrina 
Ne  ho  piacere. 

Cibo  (a  Verrina) 
Giungete  a  proposito,  Verrina 5  per  toglierci 
tutti  allo  stordimento. 

Verrina 
E  perchè  ?  Perchè  ? 

Centurione 
Noi  fummo  invitati  ad  una  commedia. 

Verrina 
Dunque  faremo  la  strada  insieme. 

Centurione  (impazientandosi) 
Sì ,  quella  dell'  altro  mondo.  Questa  la   so 
anch'1  io.  Vedete  pure  clic  alle  porte  vi   sono 
guardie  !  A  che  le  guardie  alle  porte  ? 
Cibo 
A  che  le  guardie  ? 

Centurione 
Qui  noi  stiamo  sulla  corda 
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Verrina 
Verrà  egli  stesso  il  conte. 
Centurione 
Potrebbe  spicciarsi.  La  mia  pazienza  è  ormai 
stanca.  (Tutti  i  nobili  passeggiano  nel  fondo 
della  scena.) 

Borgognino  (uscendo  del  palazzi) 
Come  va  al  porto  ,  Verrina  ? 

Verrina 
Tutto  è  felicemente  a  bordo. 

Borgognino 
Anche  il  palazzo  è  zeppo  di  soldati. 

Verrina 
Le  nove  sono  vicine. 

Borgognino 
Il  conte  indugia  assai. 

Verrina 
Giungerà  troppo  sollecito  per  le    sue  spe- 
ranze. Borgognino ,  io  agghiaccio  in  pensarvi, 
Borgognino 
Padre  3  non  precipitare  ! 
Verrina 
Non  può  dirsi  precipitare  5  ove  non  c?  è  uu 
istante   a   differire.    Se    non    commetto  il  se- 
condo j  non  mi  purgo  del  primo  omicidio-, 
Borgognino 
Ma  quando  morra  Fiesco  ? 
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Verrina 
L  ibera  Genova  5  Fiesco  morrà  ! 

Guardie 
Chi  va  là? 

SCENA  ri. 

I  precedenti.  Fiesco» 

Fiesco  (entrando) 
Buon  amico!  (Tutti  sp  inchinano.  Lesen* 
lineile  presentano  V  arme.)  Benvenuti  5  pre- 
giatissimi convitati  !  Avrete  mormorato  che 
l'ospite  vostro  siasi  fatto  aspettar  tanto.  Per- 
donate! (Sottovoce  a  terrina)  E  tutto  al- 
l' ordine  ? 

Verrina  ( alV  orecchio) 
A  puntino. 

Fiesco  (piano  a  Borgognino) 
E  voi? 

Borgognino 
Tutto  bene. 

Fiesco  (a  Sacco) 
E  voi? 

Sacco 
Egregiamente. 

Fiesco 
E  Calcagno? 
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BORGOGNINO 

Non  s'  è  ancora  veduto. 

Fiesco  (forte  alle  sentinelle  ) 

Chiudete  !  (Si  leva  il  cappello  y  e  sì 
avanza  jranco  e  dignitoso  verso  V  adu- 
nanza) Miei  signori  !  Mi  sono  preso  la  li- 
bertà d'invitarvi  a  lino  spettacolo  « —  Non 
per  avervi  spettatori  3  ma  per  assegnare  a 
voi  medesimi  una  parte. 

Già  troppo  ,  amici  ,  abbiamo  soppor- 
tato V  insolenza  eli  Gianettino  Doria  e  le 
usurpazioni  di  Andrea.  Se  vogliamo  salvar 
Genova  5  non  v?  è  tempo  da  perdere.  A 
che  j  pensate  voi  ,  a  che  le  venti  galee 
che  assediano  il  porto  della  nostra  città  ?  A 
che  le  alleanze  da  cotesti  Doria  formate  ?  A 
che  le  armi  straniere  intruse  nel  cuore 
della  patria  ?  —  Ora  non  valgono  i  susurri  e 
le  imprecazioni.  Tutto  si  avventuri  per  tutto 
salvare.  Un  male  disperato  richiede  un  violento 
rimedio.  Vi  sarà  in  quest7  adunanza  taluno  di 
tempra  sì  sofferente  ,  che  voglia  riconoscere 
per  signore  un  suo  pari  ?  (  Mormorio  fra 
gli  astanti)  —  Qui  non  e'  è  neppur  uno ,  i 
di  cui  avi  non  abbiano  veduto  Genova  ne'  suoi 
eominciamenti.  Or  che  ?  Per  quanto  v5  ha  di 
sacro  !  Ghe  mai?  Qual  privilegio  hanno  questi 
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due  cittadini  sopra  di  noi ,  che  prendano  a  pa- 
droneggiarne ?  —  (Il  mormorio  cresce )  — 
Ciascuno  di  voi  è  solennemente  citato  a  so- 
stenere la  causa  di  Genova  contro  i  suoi  op- 
pressori —  Nessuno  di  voi  può  scemar  d'una 
dramma  i  suoi  diritti  ;  che  non  tradisca  l'in- 
tera costituzione  dello  Stato  — •  (Moti  vio- 
lenti fra  gli  astanti  lo  interrompono.  Lidi 
a  poco  segue)  Vi  risentite  ?  —  Abbiamo 
vinto.  Già  io  v'  ho  aperta  la  strada  della 
gloria.  Volete  seguirmi?  Io  sono  presto  a 
guidarvi.  Questi  preparativi  che  voi  tuttavia 
guardate  con  terrore  ,  debbono  ca  infondervi 
coraggio.  Questo  raccapriccio  di  tema  dovete 
cambiarlo  in  un  magnanimo  fervore  >  nella 
brama  di  formare  con  questi  patriotti  e  con 
me  una  sola  causa  ?  e  di  abbattere  i  tiranni. 
L'  esito  coronerà  la  prova  ?  perchè  io  ho  tutto 
opportunamente  disposto.  L?  impresa  è  giusta  , 
perchè  Genova  è  oppressa.  Il  nostro  pro- 
posto ci  fa  immortali  ?  perchè  grande  e  pe- 
riglioso. 

Centurione  (fieramente  commosso  ) 

Basta  così  !  Genova  sia  libera  !  Con  questo 
grido  si  scenda  anche  giù  nell'  inferno  ! 
Cibo 

E  chi  non  si  desta  dal  suo    letargo  3   sudi 


QUARTO.  167 

eternamente  al  remo  finché  non  lo  sciolga  la 
tromba  dell'  ultimo  giorno. 
Fiesco 
Queste  sono  parole  di  un  generoso.  Ora 
meritate  di  sapere  il  pericolo  che  pendeva 
sopra  di  voi  e  su  Genova.  ( Dà  loro  la  lista 
avuta  dal  moro)  Fate  lume  ,  soldati  !  (  I 
nobili  si  raccolgono  intorno  a  una  torcia 
e  leggono  )  Amico  5  tutto  andò  conr  io  bra- 
mava. 

Verrina 
Non  parlar  si  forte!  Là  a  sinistra  vidi  al- 
cuni impallidire  e  tremare. 

Centurione  (furibondo) 
Dodici  senatori  !    Oh    infamia  !    Mano    alle 
spade  !    (  Tutti  ?    tranne   due ,    si    gettano 
suW  armi  preparate.  ) 

Cibo 
V  è  anche  il  tuo  nome ,  Borgognino  ! 

Borgognino 
Non  passerà  quest'  oggi  5  se  a   Dio  piace  % 
che  Doria  ne  paghi  il  fio. 

Centurione 
Sono  rimaste  due  spade! 

Cibo 
Che  ?  Che  ? 

Centurione 
Due  non  hauno  preso  la,  spada, 
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ÀSSERATO 

I  miei  fratelli  non  sostengono  la  vista    del 
sangue.  Vogliate  dispensarli! 
Centurione 

Che  ?  Che  ?  Non  sostengono    la    vista   del 
sangue  dei  tiranni  ?  Fate  in    pezzi    cpie'  vili  ! 
Scacciateli    dalla     repubblica     que'   bastardi! 
(Alcuni  si  scagliano  contro  i  due.  ) 
Fiesco  (dividendoli) 

Fermatevi  !  Fermatevi  !  Andrà  Genova  de- 
bitrice a  schiavi  della  sua  libertà  ?  Dovrà  la 
nostra  impresa  perdere  della  sua  gloria  per 
la  compagnia  di  costoro  ?  (Li  ja  lasciar 
liberi)  A  voi  ?  miei  signori  ?  piaccia  restare 
in  una  camera  del  mio  palazzo  ,  sinché  le 
cose  nostre  siano  decise.  (  Alle  guardie  )  Due 
arrestati!  Voi  ne  siete  mallevadori  !  Due  brave 
sentinelle  alla  loro  porta.  (Vengono  con* 
dotti  via.) 

Guàrdie  alla  porta  principale 

Chi  è  là  ?  (Si  sente  bussare. ) 

Calcagno  (grida  tutto  spaventato) 

Aprite  !  buon  amico  !  aprite  per  V  amore 
di  Dio  ! 

BORGOGNINO 

E  Calcagno.  Per  l'amore  di  Dia? 

Fiescq 
Apritegli  t  soldati  ! 
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SCENA    VIL 

I  precedenti.  Calcagno  sbigottito 
ed  ansante. 

Calcagno 
Fuori  !  Fuori  !  Fugga  chi  può  !  Fuori  tutti! 

Borgognino 
-Che  fuori  ?  Sono  forse  impenetrabili  coloro  5 
0  le  nostre  spade  di  canna  ? 
Fiesco 
Rifletti ,  Calcagno  !    Un    equivoco  sarebbe 
in  questo  momento  imperdonabile. 
Calcagno 
Siamo  scoperti.  Vero  pur  troppo  !  Il  vostro 
Moro  7.   Lavagna  !    Il   ribaldo  !    Io    vengo  dal 
palazzo  della  Signoria.  Egli  ebbe  udienza  dal 
duca,  (Tutti  i  nobili  impallidiscono.  Fiesco 
cangia  egli  stesso  di  colore.  ) 

Verrina  (risoluto  alle  sentinelle) 
Soldati  !    uccidetemi  voi  !  Io  non  morrò  di 
mano  del  carnefice  !    ( I  nobili    corrono    in 
confusione  pel  cortile.) 

Fiesco  (pia  tranquillo) 
E  dove?  Che  fate?  —    Ai    diavolo,    Cal- 
cagno —   Signori,  fu    uà  vano  timore  ^ 
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Femminella  !  Dirlo  in  presenza  di  questi  fan- 
ciulli —  E  tu  pure  ,  Verrina  ?  —  Borgo- 
gnino  ?  anche  tu  ?  ■ — •  E  dove  corri  ? 

Borgognino  (ferocemente) 
A  casa  ?  a  trafiggere   la   mia    Berta  ;    indi 
tornerò. 

Fiesco  (dando  improvvisamente 
in  uno  scoppio  di  risa) 
Fermatevi  !  Restate  !  E  questo  il    coraggio 
di  tanti  uccisori  di  tiranni  ?  —  Tu    rappre- 
sentasti   egregiamente    la    tua    parte  ,    Cal- 
cagno !   —  Non    vedete    che    questa    novella 
fu  un  mie  stratagemma  ?  —  Calcagno  ?  dite , 
non  fu  d' ordine  mio  9    che    voi  poneste  così 
alla  prova  questi  novelli  Romani  ? 
Verrina 
Poi  che  sei  capace  di  ridere  —  lo  crederò  : 
altrimenti  non  ti  tengo  più  per  un  uomo. 
Fiesco 
Vergogna  a  voi  tutti  !  Perdersi    in   questo 
puerile  esperimento  !  —  Ripigliate  le    vostre 
armi  —  Combattete  come    leoni  5    se    volete 
cancellare  tal  macchia.  (  Piano  a  Calcagno) 
Ci  foste  voi  medesimo  ? 

Calcagno 
Mi  frammischiai  ?  secondo  il  mio  assunto , 
alle  guardie  5  per  andar  a  prendere  dal  duca 
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la  parola  — «  Quando  sto   per  uscire  ,    viene 
introdotto  il  Moro. 

Fiesco  (forte) 
Dunque  è  a  letto    il    vecchio  ?    Oh  ,    ver- 
remo noi  a  destarlo  !  (Piano)  Parlò  a  lungo 
col  duca? 

Calcagno 
Il  subito  mio  spavento  e  l'instante  pericolo 
di  voi  non  mi  lasciarono  colà  due  minuti. 

Fiesco  (allegro  e  ad  alta  voce) 
Osserva  come  tremano  ancora  i  nostri  con- 
cittadini ! 

Calcagno 
Non  dovevate  dirlo  sì  tosto.  (Piano)  Ma , 
per  P  amore  di  Dio  ,  conte  !  Cosa  guadagnate 
da  un  tale  ripiego  ? 

Fiesco 
Tempo  ?  amico  ;  e  intanto  svanisce  il  primo 
terrore.  (Forte)    Olà!    si    rechi    del    vino! 
(Sottovoce)  E  il  duca    lo    vedeste    impalli- 
dire !  (Forte)  Su  ,  fratelli  !  Facciamo  un  altro 
brindisi  alla  festa  di  questa  notte  !  (Piano) 
E  lo  vedeste  impallidire  il  duca  ? 
Calcagno 
Congiura  !  debb'  essere  stata  la  prima   pa- 
rola   del   Moro;    e   il   vecchio  balzò  indietro 
del  colore  della  morte. 
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Fiesco  (imbarazzato) 

Bene  !  Bene  !  Egli  non  palesò  nulla  \  finché 
non  ebbero  il  coltello  alia  gola.  Esso  è  vera- 
mente il  loro  buon  angelo.  Il  Moro  non  è 
sciocco.  (  Gli  vieti  portata  una  tazza  di 
vino  ;  egli  V  alza  prima  verso  V adunanza  9 
poi  beve  )  Alla  nostra  buona  fortuna  3  com- 
pagni !  (Si  sente  bussare.) 
Sentinella 

Chi  va  là  ? 

Una  Voce 

Sergenti  del  duca. 

(I  nobili  corrono  desolati  pel  cortile.) 
Fiesco  (  gettandosi  Jr  a  loro) 

No  ?  figliuoli.  Non  temete  !  Non  temete  ! 
Ci  son  io.  Presto  !  Trasportate  queste  armi. 
Siate  uomini  !  vi  prego.  Una  tal  visita  mi  fa 
credere  che  Andrea  dubiti  ancora.  Entrate 
in  casa!  Ricomponetevi!  Aprite,  soldati! 
(  Tutti  si  allontanano.  La  porta  vien  aperta.) 

SCENA    FUI. 

Fiesco  facendo  vista  di  sortir  dal  palazzo. 
Tre  Tedeschi  che  menano  il  Moro  legato. 

Fiesco 
Chi  mi  chiamò  nel  cortile  ? 
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Un  Tedesca 
Conducetene  al  conte  ! 

FlESCO 

Il  conte  j  eccolo.  Chi  mi  cerca  ? 

Tedesco  ( gli  fa  gli  onori  militari) 

Il  duca  vi  dà  la  buona  sera  ?  e  vi  consegna 
questo  Moro  legato.  Esso  è  un  infame  dela- 
tore. Il  di  più  lo  dice  il  viglietto. 

Fiesco  (ricevendolo  con  indifferenza) 

E  non  t*1  ho  io  pronosticata  pur  oggi  la 
galera  ?  (Al  Tedesco)  Va  iene  7  amico.  Al 
duca  i  miei  rispetti. 

Moro  (gridando  dietro  loro) 

E  anche  da  parte  mia  ?  e  dite  a  lui  —  al 
duca  —  che  se  non  mandava  un  asino  ?  sa- 
prebbe che  nel  palazzo  vi  ha  due  mila  sol- 
dati. (I  Tedeschi  partono.  Ritornano  i 
congiurati) 

SCENA     U. 

Fiesco.    Congiurati.    Moro 
sta  loro  franco  nel  mezzo. 

Congiurati  (danno  indietro  paurosi 
alla  vista  del  Moro) 
Ah  !  che  è  ciò  ? 
JLa  Congiura  di  Fjesco.  3 
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Fiesco   (dopo  letto  lo  scritto  , 
fremente  di  rabbia) 
Genovesi  !  il  pericolo    è-  dissipato   —  ma 
col  pericolo  anche  la  congiura. 

Verrina  (  attonito  ) 
Che  ?  Son  essi  morti  i  Doria  ? 

Fiesco  (forte  agitato) 
Per  dio  !  contro  tutte  le  forze  della  repub- 
blica —  contro  queste  era  preparato.  Ma 
quelF  infermo  vecchio  abbatte  con  due  righe 
tremila  cinquecento  uomini.  (Lasciando  ca- 
dérsi le  braccia)  Doria  abbatte  Fiesco. 

BORGOGNINO 

Ma  parlate  !  Noi  siamo  storditi  ! 
Fiesco  (legge) 
ce  Voi  ?  mi  pare  ?  avete  comune  la  sorte 
con  me.  I  beneficj  vi  sono  pagati  d1  ingrati- 
tudine. Questo  Moro  mi  avverte  d'  una  con- 
giura. —  Io  ve  lo  rimando  legato  ,  e  questa 
notte  dormirò  senza  guardie  ».  (Lascia  cader 
per  terra  il  biglietto.  Tutti  si  guardano- 
a  vicenda.) 

Verrina 
Ebbene  ,  Fiesco  ? 

Fiesco  (dignitoso) 
Che    un    Doria    mi    vinca    di  generosità  ? 
Che  una  virtù  mancasse  nella  stirpe  de'  Fieschi? 
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No  !  eom'  è  vero  eh'  io  esisto  !  —  0  voi  5 
scioglietevi  !  Io  vado  —  e  paleso  tutto. 
(Frettoloso  per  uscire.) 

Verrina  (trattenendolo) 
0    tu  j    insanisci  ?     Era    forse    la    nostra 
impresa  un  delitto  ?  Fermati  !    0    non  era  la 
causa  della  patria  ?    0    volevi    tu    la    vita  di 
Andrea  5  non  del  tiranno  ?  Sta  ?    ti  dico    — * 
io  t'  arresto  qual  traditore  dello  Stato  — 
Congiurati 
Legatelo  !  Uccidatelo  ! 

Fiesco  (afferra  una  spada 

e  si  fa  largo) 

Adagio  !   Chi  porrà  primi-ero    il  freno  alla 

tigre  ?    —    Vedete  7    o    signori    —  Io    sono 

libero  —  potrei  uscire  ,    se    n'  avessi   voglia 

—  Ma  vo'  restare  ,  perchè  mi  risolsi  ad  altro. 

Borgognino 
Vi  risolveste  al  vostro  dovere  ? 

Fiesco  (sdegnoso  e  sostenuto) 

Eh   fanciullo  !  imparate  voi  prima  bene    il 

vostro  verso    di    me  ,    e    meno    parole  !    — • 

Zitti ,  signori  —  Tutto  sta  come  dapprincipio 

—  (  Al  Moro  7  recidendone  i  lacci)  Tu 
hai  il  merito  di  aver  prodotto  un'  azione  ge- 
nerosa — •  Vattene! 
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Calcagno  (dispettoso) 
Che  ?  Che  ?  Vivrà  qifesto  pagano    che    ha 
traditi  noi  tutti  ? 

FlESCO 

Vivrà ,  e  col  vanto  —  di  aver  fatto  a  voi 
tutti  paura.  Esci  ?  furfante  !    e  pensa    a    dar 
le  spalle  a  Genova  ?  che  alcuno  non  lavi  nel 
tuo  sangue  la  propria  vergogna. 
Moro 

E  così  che  il  diavolo  non  fa  grazia  né 
manco  a'  suoi  ?  —  Umilissimo  servo  alle  si- 
gnorie loro  !  —  M;  avvedo  che  il  mio  capestro 
non  si  trova  in  Italia.  Lo  cercherò  altrove. 
(Parte  ridendo  forte.) 

SCENA  X. 

Entra  un  Servo.  I  precedenti. 

Servo 
La    contessa    Imperiali    ha    già    tre  volte 
chiesto  di  voi  ?  signore. 

Fiesco 

Per  bacco  !  La  commedia  dee    pur    darsi  ! 

Dille     che    a    momenti     vengo    —     Aspetta 

- —  Dirai  a  mia  moglie  che  mi  attenda  nella 

sala  de'  concerti  3  dietro  le  tappezzerie.  (Seryo 
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esce)  Qui  sono  tutte  le  vostre  parli  in  iscritto; 
se  ciascuno  fa  bene  la  sua ,  non  occorre 
altro  dire  —  Verrina  ci  precederà  al  port^  7 
e  assicuratosi  de'  vascelli  3  darà  con  un 
colpo  di  cannone  il  segnale  delF  attacco  — 
Io  vado  ;  un  affare  d'  importanza  mi  chiama. 
Al  suono  di  un  campanello  ,  vi  radunerete  tutti 
nella  mia  sala  de'  concerti  —  Intanto  en- 
trate —  e  passate  vela  col  mio  Cipro.  (  Escono 
ver  diverse  partì.) 

SCENA  XI. 

Sala  de'  concerti. 

Eleonora,  Ara  bella.  Rosa  p 
timide  e  sospese. 

Eleonora 
Promise  di  venir  nella  sala  de'  concerti ,  e 
non  compare  !  Sono  le  undici  passate.  Il  pa- 
lazzo bulica  orrendamente  d'armi  e  di  genti, 
e  Fiesco  non  compare  ! 
Rosa 
Voi    avete  a    celarvi   dietro   le    tappezzerie 
—  Che  vorrà  ciò  dire  ? 
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Eleonora. 

Cosi  a  lui  piace  r  Rosa  ;  dunque  io  s& 
quanto  basta  per  dover  obbedire  :  quanta 
basta ,  Arabella  ,  per  non  temer  nulla  —  E 
pure  !  pure  5  o  Arabella ,  io  tremo  tutta  7  e 
il  mio  cuore  palpita  di  spavento.  0  fanciulle  5 
per  V  amore  di  Dio  !  Nessuna  si  scosti  da  me  ! 
Arabella 

Non  dubitate.  La  paura  ne  garantisce  dalla 
curiosità. 

Eleonora 

Ovunque  il  mio  occhio  si  volga  5  m'  ap- 
paiono strane  sembianze  5  squallide  e  stra- 
volte ,  come  di  spettri.  Se  interrogo  alcuno  ? 
dà  in  tremori  come  un  ossessa,  e  si  rifugge 
Bella  oscurità  più  folta  ?  Fnello  spaventevole 
asilo  delle  male  coscienze.  Per  tutta  risposta 
danno  sillabe  tronche  e  basse  ,  e  queste 
pure  ristanno  incerte  sulle  trepide  lingue  ! 
—  Fiesco  ?  —  Io  non  so  quali  orrori  si 
preparino  qui  —  Solo  ?  o  voi  potestà  del  cielo 
(sollevando  con  ingenua  grazia  le  mani 
congiunte)  P  circondate  solo  il  mio  Fiesco  ! 
Rosa  ( con  un  soprassalto) 

Gesù  mio  !  qual  remore  nella  galleria  ! 
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Arabella 
£  il  soldato  che   fa  la   guardia.    (Si   ode 
gridar  di  fuori  la  sentinella  :    Chi    va    là  ? 
e  rispondere.) 

Eleonora 
Vieri  gente!  Presto!  dietro  le  tappezzerie  ! 
(5/  nascondono.) 

SCENA  XI L 

Giulia  e  Fi  esco   entrano  parlando. 

Giulia  (rifinita) 
Cessate,  conte  !  Le   vostre    galanterie   non 

iscendono  piti  nell'  oi'ecchio  dell'  indifferenza  ? 

ma  in  un'  anima  che  brucia  —  Ove  son  io  ?  Qui 

non  e5  è  che    la    notte    colle    sue    seduzioni  ! 

Dove   trassero    le    vostre    parole    un'  inerme 

femmina  ! 

Fiesco 
Dove  il  timido  amore    s' inanimisce  ,   ed    è 

meglio  inteso  il  linguaggio  della  passione. 
Giulia 
Fermati ,  Fiesco  !  Per  quanto  v'ha  di  sacro  5 

fermati!  Se  le  ombre  non    fossero    sì   dense ? 

tu  vedresti  divampar  le  mie  guance  ,  e  avresti 

pietà  di  me. 
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FlESCO 

T'inganni,  Giulia!  Anzi  la   mia    fiamma  r 
fatta  accorta  della  tua ,  crescerebbe  tanto  più* 
baldanzosa.   (Le  bacia  con  Juoca  la  mano.  ) 
Giulia 

Oh  tu  ,  la  tua  faccia  è  tutta  sparsa  d'  una 
vampa  febbrile ,  al  pari  delle  tue  parole  ! 
Ahi!  anche  la  mia  la  sento  accesa  d'un  fiero , 
colpevole  ardore.  Cerchiamo  la  luce  ,  ti  prego  ! 
Che  i  desti  sensi  noa  avvertano  la  perigliosa 
occasione  di  queste  tenebre  !  Ya!  Questi  ri- 
voltosi potrebbero  usare  5  non  scorti  dall'  oc- 
chio verecondo  del  sole  5  le  inique  loro  arti. 
Va ?  te  ire  scongiuro! 

Fiescq  (più  incalzante) 

Quai  vani  timori  angustiano  1'  amor  mio  ! 
Sarà  mai  che  la,  signora  tremi  del  suo 
schiavo  ? 

Giulia 

Sciagurati  7  vai  uomini  ì  colle  vostre  eterne 
contraddizioni  !  Quasi  non  foste  i  più  formi- 
dabili vincitori,  allorché  vi  date  prigionieri 
alla  nostra  vanità.  Debbo  io  tutto  confes- 
sarti ,  Fiesco?  Che  solo  un  mio  difetto  stava 
a  guardia  della  mia  virtù  ?  Il  solo  mio  or* 
goglio  scherniva  le  tue  arti  ?  Che  fin  qui  i 
miei  principi  sostennero    soli   1'  attacco  ?    Tu 
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disperi  de**  tuoi  inganni,  e  ricorri  alle  effer- 
vescenze del  sangue  di  Giulia.  Qui  essi  m' ab- 
bandonano. 

Fi  esco  (con  ardire  misto 
a  leggerezza) 
E  che  ci  perdi  ? 

Giulia  (con fuoco) 
Nel  darti  rn  balia  quanto  posseggo  di  più 
prezioso  ,  perchè  lu  possa  farmi  arrossire  a 
tua  voglia?  Ho  io  meno  da  perdere  che  tutto  ? 
Vuoi  tu  sapere  di  più  ,  dileggiatore  ?  Vuoi  tu 
udire  che  tutta  V  arcana  scienza  femminile 
non  è  che  un  meschino  artificio  per  salvare 
il  nostro  lato  debole  ,  pur  soltanto  insidiato 
dalie  vostre  proteste  ;  che  (  lo  confesso  con 
rossore  )  vorria  pur  essere  superato  ,  e  alla 
prima  inavvertenza  della  virtù  ricetta  il  ne- 
mico ?  —  Che  ogni  nostr  arte  donnesca  com- 
batte alla  sola  difesa  di  quest'  inerme  palladio  7 
come  nello  scacco  tutte  le  pedine  proteg- 
gono il  re?  Se  tu  sorprendi  questo  Scacco 
matto'  manda  il  resto  pur  a  monte.  (Dopo 
qualche  silenzio  y  seria)  Eccoti  il  quadro  della 
superba  nostra  povertà  —  Oh ,  sii  generosa  ! 
Fiesco 
Or  bene  ?  Giulia  —  A  chi  potrai  tu 
meglio  affidare  questo  tesoro 3  che  alla  guardia 
delP  eterno  mio  amore  ?  u  * 
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Giulia 

Certo  5  a  nessuno  meglio,  come  peggio  & 
nessuno  —  Senti ,  Fiesco  ,  sino  a  quando  du- 
rerà questa  eternità  del  tuo  amore  ?  —  Ah  l 
già  ebbi  troppo  nemica  la  sorte  in  questo 
giuoco,  perchè  debba  avventurare  anche  quanto 
nr  è  rimasto  —  Io  confidai  nelle  mie  attrat- 
tive di  conquistarti,  o  Fiesco;  ma  diffido  che 
esse  valgano  a  incatenarti  —  Ma,  oh  cielo! 
Che  dissi  io  mai  !  (  Si  trae  indietro  7  na- 
scondendosi la  faccia  tra  le  mani.) 
Fiesco 

Due  ingiurie  in  una  volta.  Segno   di  poca 

fede    o    nel    mio   discernimento  ,    o   ne'  tuoi 

vezzi  —  Qual  è  più  imperdonabile  delle  due  ? 

Giulia  (  sfinita  y  dimessa  e  con 

tuono  patetico) 

Le  menzogne  sono  arti  infernali  —  Fiesco 
non  ne  ha  più  bisogno  per  allacciare  la  sua 
Giulia.  (Si  lascia  cadere  sopra  un  sofà  $ 
dopo  una  pausa  9  con  aria  solenne)  Odi , 
odi  ancora  una  parola  o  Fiesco.  ■ —  Noi  siamo- 
eroine  ,  se  sicure  della  nostra  virtù  ;  — ■  al- 
lorché vegliamo  a  difenderla ,  fanciulli  ;  (fi- 
sandolo  stravolta)  ma  furie  nel  vendicarla 
—  Odi  !  E  se  tu  mi  sacrifichi  a  sangue 
freddo  ? 
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Fiesco  (assumendo  il  tuono 
della  collera) 

A  sangue  freddo  ?  A  sangue  freddo  ?  Orsù, 
per  dio  !  Che  esige  dunque  la  insaziabile  va- 
nità femminile  ,  allorché  vede  a' suoi  piedi 
un  uomo ,  e  dubita  ancora  ?  Ah  !  il  mio  or- 
goglio si  ridesta,  lo  sento  cambiando  il 
tuono  della  collera  in  quello  delV  indiffe- 
renza) j  gli  occhi  mi  si  aprono  ancora  in 
tempo  — ■  Che  stava  io  implorando  ?  —  Il 
menomo  abbassarsi  dell'  uomo  è  troppo  a 
fronte  del  più  gran  favore  di  una  donna  ! 
(Con  un  inchino)  Rassicuratevi 5  signora! 
Ora  non  avete  nulla  a  temere 

Giulia  (sorpresa  ) 

Conte  l  qual  cangiamento  ? 

Fiesco  ( con  tutta  V  indifferenza) 

No  ;  signora  !  Avete  ragione  ;  da  questo 
giuoco  ambedue  noi  usciremo  una  sola  volta 
vittoriosi.  (Le  bacia  rispettoso  la  mano) 
Avrò  V  onore  di  farvi  i  miei  complimenti  nella 
conversazione.    (Per  partire.) 

Giulia  (lo  segue  e  lo  trattiene) 

Fermati  !  Deliri  ?  Fermati  !  Devo  dunque 
dirlo  —  pronunziarlo  ?  ciò  che  tutti  gli  uo- 
mini prostrati  —  in  lagrime  —  non  dovreb- 
bero potere  strappare    al    mio    orgoglio?    — ~ 


i«4  ATTO 

Ab  !  che  neppur  queste  ombre  non  bastano 
a  velare  F  incendio,  che  una  tal  confes- 
sione desta  sulle  mie  guance  • —  Fiesco  — ■ 
Ah  io  trafiggo  ora  tutto  il  mio  sesso  —  tutto 
il  mio  sesso  mi  odierà  in  eterno  —  Fiesco  7 
io  11  adoro  !  (  Cadendogli  a'  piedi.  ) 

Fiesco  (si  ritira    tre  passi  ,    e    senza 
cercar  di  rialzarla    dà    in    un 
riso  di  trionfo  ) 
Mi    spiace  ,    signora  !    (  Suona  il  campa- 
nello ,  solleva  la  tappezzeria  e  ne  fa  uscir 
Eleonora)    Ecco    mia  moglie  —  una  donnar 
veramente  celeste  !   (Abbraccia  Eleonora.  ) 
Giulia  (balzando  in  piedi ) 
Ah  !  inaudito  inganno  ! 
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SCENA  XIII. 

Entrano  i  congiurati.  Dame  dall'  altra  parte 
Fiesco.  Eleonora.  Giulia. 

Eleonora 
Sposo  ,  fu  troppa  rigore.. 

Fiesco 
Non  meritava  meno  un  cuor    si    malvagio. 
Io  era  debitore  di  questa  riparazione  alle  tue- 
lagrime.  (Terso  gli  astanti)  No  ,  signoii  m 
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dame ,  non  è  mio  costume  accendermi  ad  ogni 
incontro  di  fiamme  puerili.  Le  follie  degli: 
uomini  mi  divertono  un  pezzo  prima  di  ade- 
scarmi. Costei  si  merita  tutta  la  mia  collera  f 
perchè  preparò  a  quest'  angelo  un  veleno*. 
(Mostra  la  polvere  ai  circostanti  1  che  danno 
indietro  inorriditi.  ) 

Giulia  (contenendosi  a  fatica) 

Bene  !  Bene  !  Benissimo  ?  signore  !  (  Per 
uscire.) 

Fi  esco  (  riconducendola  per  un  braccio  ) 

Abbiate  sofferenza  — •  Non  è  ancor  finito  — ■ 
Q iresti  signori  potrebbero  essere  curiosi  dei 
perchè  io  rinunciassi  ai  mio  senno  per  tessere 
uno  sciapito  romanzo  colla  più  gran  pazza  di 
Genova  — - 

Giulia  (con  impeto  cP  ira) 

Non  è  più  da  sopportare  !  Ma  tu  y  trema  ì 
(Con  aria  minacciosa)  Doria  stringe  il  ful- 
mine in  Genova,  ed  io  —  gli  sono  sorella, 
Fi  esco 

Tanto  peggio ,  se  questo  è  Y  ultimo  rifugia 
delia  vostra  rabbia  —  Io  vi  devo  per  mala 
sorte  annunziare  che  Fiesca  di  Lavagna  fece 
del  carpito  diadema  del  serenissimo  vostro 
fratello  un  capestro  ,  al  quale  sospenderà 
questa  notte   V  usurpatore    della    repubblica 
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(Essa  impallidisce;  egli  ride  dileggiandola  ) 
Oh  ,  tal  novella  vi  -  giugne  inattesa  —  e 
pare  !  (Con  maggior  sarcasmo)  Per  ciò  tenni 
a  bada  la  vigilanza  de'  vostri  ;  per  ciò  mi 
vestii  (verso  lei)  questa  ridicola  passione; 
per  ciò  sembrai  obbliare  questa  gemma  pre- 
ziosa (  accennando  Eleonora  )  :  e  la  volpe 
cadde  al  laccio.  Vi  ringrazio  della  vostra  ac- 
condiscendenza j  o  signora ,  e  depongo  la  si- 
mulata divisa.  (  Le  porge  con  un  profondo 
inchino  il  di  lei  ritratto.) 

Eleqnorà  (a  Fiesco  in  atto 
di  preghiera) 

Fiesco  ,  ella  piange.  Udrai  tu  una  preghiera 
della  tua  Eleonora  — 

Giulia  (ad  Eleonora  con  orgoglio) 

Taci  tu  ?  abborrita  ! 

Fiesco  (ad  un  servo) 

Amico  ,  a  te  ;  fatti  veder  galante  —  dà  il 
braccio  a  questa  dama;  eli' ha  piacere  di  vi- 
sitare la  mia  prigione  di  Stato.  Tu  mi  sei 
mallevadore  ,  che  nessuno  osi  disturbare  ma- 
dama —  Di  fuori  T  aria  è  troppo  rigida  — * 
il  turbine  che  schianta  questa  notte  P  albero 
dei  Doria  ?  le  potria  di  leggieri  scomporre 
V  acconciatura. 
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Giulia  (  singhiozzando  ) 
Maladizione  ti  colga  7  ipocrita  scellerato  ! 
(Furibonda  a  Eleonora)  E  tu  non  esul- 
tare del  tuo  trionfo  ;  egli  perderà  te  e  se 
stesso ,  e  — >  perirà  disperato  !  (  Esce  a  pre- 
cipizio.) 

Fiesco  (verso  gli  astanti  ) 

Voi  foste  spettatori  —  Salvate    voi  il  mio 

nome  per  Genova!    (Ai  congiurati )  Verrete 

a  prendermi  al  primo  colpo  di  cannone.  (Tutti 

si  ritirano.) 

SCENA   XI K 

Eleonora.  Fiesco. 

Eleonora  (se  gli  accosta  timorosa) 
Fiesco  !  —  Fiesco  !    — •    0    non  v'  intendo 
bene  ?  o  comincio  a  tremare. 
Fiesco 
Eleonora  —  Vi  ho  veduta  alla  sinistra    di 
una  Genovese  — -    Vi    ho   veduta  nelle  adu- 
nanze de' nobili  appagarvi  del  secondo  omaggia 
de'  cavalieri.    Eleonora  —  ciò    mi    spiacque, 
Ho  fisso  altrimenti  —  e  ciò  non  avverrà  più. 
Sentite  questo  strepito  d'  armi    nel   mio    pa- 
lazzo ?  Ciò  che  temete  ,  è  vero  — *  Contessa  7 
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andate    a  letto    —    domani    — ■   sveglierò    \% 
duchessa. 

Eleonora  (si  getta  a  mani  giunte 
in  una  sedia) 

Dio  !  I  miei  presentimenti  !  Io  sono  perduta  ! 
Fiesco  (con  calma  e  nobiltà) 

Lasciatemi  terminare  ,  mia  cara  !  Due  miei 
antenati  ressero  la  triplice  corona  ;  il  sangue 
de'  Fiescbi  non  iscorre  alacre  che  sotto  la 
porpora.  Non  brillerà  il  vostro  sposo  che 
di  avito  splendore  ?  (  Con  più  vivezza) 
Che  ?  Riconoscerà  egli  tutta  la  sua  grandezza 
da'  capricci  del  caso  5  che  in  un  momento  di 
buon  umore  impastò  di  rancidi  meriti  un  Gian 
Luigi  Fiesco  ?  No  ,  Eleonora  !  Ho  troppo  or- 
goglio per  ricevere  in  dono  tal  cosa  eh'  io 
so  pur  la  via  di  procacciarmi.  Questa  notte 
restituisco  al  sepoloro  de'  miei  avi  il  vano 
apparato  della  loro  gloria  —  I  conti  di 
Lavagna  cessano  —  e  cominciano  i  principi. 
Eleonora  (scuote  il  capo  ;  immersa 
ih  torbide  fantasie  ) 

Vedo  cadere  il  mio  sposo  ferito  a  morte  — - 
(Con  tuono  più  triste)  Oh!  ecco  venire 
V  insanguinato  cadavere  del  mio  sposo.  (Balza 
in  piedi  atterrita)  Il  primo  — *  il  solo  colpe* 
va  dritto  al  cuore  di  Fiesco. 
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Fiesco  (la  prende  amorosamente; 
per  mano  } 
Q  uè  tati  j  mia  cara!  Non  sarà!  Non  sarà! 

Eleonora  (guardandolo  seria} 
E  Fiesco  sfida  con  tanta  sicurezza  il  cielo  ? 
E  fosse  anche  possibile  il  caso  ,  solo  tra  le 
miglia ja  di  mila  ;  quest'  uno  potrebbe  avvenire  7 
e  il  mio  sposo  fora  perduto  —  Poni  che  ci 
andasse  la  tua  eterna  salute  ?  o  Fiesco  !  Se  per 
un  milione  di  vincite  stesse  una  perdita  sola  r 
oseresti  gittare  il  dado  ?  ed  entrare  con  Dio? 
nel  temerario  cimento  ?  No  ,  mio  sposo  ! 
Quando  tutto  dipende  da  un.  colpo  5  ogni 
gittar  delle  sorti  è  empietà. 

Fiesco  (sorridendo) 
Non  paventare  !    Io  sono  a  migliori  condi- 
zioni colla  fortuna  7  che  tu  non  pensi. 
Eleonora 
Tu  la  dici   —    ed   eri    presente    a    quella 
peste  del  giuoco  —  voi    la    chiamate    passa- 
tempo —  e  vedevi  V  ingannatrice  come  ade- 
scava il    suo    favorito    con    tenui    guadagni  ,. 
fi«ch'  egli  s'  accese  ?  balzò  in  piedi  ,}    ci  pose 
tutto  —  e  allora  lo  abbandonò    in  un  tratto 
alla  disperazione  !  —  0  mio  sposo  ,    tu  non, 
vai  a  presentarti  e  riscuotere  gli  omaggi  de' 
Genovesi.  Suscitare  dal  loro  sonno  de'  reputa- 
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blicani  ,  rammentare  la  forza  del  suo  piede  al 
destriero  ?  non  è  lieve  prova  ,  o  Fiesco  ! 
Non  fidarti  a  questi  ribelli.  Gli  scaltri  che 
t'  incitarono  ,  ti  temono  Gli  stolti  che  t'ido- 
latrano ,  a  che  ti  gioveranno  ?  D'  ogni  parte 
io  non  vedo  che  la  tua  rovina. 

Fiesco    (passeggiando  a  gran  passi 
per  la  stanza) 

Il  timore  è  il  sommo  de'  pericoli.  La  gran- 
dezza vuol  essa  pure  la  sua  vittima. 
Eleonora 

Grandezza,  Fiesco  ?  —  Me  sventurata,  che 
il  tuo  genio  s'  accordi  sì  male  col  mio  cuore  ! 
—  Senti  !  Io  la  do  vinta  alla  tua  fortuna  ; 
poni  che  trionfi  —  Allora  ,  me  misera 
fra  tutte  le  donne  !  Infelice,  se  non  riesci  ! 
Se  riesci  ,  infelice  più  ancora  !  Qui  non  v'  è 
altro  partito  ,  o  mio  diletto  !  Se  Fiesco  non 
diventa  duca  ,  Fiesco  è  perduto.  Se  lo  ab* 
braccio  duca ,  è  perduto  lo  sposo. 
Fiesco 

Io  non  v5  intendo. 

Eleonora 

Oh  sì,  mio  Fiesco  !  Sotto  questa  cocente 
zona  inaridisce  la  tenera  pianticella  dell'amore. 
Il  cuore  d'  un  uomo ,  e  foss'  egli  Fiesco  ,  è 
troppo  angusto  per  contenere  due  onnipotenti 
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divinità  —  Divinità  fra  loro  si  ripugnanti, 
L'  amore  sa  piangere ,  e  intende  la  favella 
delle  lagrime  ;  P  ambizione  ha  rigidi  occhi  7 
ove  non  brilla  inai  la  tremula  figlia  del  sen- 
timento —  L'  amore  conosce  un  bene  solo  , 
e  rinunzia  a  tutto  il  resto  della  creazione  ; 
V  ambizione  è  povera  in  mezzo  alla  soggiogata 
natura  —  L' ambizione  tramuta  1'  universo 
in  un  carcere  ;  l' amore  si  crea  d'  ogni  de- 
serto un  eliso.  —  Se  tu  riposi  un  istante  sul 
mio  seno,  ecco,  un  irrequieto  vassallo  minaccia 
il  tuo  trono  —  Se  io  mi  getto  fra  le  tue 
braccia  ,  la  tua  paura  di  tiranno  ti  suscita 
i  sicari  fuor  delle  pareti  ?  e  ti  caccia  di 
luogo  in  luogo  spaventato.  Oh  si  1  ¥  oc- 
chiuto sospetto  sovvertirà  in  fine  anche  la 
domestica  pace  —  Venga  la  tua  Eleonora  7 
e  ti  porga  una  bevanda  dì  conforto  ;  tu  re- 
spingerai con  fremito  la  tazza  ,  e  accuserai 
d'  omicida  la  sua  tenerezza. 

Fiesco    (penetrato  d'orrore) 

Eleonora  3  cessa  !  Questo  quadro  m5  at- 
trista — 

Eleonora. 

E  non  è  pur  compiuto.  Io  vorrei  gridare  : 
Sacrifica  Y  amore  alla  grandezza ,  sacrifica  la 
pace  —  purché  tu  rimanessi  Fiesco  —  Dio  ! 
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Ma  ciò  è  morte  cP  ogni  virtù  !  —  Di  rado 
montano  angeli  il  trono  ,  più  ancor  tli  rada 
ne  scendono.  Chi  non  teme  d5  alcuno  ,  sentirà 
<F  alcuno  pietà  ?  Chi  può  accoppiare  ad  ogni 
desiderio  una  folgore  5  vorrà  accompagnarlo 
d'una  parola  di  cortesia  ?  (  Si  ferma;  indi 
si  accosta  timida  a  lui  e  gli  prende  una 
mano  :  con  tuono  misto  di  rimprovero  ) 
I  principi  ?  Fiesco ,  questi  aborti  della  natura 
che  vorrebbe  e  non  può  —  amano  di  collo- 
carsi fra  V  uomo  e  la  divinità  ;  —  inique 
creature  e  pessimi  creatori  ! 

Fiesco  (agitandosi  inquieto 
per  la  scena) 

Eleonora  ?  cessa  !    II  ponte  è  levato  dietro 
di  me  — 

Eleonora    (lo  guarda  con 
languore  ) 

E  perchè  5  sposo  mio  ?  A  ciò  solo  eh'  è 
fatto  ?  non  v7  è  riparo.  (  Con  affetto  ed  aria 
lusinghiera)  T'  udii  pure  giurare  un  dì ,  che 
la  mia  bellezza  avea  rovesciato  tutti  i  tuoi 
disegni  — »  o  tu  eri  spergiuro  ?  o  quella  è 
assai  presto  svanita  —  Interroga  il  tuo  cuore  ; 
di  chi  è  la  colpa  ?  (Con  fuoco,  stringendola 
fra  le  sue  braccia  )  Ritratti  !  Vinci  te  stesso  ! 
Rinunzia  !    L' amore  te  ne  compenserà.   Se  il 
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mio  cuore  non  basta  ad  appagarti  —  0  Fiesco  ! 
Quanto  più  povero  un  diadema!  - —  (Con 
tuono  carezzevole  )  Vieni  !  Io  studierò  ogni 
tuo  piacere  ì  trasfonderò  in  un  bacio  d'  amore 
tutte  le  voluttà  della  natura  ,  per  eternamente 
ritenere  fra  questi  nodi  celesti  il  sublime  fug- 
gitivo —  Immenso  è  il  tuo  cuore  —  lo  sia 
anche  l'amor  tuo,  Fiesco.  (Tenera)  Fare 
la  felicità  di  una  povera  innocente  —  d'  una 
innocente  ,  che  tutta  vive  in  te  —  Lascierà 
ciò  un  voto  nel  tuo  cuore? 

Fiesco  (  in  una  forte 
commozione  ) 

Eleonora  3  che  hai  tu  fatto  ?  (Abbando- 
nandosi ?  vinto  dalla  passione^  sul  suo  seno  ) 
Io  non  mostrerò  più  la  mia  fronte  ad  alcun 
Genovese  « — 

Eleonora  (con  trasporto  di  gioja) 

Fuggiamo  3  Fiesco  — ■  rigettiamo  questi 
magnifici  nulla  5  viviamo  interamente  all'  a- 
more  nefla  pace  de'  campi  !  (  Se  lo  preme 
al  cuore  con  dolce  entusiasmo  )  Le  nostre 
anime  schiette  come  il  puro  etere  sopra  di 
noi  5  non  saranno  più  offuscate  da'  negri  aliti 
del  dolore  — »  La  nostra  vita  trascorrerà  verso 
V  eterna  sua  origine  coli'  armonia  di  un  pla- 
cido ruscello  —  (Si  ode  un  colpQ  di  can~ 
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none.    Fiesco  si  stacca  a  un  tratto  da  lei. 
Tutti  i  congiurati  entrano  nella  sala.) 

SCENA  xr. 

I    Congiurati 
L5  ora  è  giunta  ! 

Fiesco    {ad   Eleonora 
con  fermezza  ì 
Addio  !  e  per  sempre  —  o  domani  tu  ve- 
drai Genova  a7  tuoi  piedi.  (In  atto  d?  uscire) 
Borgognino  (con  un  grido  ) 
La  contessa  cade.  (Eleonora  sviene.  Tutti 
accorrono    a    sostenerla.    Fiesco    si   getta 
a'  suoi  piedi.) 

Fiesco  (con  tuono  passionato) 
Eleonora  !  Soccorretela ,  per  V  amore  di 
Dio  !  Soccorretela  !  (Rosa  ,  Arabella  cor- 
rono a  rialzarla)  Apre  gli  occhi  —  (bal- 
zando in  piedi  risoluto)  Or  andiamo  —  a 
chiuderli  a  Doria.  (  I  Congiurati  precipitano 
fuori  della  sala.  Cala  il  sipario*) 
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È  mezzanotte  passata  —  Spaziosa  contrada  in 
Genova  —  Lampade  accese  qua  e  là  ad  alcune 
case  j  che  si  vanno  poco  a  poco  spegnendo 
— -Nel  fondo  si  vede  la  porta  S.  Tommaso 
ancora  chiusa.  Lontana  prospettiva  del  mare 
—  Uomini  traversano  la  scena  con  lanterne  ; 
indi  pattuglie  —  Tutto  è  silenzio.  Solo  il 
mare  è  alquanto  agitato.  — 

SCENA    I. 

Fi  esco  entra  armato  e  si  ferma  dinanzi 
al  palazzo  Boria.  Indi  Andrea. 

Fiesco 

Il  vecchio  mantenne  la  parola  —  né  un 
lume  nel  palazzo  ,  e  congedate  le  guardie. 
"W  suonare  il  campanello.  (Suona)  Olà  ! 
Olà  ?  destati ,  Doria  !  Tradito  ,  insidiato  Doria  , 
ti  desta!  Su,  su?  destati! 
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Andrea,  (compara  su  un  teiràzz®) 
Chi  suonò  il  campanello  ? 

Fiesco  (alterando  la  voce) 

Non  interrogare!  Dà  ascolto!  Il  tuo  astro, 

io  duca  ?  tramonta  :  Genova  si  leva  contro  di 

te  ;  i  tuoi  sicari  si  appressano  5  e  tu  dormi  9 

Andrea  ? 

Andrea  (con  dignità) 
Mi  ricordo  quando  il  mare  imperversava 
contro  il  mio  naviglio ,  che  il  timone  scric- 
chiolò ,  e  si  schiantò  il  maggior  albero  —  e 
Andrea  Doria  dormiva  placidamente.  Chi  li 
manda  i  sicari  ? 

Fiesco 
Tale  cV  è  più  terribile    del    tuo   mate    in 
burrasca,  Gian  Luigi  Fiesco. 

Andrea  (ridendo) 
Tu  sei  di  buon  umore,  amico  !    Serba    le 
tue  celie  per  quando  sia  giorno.    Mezzanotte 
non  è  V  ora. 

Fiesco 
Schernisci  tu  chi  t'  ammonisce  ? 

Andrea 
Io  lo  ringrazio,  e    vado    a   letto.    I   disor« 
4ini  della  giornata    chiamarono    il    sonno  su 
ìiesco  ì  ei  non  ha  tempo  da  pensare  a  Doria* 
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FlESCO 

Infelice  vegliardo  !  —  Non  fidarti  alla 
serpe  !  Sette  colori  le  dipingono  il  lubrico 
dorso  —  tu  t'  accosti  — -  e  già  ti  serrano  le 
spire  micidiali.  Tu  spregiasti  il  rapporto 
di  un  traditore  !  Non  ispregiare  il  consiglio 
di  un  amico.  Nel  tuo  cortile  sta  un  cavallo 
sellato.  Fuggi  tosto  !  Non  voler  schernire 
T  amico  ! 

Andrea. 

Ficsco  non  pensa  bassamente.  Io  non   Vòt* 
fesi  ?  e  Fiesco  non  mi  tradisce. 
Fiesco 

Non  pensa  bassamente  ,    ti    tradisce  ,    e    ti 
die  prova  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Andrea 

E  allora  v3  è  qui  tal  guardia  5  contro  cui 
Fiesco  non  basta  ,  se  non  combatte  per  lui  il 
braccio  de'  cherubini. 

Fiesco  (con  sarcasmo) 

Fa  ch'io  le  parli;  vorrei  spedire  una  lettera 
all'  altro  mondo. 

Andrea  (con  nobiltà) 

Meschino  beffardo  !  Non  udisti  tu  mai  che 
Andrea  Doria  ha  ottant'  anni ,  e  che  Genova 
■ — -  e  felice?  —  (Si  ritira  dal  terrazzo.) 

La  Congiura  pi  Fiesco.  q 
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Fiesco  (seguendolo  attonito 
cogli  occhi) 
Doveva  io  spegnere  costui  innanzi  appren- 
dere eh'  è  più  difficile  somigliarlo  ?  (Passeg- 
gia pensieroso  )  No  !  Io  ho  gareggiato  di  ge- 
nerosità —  siam  del  pari ,  o  Andrea  !  Ora 
tu ,  o  sterminio ,  prosegui  la  tua  carriera  ! 
(Esce  di  vista  in  una  delle  strade.  —  Tam- 
buri tìP  ogni  parte.  Zuffa  ostinata  presso  la 
porta  S.  Tommaso  La  porta  vien  forzata 
e  apre  la  veduta  al  porto  ,  in  cui  stanno 
vascelli  illuminati  da  fiaccole.  ) 

SCENA   IL 

Gianettino  Boria  con  mantello  scar- 
latto. Lomellino.  Servi  li  precedono  con 
lumi.  Tutti  correndo* 

Gianettino  (si  ferma) 
Chi  diede  V  allarme  ? 

Lomellino 
Dalle  galere  si  udì  un  colpo  di  cannone. 

Gianettino 
Saranno  gli  schiavi   per    fuggire.  (Archi* 
bugiate  dalla  porta  S>  Tommaso.) 
Lomellino 
Fuoco  di  là! 
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GlÀNETTlNO 

Spalancata  la  porta  !  Le  guardie  in  tumulto! 
(A'  scivi)  Su  !  Fate  lume  verso  il  porto  ! 
(Coirendo  a  quella  volta.  J 

SCENA    III. 

I  precedenti.    Borgognino   con    seguito 
di  congiurati  dalla  porta  S.  Tommaso. 

Borgognino 
Sebastian  Lescaro  è  un  valente  soldato» 

Centurione 
Combattè  sino  alla  morte  come  un  leone. 

Gianettino  (arretrandosi  sbigottito) 
Che  sento  ?  Fermate  ! 

Borgognino 
Chi  è  là  colla  fiaccola  ? 

LOMELLINO 

Nemici ,  principe  !  Fuggite  a  sinistra  ! 

Borgognino  (grida  più  folle) 
Chi  è  là  colla  fiaccola  ? 

Centurione 
Fermatevi  !  La  parola  ! 

Gianettino  (  traendo  la  spada  9 
dispettoso) 
Sommessione  e  Doria! 
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Borgognino  (furibondo,  con  voce 
terribile) 
Usurpatore  della  repubblica  e  della  mia 
sposa  !  (A*  congiurati ,  gettandosi  su  Già* 
nettino)  Una  strada  risparmiata ,  fratelli  !  Il 
suo  demonio  ci  manda  incontro  lui  stesso. 
(Lo  trafigge.) 

Gianettino  (cade,  urlando,  per  terra) 
Assassinio  !    Assassinio  !    Assassinio  !    Ven* 
detta ,  Lomellino  ! 

Lomellino  e  Servi  (fuggendo) 
Ajuto  !  Assassini  !  Assassini  ! 

Centurione   (ad  alta  voce) 
Esso  è  caduto.  Arrestate  il  conte! 
(Lomellino  viene  arrestato.) 

Lomellino   (in  ginocchio) 
Perdonatemi  la  vita,  e  mi  unisco  a  voi. 

Borgognino 
Vive  ancora  questo  vile  ?  Lasciate  che  fugga 
il  codardo  !  (Lomellino  via.) 
Centurione 
La  porta  S.  Tommaso  è  nostra  !  Gianettino 
è  steso  morto  !  Correte ,  volate  !  Annunziatela 
a  Fiesco  ! 

Gianettino  (facendo  gli  estremi 
sforzi  per  rizzarsi) 
Che  tu  sia  maladetto  f  Fiesco  r—  £  Ricade 
e  muore) 
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Borgognino  (ne  trae  dal  corpo 
la  spada) 
Genova  e  la  mia  Berta  sono  libere  !  —  La 
tua  spada  ,  Centurione  !  Questa  insanguinata, 
tu  la  rechi  alla  mia  sposa.  Ora  il  suo  carcere 
è  schiuso.  Tra  poco  sarò  a  darle  il  bacio  di 
sposo.  (S'  affrettano  per  diverse  strade. ) 

SCENA  ir. 

Ajxdbea  Dori  a.    Tedeschi. 

Un  Tedesco 
La  maggior   furia    si    diresse    verso    colà, 
Salite  a  cavallo  3  duca! 

Andrea 
Lasciatemi  contemplare  un  altro  istante  le 
torri  e  questo  cielo  di  Genova  !  No  ?    non  \ 
sogno  ;  Andrea  è  tradito. 
Tedesco 
D?  ogni  parte  nemici  !  Su  !  A'  confini  ! 

Andrea  (si  getta  sul  cadavere 

dì  suo  nipote) 

Qui  voglio  morire.  Non  parlatemi  di  fuga  ! 

Qui  giace  ogni  nervo  della  mia  vecchiaja.  La 

mia    carriera   è    terminata.    (Si    vede  in  di* 

stanza  venir  Calcagno  seguito  da  congiurati.) 
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Tedesco 
Assassini  colà  !  Assassini  !  Fuggite  ,    prin- 
cipe ! 

Andrea  (al  ricominciare  dello 

strepito  de'  tamburi) 

Date  orecchio,  o  stranieri!  Date  orecchio! 

Questi  sono  i  Genovesi  ch'io  feci  liberi.   (Si 

copre  la  faccia)  Si  dà    pari    mercede    nella 

vostra  patria  ? 

Tedesco 
Su  !  Su  !  Su  !    intanto  che    i    nostri  petti 
rintuzzano    il    filo    alle    loro    spade.     (Cal- 
cagno si  va  accostando  ) 
Andrea. 
Salvatevi  !  Lasciatemi  !  Andate  ,  e  fate  rac- 
capricciar le  nazioni  coli"  orrenda   novella  :   I 
Genovesi  hanno  trucidato  il  loro  padre  — 
Tedesco 
No!  ciò  non  sarà  loro    sì    facile  —  Com- 
pagni ?    fate    fronte  !    Chiudete    in    mezzo    il 
duca!  (Snudano  le  spade)  Insegnate  a  co- 
storo a  rispettare  la  vecchiezza  — ■ 
Calcagno  (grida) 
Chi  va  là  ?  Chi  è  là  ? 

Tedeschi  f agitando  le  spade) 

Spade    tedesche.     (Escono    combattendo. 

Il  cadavere  di  Gianettino  è  via  trasportato.  ) 
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SCENA   r. 

Eleonora  in  abito  da  uomo.  Dietro  lei , 
Ara bell A.  Ambedue  entrano  paurose. 

Arabella 
Ak  ritornate  ,  signora  5  ritornate  — 

Eleonora 
Là    giù    infuria    la    miscliia   —  —  Sta  ! 
non    fu    il    gemito    di    un    moribondo  ?    — 
Ahi  !  lo  circondano  —  La  bocca  de'  loro  ar- 
chibugi si  drizza  al    cuore   di    Fiesco    —    al 
mio  ?    Arabella  —  Scaricano    —    Fermatevi! 
Fermatevi  !    E     il    mio    sposo  !  (Stendendo 
le  braccia  ,  quasi  in  delirio.  ) 
Arabella 
Ma  per  F  amore  del  cielo  • — 

Eleonora  (  ancora  immersa  in  tre- 
mende  immaginazioni  ? 
grida  per  tutta  la  scena  ) 
Fiesco  !  —  Fiesco  !    — »    Fiesco  !    —   Essi 
F  abbandonano  ?  i  suoi  fidi  —  Bugiarda  è  la 
fede  de'  rivoltosi.  (  Scossa  da  repentino  ter- 
rore )    Il    mio    sposo   alla  testa  di  rivoltosi? 
Arabella  !  0  cielo  !    Il    mio  Fiesco  combatte 
cjual  ribelle  ? 
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Aràbella 
No  5  o  signora;  beasi  qual  tremendo  arbitro 
di  Genova. 

Eleonora  (pensierosa) 
Ciò  è  pur  qualche  cosa  —  ed  Eleonora 
avrà  tremato  ?  Il  primo  de'  repubblicani  ab- 
braccerà la  più  volgare  delle  donne  ?  — 
Senti  «  Aràbella  —  Allorché  i  mariti  combàt- 
tono per  uno  Stato,  ponno  le  mogli  anch'esse 
inorgoglirsi.  (  Tamburi  di  nuovo)  Io  mi 
getto  fra'  combattenti. 

Aràbella  (a  mani  giunte) 
Oh  cielo  pietoso  ! 

Eleonora 
Sta  !  Quale  inciampo  a'  miei  passi  ?  Qui  è 
un    cappello    ed    un    manto  7    e    vicina    una 
spada.    (Provandone    il    peso  )   Una    spada 
assai  greve ,  Aràbella  :    ma    ben   posso    stra- 
scinarla 3  e  la  spada  non    fa    disonore    a   chi 
la  porta.  (Sì  sente  suonare  a  stormo.) 
Aràbella 
Udite  ?  Udite  ?  Dal    campanile    de'  Dome- 
nicani. Dio  m'  ajuti  !   Com'è  terribile! 

Eleonora  (fantasticando ) 

Di'  anzi,  com'è  delizioso!  E  la  voce  di  Fiesco 

che  parla  a  Genova.    (  Tamburi   più  forte. 

Eleonora  cerca  imitarne  il  suono  colla  yoce~) 
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Mai  non  udii  musica  più  dolce  ■ —  Anche 
questi  tamburi  sono  animati  dal  mio  Fiesco 
— -  Come  il  cuore  mi  si  solleva  !  Tutta  Ge- 
nova esulta  —  Gli  estranei  tripudiano  ai 
nome  di  lui ,  e  la  sua  sposa  tremerà?  (Cam- 
pana a  martello  da  tre  altre  torri)  No! 
Il  mio  campione  abbraccerà  un>  eroina  —  Il 
mio  Bruto  abbraccerà  una  Romana.  ( Si  pone 
il  cappello  e  il  manto  che  ha  ritrovati  )  Io 
sono  Porzia. 

Aràbella 

Signora  ,  voi  non  vedete  che  delirate  !  Ah, 
voi  noi  vedete  !  (  Campane  a  martello  e 
tamburi.) 

Eleonora 

Miserabile,  che  tutto  odi,  e  non  t'in- 
fiammi !  Queste  pietre  £  attristano  di  non 
poter  seguitare  il  mio  Fiesco  —  Questi  pa- 
lazzi s'adirano  di  dovere  stare  ■ — •  Le  sponde  , 
se  potessero  ,  dimentiche  dell'  uffizio  loro , 
lascerebbero  Genova  in  preda  al  mare  por 
affrettarsi  dietro  i  suoi  tamburi  — \  Ciò 
che  dà  vita  agli  esseri  inanimati  9  non  vale 
a  destare  il  tuo  coraggio  ?  Va  !  —  Troverò 
io  la  strada. 
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Arabella 
Buon  Dio  !  Già  noi  pensate  ? 

Eleonora,  (con  fierezza) 
Anzi  lo  voglio  i  o  stolta  !  —  (  Con  fuoco  ) 
Dove  maggiore  è  la  furia  clelF  armi ,  dove 
combatte  Fiesco  in  persona  ~—  E  questi 
Lavagna  ?  sento  interrogare  — »  Che  nessuno 
può  vincere  ,  che  agita  le  sorti  di  Genova  ; 
è  questi  Lavagna  ?  — ■  Genovesi  !  E  desso  7 
sclamerò  ,  e  quest'  uomo  è  il  mio  sposo ,  ed 
io  stessa  riportai  una  ferita.  (  Sopravvengono 
Sacco  e  congiurati.) 

Sacco  (grida) 
Chi  va  là  ?  Per  Doria  o  per  Fiesco  ? 

Eleonora  (con  entusiasmo) 
Per  Fiesco  e  la  libertà  !   (  Entra  correndo 
in  una  strada.  Arabella  e  strascinata    via 
dalla  folla  ) 

SCENA   VI. 

Sacco  seguito  da  una  turba  di  popolo, 
Calcagno  dalV  altra  parte  con  gran 
numero  di  gente. 

Calcagno 
Andrea  Doria   è  fuggito. 
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Sacco 
Cattiva    raccomandazione    per    te    presso 
Fiesco. 

Calcagno 
Che  leoni ,  quei  Tedeschi  !  Si  piantarono 
davanti  il  vegliardo  come  rupi,  ^on  potei 
ne  meno  vederlo  in  faccia.  Già  nove  dei 
nostri  sono  caduti.  Io  stesso  ,  ferito  nel- 
1'  orecchio  sinistro.  Se  tanto  fanno  per  un 
despota  straniero  ?  per  dio  !  come  difende- 
ranno i  loro  principi  ! 

Sacco 
Il  nostro  partilo  è  già  numeroso  ,    e  tutte 
le  porte  in  nostra  mano. 

Calcagno 
Udii  che  nel  castello  si  combatte  fieramente. 

Sacco 
Vi  è  Borgognino.  E  Verrina  che  fa  ? 

Calcagno 
Sta  feroce  fra  Genova  e  il  mare  5  e  certo 
nulla  gli  sfugge. 

Sacco 
Io  assalto  la  cittadella. 

Calcagno 
Io     mi    reco    alla    piazza     Sarzana.     Su  5 
tamburino  !  (  Partono  a  suono  di  tamburo-  ) 
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SCENA   VII. 

Moro.   Una  banda  di  ladri  con  micce. 

Moro 
Sappiatelo  3  furfanti  !  Fui  io  a  prepararvi 
questa  cuccagna  —  e  a  me  nessuno  ne  porge  ! 
Egregiamente  !  La  caccia  mi  pare  ben  indi- 
rizzata. Ora  ,  all'  incendio  ,  al  saccheggio  ! 
Quei  là  si  tempestano  per  un  Ducato  9  noi 
diamo  fuoco  alle  chiese,  aftinché  si  scaldino 
gli  apostoli  assiderati.  (Si  spargono  per  le 
case  circonvicine.  ) 

SCENA    FUI 

Borgognino.  Berta  travestita. 

BORGOGNINO 

Qui  puoi  respirare  ,  gentil  fanciullo  !  Qui 
sci  sicuro.  Versi  tu  sangue  ? 

Berta  (alterando  la  voce) 
No. 

BORGOGNINO    (  COn  fuOCO  ) 

Dunque  alzati  !  Voglio  condurti  dove  si 
riportano  ferite  per  Genova  —  belle  ,  vedi 
tu  ,  come  questa.  (Snudando  il  braccio) 
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Berta  (dà  indietro) 
Oh  cielo  ! 

BORGOGNINO 

Sbigottisci  ?  Vezzoso  fanciullo ,  troppo  presto 
ti  dai  a  far  V  uomo  —  La  tua  età  ? 
Berta 
Quindici  anni. 

Borgocnino 
Male  !    Di  cinque  troppo  giovane   per  una 
notte  come  questa  —  E  tuo  padre  ? 
Berta 
II  miglior  cittadino  di  Genova. 

Borgognino 
Adagio  ,  fanciullo  !    Ve    n'  ha    un  solo  5  e 
la  sua  figlia  è  mia  sposa.  Conosci  tu  la  casa 
di  Verrina  ? 

Berta 
Penso  di  sì. 

Borgognino  (con  enfasi) 
E  quella  celeste  sua  figlia  \  la  conosci  ? 

Berta 
Berta  è  il  nome  di  sua  figlia. 

Borgognino  (  con  trasporto  ) 
Vola  dunque ,  e  dalle  quest'  anello.  Le 
dirai  eh' è  Panello  nuziale ,  e  che  quello  dal 
cimiero  azzurro  si  porta  da  valoroso.  Per  ora  7 
addio  !  Io  debbo  ire  altrove.  Il  pericolo  non 
è  passato.  (Si  vedono  bruciare  alcune  case.) 
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Berta  (richiamandolo  con  s>oce 
affettuosa) 
Scipione  ! 

Borgognino  si     ferma  sorpreso) 
Lo  giuro  per  la  mia  spada  !    Questa   voce 
mi  è  nota. 

Berta  (balzandogli  al  collo  J 
0  amor  mio  !  Su  questo    petto    non    sono 
sconosciuta. 

Borgognino  (con  un  grido) 
Berta  !   (  Campane  a  martello  nella  citta- 
della. Tumulto.  Ambedue  si   allontanano  7 
tenendosi  abbracciati.) 

SCENA   IX 

Fiesco  entra  precipitoso.  Cibo.  Seguita 

FlESCO 

Chi  appiccò  il  fuoco  ? 
Cibo 
11  castello  è  preso. 

Fiesco 
Chi  appiccò  il  fuoco? 

Cibo  (fa  cenno  al  seguito) 
Soldati ;  si  trovi  costui!  (Alcuni partono.) 
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Fiesco  (sdegnato) 
Vogliono    farmi   un    incendiario  ?    Presto  7 
accorrete  ,  s'  estingua!     (Il    seguito    parte) 
Ma  Gianettino  è  pure  in  nostra  mano? 
Cibo 
Si  dice. 

Fiesco  (sdegnato) 
Si  dice  ?  Chi    lo    dice  ?    Cibo  ?    stili'  onor 
vostro  ?  è  fuggito  ? 

Cibo  (esitando) 
Se  posso  credere  a' miei  occhi,  Gianettino 
è  vivo. 

Fiesco  (alterato) 
Ci  va  la  vostra  testa  ,  Cibo  ! 

Cibo 
Lo  ripeto  —  Io  lo  vidi  pochi  minuti  sono 
trascorrere  con  cimiero  giallo  e  manto    scar- 
latto. 

Fiesco  (fuori  di  se) 
Per  satanasso  !  Cibo  !  —  eh'  io  farò  moz- 
zare il  capo  a  quel  Borgognino.  Volate  5 
Cibo  —  Si  chiudano  tutte  le  porte  della  città 
—  Si  affondino  tutte  le  feluche  —  che  non 
si  salvi  in  mare  —  Questo  diamante  ?  Cibo  ? 
il  più  prezioso  di  quanti  ne  abbiano  Genova  ? 
Lucca  ,  Venezia  e  Pisa  —  chi  mi  reca  la 
notizia  :  Gianettino  è  spento  —  questo    dia- 
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mante  è  suo.  (Cibo  parte  frettoloso)    Vo- 
late, Cibo! 


SCENA   X. 

Fi  e  sco.  Sacco.  Moro.  Soldati 

Sacco 
Abbiamo  colto  il  Moro   a  gettar  esca   ac- 
cesa nella  chiesa  de'  gesuiti  — 
Fiesco 
11  tuo  tradimento  ti  fu   perdonato  ,    finche 
riguardava    me    solo.    Ma  il  laccio  è  serbato 
agi'  incendiar j.  Sia  tosto  appiccato  alla  porta 
di  quella  chiesa. 

Moro 
Ohi  !  Ohi  !  Questa  mi  giunge    inaspettata 
—  Non  e'  è  via  d'  uscirne  ? 
Fiesco 
Non  e'  è  via. 

Mo  ro  (  con  famigliarità) 
Prova  a  mandarmi  in  galera  ! 

Fiesco  (accennando  a' soldati) 
S'  appicchi. 

Moro  (con  sicurezza) 
Dunque  mi  fo  cristiano. 


QUINTO.  ai3 

FlESCO 

La  chiesa  si  scusa  dal    ricevere    la    feccia 
dei  pagani. 

Moro  (supplichevole) 
C\\  entri  almeno  ubbriaco  nelF  eternità  ! 

Fiesco 
Ci  andrai  digiuno. 

Moro 
Purché  non  m' appicchiate    ad    una  chiesa 
cristiana  ! 

Fiesco 
Un  cavaliere  mantiene  la  parola.  Io  ti  pro- 
misi una  forca  speciale. 
Sacco 
Meno  ciarle  3  rinegato  l  Abbiamo    altro    da 
fare  ! 

Moro 
Ma  —  se  mai  —  si  rompesse  il  capestro  ? 

Fiesco  (a  Sacco) 
Badate  che  sia  doppio. 

Moro  ( rassegnato ) 
Così   sia   — *  e    il    diavolo  pensi   al  resto. 
(Via    co*  soldati ,  che    V  appendono    in 
gualche  distanza.) 
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SCENA   XI. 

Fiesco.  Eleonora  col  manta 
di  Gianettino. 

Fiesco  (la  vede, ,  fa  alcuni  passi 
avanti ,  poi  dà  indietro  y 
e  dice  fremendo  ) 
Non  li  conosco    io,    quel    cimiero    e   quel 
manto  ?  (Pia  vicino ,  con  impeto)  Quel  ci- 
miero e  quel  manto  ?  li  conosco  !  (  Si  scaglia 
furibondo  sopra  di  lei    e    la    trafigge)    Se 
hai  più  d'  una  vita  ,  alzati  e  cammina  !  (  Eleo- 
nora cade ,  rompendo   in  un  grido.  Si  ode 
una  marcia  di  trionfo.  Tamburi P    corni  e 
flauti.  ) 

SCENA  XIL 

Fiesco,  Calcagno.  Sacco.  Centurione. 
Cibo.  Soldati  con  sinfonia  e  bandiere. 

Fiesco  (facendosi  a  incontrarli 

trionfante) 

Genovesi  —  il  colpo  è  fatto  —  La  serpe 

che  rodeva  il  mio  cuore  è  qui  distesa  —  Qui 
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distesa   la    vittima    delF  ira    mia.    Levate  in 
alto  le  spade  !  Gianettino  è  spento  ! 
Calcagno 
Ed  io  vi  reco  la  notizia  che  due    terzi  di 
Genova  si  danno  al  vostro    partilo  ,    e    pre- 
stano giuramento  alle  insegne  di  Fiesco  — • 
Cibo 
E  Verrina  v'  invia    dalla    nave    capitana  il 
suo  saluto  ,  e  l'impero  del  porto  e  del  mare  — 
Centurione 
E  il  governatore  della  città  il  bastone   del 
comando  e  le  chiavi  — 
Sacco 
E  meco  si    prostrano    (inginocchiandosi ) 
il  maggiore  e  il  minor  Consiglio  della  repub- 
blica a'  pie    del    loro    signore  5   e    implorano 
grazia  — 

Calcagno 
Ch?  io  sia  il  primo  che  porga    felicitazioni 
al  gran  vincitore  nella  sua  città  —  Viva  — 
Chinate    le   bandiere  !    —   Viva    il    duca  di 
Genova  ! 

Tutti  (scoprendosi  il  capo) 

Viva  ?  viva  il  duca  di  Genova  !  (Sinfonia.) 

Fiesco  (  è  rimasto  tutto  il  tempo  a  capo 

chino  5  assorto  in  pensieri.) 


ai6  ATTO 

Calcagno 
Il  popolo  e  il  senato  sono  impazienti  di 
prestare  omaggio  al  loro  sovrano  negli  abiti 
principeschi  ~  Permetteteci  ?  serenissimo 
duca ,  di  accompagnarvi  in  trionfo  alla  Si- 
gnoria ! 

Fiesco 
Permettete   voi  9    eh'  io   appaghi    prima  il 
mio  cuore  —  Io  dovetti  lasciare  in  una  tre- 
menda incertezza  tal  persona  che   m'  è    assai 
cara,  tal  persona  che  dividerà  meco  la  gloria 
di  questa  notte.    (Commosso  ,   versa    Vada-* 
nanza)  Compiacetevi  di  seguirmi    dall'ama- 
bile vostra  duchessa  !  (In  atto  di  partire.) 
Calcagno 
Dovrà  questo  tristo  giacer    qui ,    e    celare 
nelle  ombre  di  qaesta  via  il  suo  vitupero  ? 
Centurione 
Configgetene  il  capo  sopra  una  lancia! 

Cibo 
Se  ne  strascini  per  le  strade  il  tronco  in- 
sanguinato !  (Lumi  si  accostano  al  cadavere.) 
Calcagno  (spaventato,  con  voce 
sommessa  ) 
Osservate ,  Genovesi  !  Per  dio  ,  che  questi 
non   è   Gian ettino  !    (  Tutti  riguardano  im* 
mobili  il  cadavere») 
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Fiesco  (  si  ferma  ,  vi  dà  wi  occhiata  y 

e  rivolge  altrove  la  faccia  agi- 

tatissimo  ) 

No  — •  no  ,  quegli  non  è  Gianettino  ;    no , 

delhonio  persecutore  !   (  Con  occhi  stravolti) 

Genova    è    mia  ,    dite    voi  ?  Mia  ?  —  (  Pro~ 

rompendo  in  un  grido)    Oh    orrore  !    E   la 

mia  sposa  !  (Cade  a  terra  tramortito    I  con* 

giurati  non  fanno  motto  ;    ogni   loro    atto 

esprime  il  terrore.) 

Fiesco  (rialzandosi  a  fatica  , 
con  voce  spenta) 
Ho  io  uccisa  la  mia  sposa  ,  o  Genovesi  ? 
—  Oh ,  vi  scongiuro  ?  non  sogguardate  si 
pallidi  questo  oltraggio  della  natura  — -  Sia 
lode  a  Dio  !  Vi  sono  cose  che  P  uomo  non 
dee  temere ,  perchè  non  è  appunto  che  uomo» 
A  chi  è  negata  la  voluttà  degli  Dei  ,  non 
sarà  serbata  la  disperazione  dei  demonj  —  e 
una  tanta  sciagura  la  vincerebbe.  (Con  ter* 
ribile  calma)  Genovesi ,  sia  lode  a  Dio  I 
Non  può  essaci 
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SCENA    XUL 

1  precedenti.  Arabella  piangente. 

Arabella 
Se  anche  m' uccidano ,  che  mi  resta  a  per- 
dere ?    —    0  voi  j    abbiatemi  pietà   —    Qui 
smarrii  la  mia  padrona,  ne  altrove  la  rinvenni. 
Fiesco  (accostandosi  a  lei  ,  con  voce 
cupa  e  tremante) 
Ha  nome  Eleonora  la  tua  padrona  ? 

Arabella  (allegra) 
Oh  vi  trovo   pur    qui  ,    mio    caro  e  buon 
signore  !  — •  Non  vi  sdegnate  contro  di  noi  ; 
aoi  non  potemmo  ritenerla. 

Fiesco  (con  ira  compressa) 
Oh  abbonita  !  Da  che  ritenerla  ? 

Arabella 
Gh'  ella  non  accorresse  — 

Fiesco  (con  maggior  impeto) 
Oh  taci  !  E  dove  accorresse  ? 

Arabella 
Tra  la  folla  — 

Fiesco  (in  furore) 
Va!  si  cangi  la  tua  lingua  in  serpente  <•* 
E  il  suo  abito  ? 
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Arabella 
Un  mantello  scarlatto  — 

Fiesco  (  inferocito  contro 

di    lei) 

Che  P  inferno   t7  ingoj  !  —  E  il  mantello  ? 

Arabella 
Era  qui  per  terra  — 

Alcuni  Congiurati    (sottovoce) 
Qui  fu  ucciso  Gianettino  — 

Fiesco  (estenuato  ,  barcollando 
verso  umbella) 
La  tua  padrona  è  trovata.  (  Arabella  parte 
nel  massimo  turbamento.  Fiesco  volge  in~ 
torno  spaventevoli  sguardi  ?  indi  con  voce 
bassa  ed  incerta  ,  che  per  gradi  cresce  sino 
al  furore)  E  vero  —  vero  —  ed  io  fui 
lo  stromento  dell'  inaudito  misfatto  !  (Fé* 
voce  e  minaccioso)  Ritraetevi  ?  umani  aspetti 
« —  Ah  (digrì riandò  i  denti  verso  il  cielo) 
che  non  sta  fra  questi  denti  la  tua  creazione! 
*—  Vorrei  dilacerare  P  intera  natura  3  finché 
somigliasse  alla  mia  disperazione.  —  (Agli 
altri  che  gli  stanno  intorno  tremanti)  Co- 
storo !  —  Vedi  come  questi  miserabili  mi 
guardano  >  e  si  dicono  felici  di  non  essere 
co  n5  io  —  Non  com'  io  !  —  (Assalito  da 
un  tremito)  Io  solo  vibrai  il  colpo  —  (  Con 
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maggior  impeto  e  fierezza)  Io  ?  Perche  io  ? 
Perchè  meco  non  anche  costoro  ?  Perchè  non 
scemo  colf  altrui  il  mio  dolore  ? 

Calcagno  (timoroso) 

Mio  duca  — 

Fiesco  (verso  lui  con  gioja 
feroce) 

Ah  !  ben  venga  tu  !  Qui ,  grazie  a  Dio  ! 
qui  è  uno ,  sfracellato  anch'  esso  da  questo 
fulmine  !  (  Abbracciando  stretto  Calcagno  P 
aitasi  furibondo  )  Fratello  di  sciagura  !  Oh 
si  affretti  V  ora  della  perdizione  !  Ella  è 
morta!  E  tu  pure  V  amavi!  (Lo  strascina 
verso  il  cadavere  ,  facendogli  premere  il 
capo  contro  il  medesimo  )  Ella  è  morta  ! 
(Con  occhi  affisati)  Oh  foss' io  alle  porte 
d' inferno  ;  contemplasse  il  mio  occhio  i  molti 
strazj  dei  dannati  ;  ascoltasse  il  mio  orecchio 
i  pianti  de'  reprobi  —  S'  io  li  vedessi  7  chi 
sa  !  Forse  comporterei  il  mio  tormento  !  (  Av- 
vicinandosi con  ribrezzo  al  cadavere  )  Ecco 
la  mia  sposa  trucidata  —  Ma  questo  è  poco! 
(  Con  maggior  forza)  Io,  empio,  trucidai 
la  mia  sposa  —  Oh ,  ciò  non  può  venire  che 
dall'  inferno  —  Mi  solleva  prima  ad  arte  sino 
all'  apice  della  felicità ,  mi  trae  colle  sue  lu* 
singhe  fin  sul  limitare  dei  cielo  — ■  e  allora , 
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giù  —  allora  —  Oh ,  portasse  il  mio  àlito 
la  morte  nelle  anime  !  —  Allora  —  allora  io 
trafiggo  mia  moglie  —  No  !  Maggiore  è  la  per- 
fidia di  lui  —  allora  (dispettoso  )  due  occhi 
traveggono  ,  e  (con  espressione  di  spavento) 
io  trafiggo  mia  mogllief  (Con  un  riso  amaro) 
Un  impareggiabile  copo    I 

(  Tutti  i  congiurati  stanno  immobili 9 
appoggiati  alle  loro  armi.  Alcuni  si  asciu* 
gano  gli  occhi.  Silenzio.) 

Fiesco  (  atterrito  y  ma  più  sedato  f 
guardando  i  circostanti  ) 

Non  odo  qui  gemere  ?  —  Sì  ,  per  dio  , 
coloro  che  hanno  scannato  un  principe ,  pian- 
gono !  (  Intenerito  )  Parlate  !  Piangete  voi 
questa  scellerata  impresa  di  sangue  7  o  il 
mio  perduto  coraggio  ?  (Si  ferma  9  in  atteg* 
giamento  del  massimo  dolore  ,  davanti  al* 
l'estinta)  Allorché  gli  omicide  si  stemprano 
in  lagrime  7  la  disperazione  trae  Fiesco  a 
bestemmiare!  (Le  cade  vicino  piangendo/ 
Perdonami  7  Eleonora  !  (  Con  affetto  e  tri-' 
stezza)  Degli  anni  prima  ?  o  Eleonora  ?  io 
gustava  la  gioja  di  presentarti  duchessa  aT 
Genovesi  —  Di  che  amabile  rossore  no» 
vedeva  già  tingersi  le  tue  guance  5  e  gon- 
fiarsi sotto  i  veli  d'  argento  il  tuo  seno , 
La  Congiura  di  Fiesco.  io 
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e   Testasi   del    piacere  negare  al  tuo  labbro 
le  tronche  voci!   (  Con  vivezza)  Ah!    Come 
già    le    festevoli    acclamazioni     inebbriavano 
il  mio  orecchio  !    come    Pamor    mio    trion- 
fante si  compiaceva  della  confusa  invidia  !  — 
Eleonora  —  —  L' istante    è    venuto    —    il 
tuo    Fiesco  è  duca  di  Genova  —    e    il    più 
tristo  mendico  non  darebbe  la    sua    oscurità 
per    la    porpora   e   il    mio    dolore  —  (Con 
tenerezza  )  Esso   ha  una  sposa  che  divida  i 
suoi  affanni  — con    chi   dividerò   io    la  mia 
grandezza  ?   (Dà  in  dirotto  pianto  ,  nascon- 
dendo la  faccia  sul  cadavere.    La  commo- 
zione è  dipinta  su  tutti  i  sembianti) 
Calcagno 

E  tal  donna  ! 

Cibo 
Si  celi  al  popolo  la  funesta  avventura.  Ci* 
scemerebbe  il  coraggio  a' nostri,  crescendolo 

al  nemico. 

Fiesco  (si  ricompone  e  sì  alza) 
Udite,  Genovesi!  —  La  Provvidenza ,  s' io 
intendo  il  suo  cenno,  mi  portò  questa  ferita , 
onde  sperimentare  il  mio  cuore  nel  vicino  in- 
grandimento. -  Fu  la  più  difficile  delle  prove 
L  Ora  non  temo  vicende  di  dolore  o  di 
allegrezza.  Audiamo!  Genova  tf attende  ,  dite 
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voi?  -  Io  darò  a  Genova  un  principe, 
quale  noi  vide  ancora  1'  Europa  -  Andiamo  ! 
Appresterò  a  questa  infelice  principessa  tal 
sepolcro,  che  desti  negli  nomini  fastidio  dd]a 
vita ,  e  ricopra  tutto  d' ineffabile  splendore  il 
regno  detta  dissoluzione  —  Ora  seguite  il 
vostro  duca  !  (Partono  a  bandiere  spiegate.) 

SCENA   XIF. 

Andrea  Dori  a.  Lomellixq, 

Andrea 
Eccoli  partire  fra  i  clamori  delia  gioja. 

LOMELLINO 

La  prospera  fortuna  gli  accieca.  Le  porte 
sono  abbandonate.  Tutti  corrono  alla  Si, 
gnoria, 

Andrea 
Il  solo  mio   nipote    cadde.    Mio   nipote   i 
spento.  Udite ,  Lomellino  -^ 

LOMELLINO 

Che  ?  Ancora  -  ancora  sperate  ,  <o  duca? 

Andrea    (con  serietà) 
Trema  pe' tuoi  giorni,    se  ,    perduta  ogni 
sperala  ,  mi  dileggi  col  nome  di  duca! 
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LOMELLINO 

Signore    —    una  nazione  tumultuante    sta 
nella  bilancia  per  Fiesco  —  Che  ci  sta  per  voi? 
Andrea.  ( con  enfasi  e  nobiltà) 
Il  cielo. 

Lomellino  (stringendosi  nelle 
spalle  ) 
Dopo    V  invenzione   della  polvere  ?    gli  an- 
gioli non  sono  più  venuti  in  campo. 
Andrea» 
Miserabile,    che    togli  a  un  vecchio  deso- 
lato anche  il  suo  Dio  !  (Severo  e  imperioso ) 
Va  !  Proclama  che  Andrea  vive  ancora  —  An* 
drea  r  dirai  ,  implora  da'  suoi  figli  che  non  lo 
caccino  fra  gli  stranieri    nei   suo   ottagesimo 
anno  ?  perchè   gli  stranieri  non  gli  perdone- 
ranno la  caduta  della  patria.  Di'  loro  questo, 
e  che  Andrea  implora  in  questa  patria  da'  suoi 
figli  tanto  di  terra    che   hasti    a    coprire    le 
sue  ossa. 

Lomellino 
Obbedisco  ,  ma  diffido  del  successo.    ( Per 
partire.  ) 

Andrea. 
Odi  :    prendi   questa    ciocca  di  canuti  ca- 
pelli —  Dirai  ch'era  l'ultima  sul  mio  capo, 
e  fu  staccata    nella   notte    del   tre    gennajo, 
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quando  Genova  si  staccò  dal  mio  cuore  ; 
che  vi  stette  ottant'  anni ,  e  abbandonò  la 
calva  fronte  nell'  anno  ottagesimo  —  Che  la 
ciocca  è  fracida,  ma  pur  atta  a  annodare 
la  porpora  al  vivace  giovanetto.  (Parte  co 
prcndosi  la  faccia.  Lomellino  tf  affretta  per 
un'  opposta  contrada.  Si  odono  clamorosi 
evviva  fra  lo  strepito  delle  trombe  e  de* 
timpani.  ) 

SCENA   xr. 

Verrina  ,   dal  porto.    Berta 

e   BORGOGNINO. 

Verrina. 
Acclamazioni  ?  A  chi  ? 

BORGOGNINO 

Certo  al  duca  Fiesco. 

Berta  (stringendosi  paurosa 
a  Borgognino) 
Scipione  ,  com'  è  terribile  il  padre  ! 

Verrina 
Lasciatemi   solo?  o    figli   —    0  Genova! 
Genova  ! 
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BORGOGNINO 

La  plebe  lo  idolatra  ,  e  volle  a  furia  la 
porpora.  La  nobiltà  stette  sbigottita ,  ne  ardì 
opporsi. 

Verrina 
Figlio  ,  quanto  possedeva  Io  convertii  in 
danaro  5  e  lo  feci  recare  in  nave.  Prendi  la 
tua  sposa,  e  metti  alla  vela.  Forse  io  vi  se- 
guirò. Forse  — -  no.  Dirigete  il  vostro  corso 
a  Marsiglia  ?  e  (abbracciandoli  triste  ed 
angosciato  )  Dio  v'  accompagni.  P.irte 
frettoloso.) 

Berta 
Per   Y  amore    del   cielo  !     Che    medita    it 
padre  ? 

Borgogkino 
Intendesti  che  disse  ? 

Berta 
Di  fuggire  !  Oh  Dio  !  disse  di  fuggire  ?  là 
sera  delle  nozze  ! 

Borgognino 
Così  parlò  —  e  noi  obbediamo.    (Ambe* 
due  si  amano  verso  il  porto.) 
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SCENA    XV l 

Verrina.  Fiesco,  vestito  delle  insegne 
ducali*  S'incontrano 

Fiesco 
Verrina  !    À   tempo.    Veniva  appunto    ìa 
traccia  di  te. 

Verrina 
Ed  io  di  voi. 

Fiesco 
Nota  Verrina  nessun   cangiamento   nel  suo 
amico  ? 

Verrina  (  dissimulando  ) 
Noi  vorrei. 

Fiesco 
Ma  non  ne  vedi  tu  alcuno? 

Verrina    (senza  guardarlo) 
No  j  spero. 

Fiesco 
Ma  ti  dico  ?  non  ne  trovi  tu  ? 

Verrina  (dandogli  un0  occhiato 
alla  sfuggita) 
Nessuno. 

Fiesco 
Ora  ben  vedi   che   il  potere  non  fa  i  ti- 
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ranni.  Da  che  noi  ci  lasciammo  ,  io  diventai 
duca  di  Genova  ,    e    Verrina    (stringendolo 
K^éd  seno)    sente    nel    mio    abbraccio  P  usato 
trasporto. 

Verrina. 
Tanto  peggio ,   se   io    devo    corrispondervi 
freddamente  :    la  presenza  del  sovrano    s'in- 
terpone ,  come  tagliente  coltello  ,   fra    me    e 
il  duca  !    Gian  Luigi    Fiesco  possedeva    una 
parte    del   mio    cuore  —  ora  ha  conquistato 
Genova,  ed  io  ritiro  la  sacra  mia  proprietà. 
Fiesco  (sorpreso) 
Noi  consenta  Iddio  !  Il  prezzo  fora  esorbi- 
tante per  un  Ducato. 

Verrina  (torbido  e  sottovoce) 
Oh  !  È  dunque  la  libertà  sì  fuor  di  moda  ? 
che  si  vendano    le  repubbliche  al  primo  che 
si  offre  ! 

Fiesco  (frenandosi  a  fatica) 
Fa  di  non  dirlo  con  altri. 

Verrina 
Oh  ,  senza  dubbio  !  Vedi  anima  grande  , 
che  sa  perdonare  una  verità  —  Ma  pec- 
cato !  sì  destro  giuocatore  commise  uno 
sbaglio.  Calcolò  tutte  le  mosse  dell'  invidia , 
ma  la  sua  accortezza  dimenticò  per  mala 
ventura  i  patriotti.  Non   si    rammenta  V  op- 
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pressore  della  libertà  alcun  tratto  della  ro- 
mana virtù  ?  Io  lo  giuro  pel  Dio  vivente  ! 
anziché  dissotterrare  le  mie  ossa  dal  cimitero 
di  un  ducato  ?  dovranno  raccoglierle  i  posteri 
dal  patibolo. 

Fiesco  (lo  prende  con  dolcezza 
per  una  mano) 
E  né  pure  se  il  duca  sia  un  tuo  fratello  ? 
Se  egli    faccia   unicamente    del    principato  iì 
teatro    della   sua    beneficenza  ?    che    fin    qui 
dovette  ristringersi  nella  sua  privata  povertà  ? 
"Verrina ,  e  né  meno  allora  ? 
Verrina 
Né  meno    allora    —  perchè  le  profuse  ra- 
pine non   sottrassero  finora    alcun    ladro    al 
supplizio.  Oltreché  tale  generosità  non  riesce 
con  Verrina.   Al  mio  concittadino  potea  con- 
cedere il  beneficarmi  —  col  mio  concittadino 
potea  sperar  di  gareggiare  in  questa  virtù.  I 
doni  di  un  principe  sono  favori  — «  é  di  tali 
io  non  ne  accetto  fuorché  da  Dio. 
Fiesco    (sdegnato) 
Potrei    più   presto    strappare    1'  Italia    dal 
mare  ?  che  questo  superbo  dal  suo  proposito, 
Verrina 
E  questa  non  è  l'ultima  delle  tue  arti  ;  e 
lo  può  dire  la  repubblica  \  che  tu  strappasti 
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alle  zanne  di  Doria  —  per  divorarla  tt*  stesso; 
i —  Ma  di  ciò  basti  !  Or  dimmi ,  o  duca  ,  casi 
di  passaggio  7  che  fece  quel  meschino  sospeso 
alla  chiesa  de5  gesuiti  ? 

Fiesco 

Il  ribaldo  incendiava  Genova. 
Verrina 

Ma  quel  ribaldo  lasciò  pur  illese  le  Costi- 
tuzioni. 

Fiesco 

Verrina  pone  a  cimento  la  mia  amicizia. 
Verrina 

Cessa  con  quest'  amicizia  !  Ben  io  ti  dico 
che  tion  t' amo  più  3  ben  ti  giuro  che  t'  ab- 
borro  —  come  il  serpente  dell'  Eden  ?  che 
primo  usò  l>  inganno  dopo  la  creazione  ,  in- 
ganno che  costa  pianto  da  cinque  migliaja 
d?  anni  — »  Senti  5  Fiesco  —  Non  come  sud- 
dito a  sovrano  —  non  come  amico  ad  amico, 
io  ti  parlo  come  uomo  ad  uomo.  Tu  hai  fatto 
ingiuria  alla  maestà  del  Dio  vero,  poiché 
abusasti  del  braccio  della  virtù  pe^  tuoi  mali 
fini  7  e  traesti  i  patriotti  di  Genova  a  prosti- 
tuire la  patria  — ■  Fiesco  ?  e  se  tu  avessi  in- 
gannato anche  me;  Fiesco,  io  non  avrei  so- 
pravvissuto alla  mia  vergogna!  JLe  prevarica- 
zioni del  principe  preponderano  nella  bilancia 
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degli  umani  falli  :  ma  ta  hai  schernita  il  cielo  7 
e  il  mondo  ti  giudicherà. 

Fiesco  (lo  affisa  con  muta  maraviglia.) 
Verrina 

Non  pensare  a  scusarti.  Ora  tutto  è  finito. 
(Dopo  aver  un  poco  passeggiato)  Duca  di 
Genova  ,  sui  navigli  del  tiranno  di  jeri  co- 
nobbi de'  miserabili  che  scontano  dolorosa- 
mente ad  ogni  mossa  di  remo  antichissime 
colpe,  e  piangono  le  loro  lagrime  nell'oceano  5 
che  al  pari  de7  cospicui  personaggi  è  troppo 
grande  per  darne  loro  la  mercede  —  Un 
buon  principe  distingue  i  primordj  del  suo 
governo  con  atti  di  pietà.  Vorrai  tu  scio- 
gliere i  forzati  ? 

Fiesco   (punto) 

Siano  costoro  le  primizie    della  mia  tirane 
Xìide  —  Va  e  annunzia  ad  essi  tutti  la  libertà  I 
Verrina 

Tu  non  faresti  che  a  mezzo  la  cosa  ,  pri- 
vandoti dello  spettacolo  della  loro  gioja.  Prova 
a  andarci  tu  stesso.  Assistono  i  potenti  sì  di 
rado  al  male  che  fanno ,  che  debbano  operare 
anche  il  bene  fra  il  mistero  ?  — -  Penso  che 
non  avrà  a  vile  il  duca  la  riconoscenza  di  uà 
mendico  ! 
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FlESCO 

Tu  sei  terribile  ,  o  Verrina  ;  ma  ,  e  non 
so  perchè  ,  m'  è  pur  forza  condiscenderti, 
(Ambedue  si  avviano  verso  il  mare.) 

Verrina  (  si  Jenna  triste) 

Ora  abbracciami  un'  altra  volta  ,  Fiesco  ! 
Qui  non  v'è  un'  anima  che  veda  piangere 
Verrina  ,  che  veda  un  principe  commosso. 
(  Stringendolo  affettuosamente  al  seno  ) 
Certo,  non  ancora  si  scontrarono"!  due  più 
gran  cuori  ;  noi  ci  amavamo  pure  di  vero 
fraterno  amore  —  (  Piangendo  dirottamente 
al  collo  di  Fiesco  )  Fiesco  !  Fiesco  !  Tu 
lasci  nel  mio  petto  un  vóto  che  tutte  le  umane 
generazioni  non  riempiranno  giammai. 
Fiesco  (intenerito  ) 

Sii  —  il  mio  —  amico  ! 
Verrina 

Scaglia  lungi  da  te  questa  odiata  porpora  5 
e  lo  sono  !  —  Il  primo  re  fu  un  omicida , 
e  s'indossò  la  porpora  per  confondere  in  questo 
colore  sanguigno  le  tracce  del  suo  delitto  — • 
Senti ,  Fiesco  —  io  sono  soldato  ?  e  non  so 
piangere  — •  Fiesco  —  queste  sono  le  mie 
prime  lagrime  — »  Scaglia  da  te  questa  porpora  ! 
Fìesco 
Taci! 
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Verrina.  (  con  più  calore  ) 
Fiesco  — *  metti  da  un   lato    tutte    le    co- 
rone di  questo  pianeta  in  guiderdone  —  dal- 
l' altro  a    terrore  tutti  i  tormenti ,    e    eh'  io 
debba  piegare  il  ginocchio  davanti  a  un  mor- 
tale —  io  noi  piegherò    —    Fiesco  !    (ingi- 
nocchiandosi )  E  la  prima  volta  eh'  io  m' in- 
ginocchio ■ —  Scaglia  da  te  questa  porpora! 
Fiesco 
Alzati  ,  né  più  provocarmi  ! 

Verrina  (risoluto) 
Io  m'  alzo,  ne  ti  provoco  più.  (  Si  ferma 
davanti  ad  un'  asse,  che  mette  su  una  ga- 
lera) Il  principe  ha  la  precedenza.  (Salgono. 
Fiesco 
Perchè  mi  afferri  pel  manto  ?  —  cade  ! 

Verrina  (  con  feroce  dileggio) 
Ora,    se   cade  la  porpora,   deve    il    duca 
seguirla.  (Lo  getta  in  mare.) 

Fiesco  (dai  flutti) 
Soccorso  ,  Genova!  Soccorso  !  Soccorso  ai 
tuo  duca  !  (Scompare  alla  vista.) 
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SCENA    XVII. 

Calcagno.  Sacco.  Cibo.  Centurione. 
Congiurati.  Popolo.  Tutti  accorrono  spa- 
ventati. 

Calcagno  (gridando) 
Fiesco  !  Fiesco  !  Andrea  è  ritornato  ;  mezza 
Genova  si  unisce  ad  Andrea.  Dov'è  Fiesco? 
Verrina  (con  ferma  voce) 

Là    che    affoga 'Io  volo  ad  Andrea* 

(Tatti  rimangono    in   atteggiamento    dV 
stupore.  Cala  il  sipario.) 


Fine* 
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